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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  23 giugno 2017 , n.  103 .

      Modifiche al codice penale, al codice di procedura penale 
e all’ordinamento penitenziario.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
     1. Dopo l’articolo 162  -bis    del codice penale è inserito 

il seguente:  
 «Art. 162  -ter      (Estinzione del reato per condotte ripa-

ratorie).    — Nei casi di procedibilità a querela soggetta a 
remissione, il giudice dichiara estinto il reato, sentite le 
parti e la persona offesa, quando l’imputato ha riparato 
interamente, entro il termine massimo della dichiarazione 
di apertura del dibattimento di primo grado, il danno ca-
gionato dal reato, mediante le restituzioni o il risarcimen-
to, e ha eliminato, ove possibile, le conseguenze dannose 
o pericolose del reato. Il risarcimento del danno può es-
sere riconosciuto anche in seguito ad offerta reale ai sensi 
degli articoli 1208 e seguenti del codice civile, formulata 
dall’imputato e non accettata dalla persona offesa, ove il 
giudice riconosca la congruità della somma offerta a tale 
titolo. 

 Quando dimostra di non aver potuto adempiere, per fat-
to a lui non addebitabile, entro il termine di cui al primo 
comma, l’imputato può chiedere al giudice la fissazione 
di un ulteriore termine, non superiore a sei mesi, per prov-
vedere al pagamento, anche in forma rateale, di quanto 
dovuto a titolo di risarcimento; in tal caso il giudice, se 
accoglie la richiesta, ordina la sospensione del processo e 
fissa la successiva udienza alla scadenza del termine sta-
bilito e comunque non oltre novanta giorni dalla predetta 
scadenza, imponendo specifiche prescrizioni. Durante la 
sospensione del processo, il corso della prescrizione resta 
sospeso. Si applica l’articolo 240, secondo comma. 

 Il giudice dichiara l’estinzione del reato, di cui al primo 
comma, all’esito positivo delle condotte riparatorie». 

 2. Le disposizioni dell’articolo 162  -ter   del codice pena-
le, introdotto dal comma 1, si applicano anche ai processi 
in corso alla data di entrata in vigore della presente legge 
e il giudice dichiara l’estinzione anche quando le condotte 
riparatorie siano state compiute oltre il termine della di-
chiarazione di apertura del dibattimento di primo grado. 

 3. L’imputato, nella prima udienza, fatta eccezione per 
quella del giudizio di legittimità, successiva alla data di 
entrata in vigore della presente legge, può chiedere la fis-
sazione di un termine, non superiore a sessanta giorni, 
per provvedere alle restituzioni, al pagamento di quan-
to dovuto a titolo di risarcimento e all’eliminazione, ove 
possibile, delle conseguenze dannose o pericolose del 

reato, a norma dell’articolo 162  -ter   del codice penale, in-
trodotto dal comma 1. Nella stessa udienza l’imputato, 
qualora dimostri di non poter adempiere, per fatto a lui 
non addebitabile, nel termine di sessanta giorni, può chie-
dere al giudice la fissazione di un ulteriore termine, non 
superiore a sei mesi, per provvedere al pagamento, anche 
in forma rateale, di quanto dovuto a titolo di risarcimento. 

 4. Nei casi previsti dal comma 3, il giudice, se accoglie 
la richiesta, ordina la sospensione del processo e fissa la 
successiva udienza alla scadenza del termine stabilito ai 
sensi del citato comma 3. Durante la sospensione del pro-
cesso, il corso della prescrizione resta sospeso. Si applica 
l’articolo 240, secondo comma, del codice penale. 

 5. All’articolo 416  -ter  , primo comma, del codice pena-
le, le parole: «da quattro a dieci anni» sono sostituite dalle 
seguenti: «da sei a dodici anni». 

 6. All’articolo 624  -bis    del codice penale sono apportate 
le seguenti modificazioni:  

   a)   al primo comma, le parole: «è punito con la re-
clusione da uno a sei anni e con la multa da euro 309 a 
euro 1.032» sono sostituite dalle seguenti: «è punito con 
la reclusione da tre a sei anni e con la multa da euro 927 
a euro 1.500»; 

   b)   al terzo comma, le parole: «La pena è della reclu-
sione da tre a dieci anni e della multa da euro 206 a euro 
1.549» sono sostituite dalle seguenti: «La pena è della re-
clusione da quattro a dieci anni e della multa da euro 927 
a euro 2.000»; 

   c)    dopo il terzo comma è aggiunto il seguente:  
 «Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste 

dagli articoli 98 e 625  -bis  , concorrenti con una o più delle 
circostanze aggravanti di cui all’articolo 625, non posso-
no essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a que-
ste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità della 
stessa risultante dall’aumento conseguente alle predette 
circostanze aggravanti». 

 7. All’articolo 625, primo comma, alinea, del codice 
penale, le parole: «La pena per il fatto previsto dall’arti-
colo 624 è della reclusione da uno a sei anni e della multa 
da euro 103 a euro 1.032» sono sostituite dalle seguenti: 
«La pena per il fatto previsto dall’articolo 624 è della re-
clusione da due a sei anni e della multa da euro 927 a euro 
1.500». 

  8. All’articolo 628 del codice penale sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)   al primo comma, le parole: «è punito con la re-
clusione da tre a dieci anni e con la multa da euro 516 a 
euro 2.065» sono sostituite dalle seguenti: «è punito con 
la reclusione da quattro a dieci anni e con la multa da euro 
927 a euro 2.500»; 

   b)   al terzo comma, le parole: «La pena è della reclu-
sione da quattro anni e sei mesi a venti anni e della multa 
da euro 1.032 a euro 3.098» sono sostituite dalle seguenti: 
«La pena è della reclusione da cinque a venti anni e della 
multa da euro 1.290 a euro 3.098»; 
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   c)    dopo il terzo comma è inserito il seguente:  
 «Se concorrono due o più delle circostanze di cui al 

terzo comma del presente articolo, ovvero se una di tali 
circostanze concorre con altra fra quelle indicate nell’ar-
ticolo 61, la pena è della reclusione da sei a venti anni e 
della multa da euro 1.538 a euro 3.098». 

 9. All’articolo 629, secondo comma, del codice penale, 
le parole: «da sei a venti anni» sono sostituite dalle se-
guenti: «da sette a venti anni». 

  10. All’articolo 158 del codice penale è aggiunto, in 
fine, il seguente comma:  

 «Per i reati previsti dall’articolo 392, comma 1  -bis  , del 
codice di procedura penale, se commessi nei confronti di 
minore, il termine della prescrizione decorre dal compi-
mento del diciottesimo anno di età della persona offesa, 
salvo che l’azione penale sia stata esercitata precedente-
mente. In quest’ultimo caso il termine di prescrizione de-
corre dall’acquisizione della notizia di reato». 

  11. All’articolo 159 del codice penale sono apportate le 
seguenti modificazioni:  

   a)    al primo comma:  
  1) i numeri 1) e 2) sono sostituiti dai seguenti:  

 «1) autorizzazione a procedere, dalla data del 
provvedimento con cui il pubblico ministero presenta 
la richiesta sino al giorno in cui l’autorità competente la 
accoglie; 

 2) deferimento della questione ad altro giudi-
zio, sino al giorno in cui viene decisa la questione»; 

 2) dopo il numero 3  -bis   ) è aggiunto il seguente:  
 «3  -ter  ) rogatorie all’estero, dalla data del prov-

vedimento che dispone una rogatoria sino al giorno in cui 
l’autorità richiedente riceve la documentazione richiesta, 
o comunque decorsi sei mesi dal provvedimento che di-
spone la rogatoria»; 

   b)    dopo il primo comma sono inseriti i seguenti:  
  «Il corso della prescrizione rimane altresì sospeso nei 

seguenti casi:  
 1) dal termine previsto dall’articolo 544 del codice 

di procedura penale per il deposito della motivazione del-
la sentenza di condanna di primo grado, anche se emessa 
in sede di rinvio, sino alla pronuncia del dispositivo della 
sentenza che definisce il grado successivo di giudizio, per 
un tempo comunque non superiore a un anno e sei mesi; 

 2) dal termine previsto dall’articolo 544 del codi-
ce di procedura penale per il deposito della motivazione 
della sentenza di condanna di secondo grado, anche se 
emessa in sede di rinvio, sino alla pronuncia del dispositi-
vo della sentenza definitiva, per un tempo comunque non 
superiore a un anno e sei mesi. 

 I periodi di sospensione di cui al secondo comma sono 
computati ai fini della determinazione del tempo neces-
sario a prescrivere dopo che la sentenza del grado suc-
cessivo ha prosciolto l’imputato ovvero ha annullato la 
sentenza di condanna nella parte relativa all’accertamen-
to della responsabilità o ne ha dichiarato la nullità ai sensi 
dell’articolo 604, commi 1, 4 e 5  -bis  , del codice di pro-
cedura penale. 

 Se durante i termini di sospensione di cui al secondo 
comma si verifica un’ulteriore causa di sospensione di cui 
al primo comma, i termini sono prolungati per il periodo 
corrispondente»; 

   c)   il secondo comma è abrogato. 
 12. All’articolo 160, secondo comma, del codice pena-

le, dopo le parole: «davanti al pubblico ministero» sono 
inserite le seguenti: «o alla polizia giudiziaria, su delega 
del pubblico ministero,». 

  13. Il primo comma dell’articolo 161 del codice penale 
è sostituito dal seguente:  

 «L’interruzione della prescrizione ha effetto per tutti 
coloro che hanno commesso il reato. La sospensione del-
la prescrizione ha effetto limitatamente agli imputati nei 
cui confronti si sta procedendo». 

 14. Al secondo comma dell’articolo 161 del codice 
penale, dopo le parole: «della metà» sono inserite le se-
guenti: «per i reati di cui agli articoli 318, 319, 319  -ter  , 
319  -quater  , 320, 321, 322  -bis  , limitatamente ai delitti ri-
chiamati dal presente comma, e 640  -bis  , nonché». 

 15. Le disposizioni di cui ai commi da 10 a 14 si ap-
plicano ai fatti commessi dopo la data di entrata in vigore 
della presente legge. 

  16. Il Governo è delegato ad adottare, nel termine di un 
anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
decreti legislativi per la modifica della disciplina del regi-
me di procedibilità per taluni reati e delle misure di sicu-
rezza personali e per il riordino di alcuni settori del codice 
penale, secondo i seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)    prevedere la procedibilità a querela per i reati 
contro la persona puniti con la sola pena edittale pecu-
niaria o con la pena edittale detentiva non superiore nel 
massimo a quattro anni, sola, congiunta o alternativa alla 
pena pecuniaria, fatta eccezione per il delitto di cui all’ar-
ticolo 610 del codice penale, e per i reati contro il patri-
monio previsti dal codice penale, salva in ogni caso la 
procedibilità d’ufficio qualora ricorra una delle seguenti 
condizioni:  

 1) la persona offesa sia incapace per età o per 
infermità; 

 2) ricorrano circostanze aggravanti ad effetto spe-
ciale ovvero le circostanze indicate nell’articolo 339 del 
codice penale; 

 3) nei reati contro il patrimonio, il danno arrecato 
alla persona offesa sia di rilevante gravità; 

   b)   prevedere che, per i reati perseguibili a querela ai 
sensi della lettera   a)  , commessi prima della data di entrata 
in vigore delle disposizioni emanate in attuazione della 
medesima lettera   a)  , il termine per presentare la querela 
decorre dalla predetta data, se la persona offesa ha avuto 
in precedenza notizia del fatto costituente reato; prevede-
re che, se è pendente il procedimento, il pubblico mini-
stero o il giudice informa la persona offesa dal reato della 
facoltà di esercitare il diritto di querela e il termine de-
corre dal giorno in cui la persona offesa è stata informata; 
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   c)   revisione della disciplina delle misure di sicurezza 
personali ai fini della espressa indicazione del divieto di 
sottoporre a misure di sicurezza personali per fatti non 
preveduti come reato dalla legge del tempo in cui furo-
no commessi; rivisitazione, con riferimento ai soggetti 
imputabili, del regime del cosiddetto «doppio binario», 
prevedendo l’applicazione congiunta di pena e misure di 
sicurezza personali, nella prospettiva del minor sacrifi-
cio possibile della libertà personale, soltanto per i delitti 
di cui all’articolo 407, comma 2, lettera   a)  , del codice di 
procedura penale e prevedendo comunque la durata mas-
sima delle misure di sicurezza personali, l’accertamento 
periodico della persistenza della pericolosità sociale e la 
revoca delle misure di sicurezza personali quando la pe-
ricolosità sia venuta meno; revisione del modello defi-
nitorio dell’infermità, mediante la previsione di clausole 
in grado di attribuire rilevanza, in conformità a consoli-
date posizioni scientifiche, ai disturbi della personalità; 
previsione, nei casi di non imputabilità al momento del 
fatto, di misure terapeutiche e di controllo, determinate 
nel massimo e da applicare tenendo conto della necessità 
della cura, e prevedendo l’accertamento periodico della 
persistenza della pericolosità sociale e della necessità del-
la cura e la revoca delle misure quando la necessità della 
cura o la pericolosità sociale siano venute meno; previ-
sione, in caso di capacità diminuita, dell’abolizione del 
sistema del doppio binario e previsione di un trattamento 
sanzionatorio finalizzato al superamento delle condizioni 
che hanno diminuito la capacità dell’agente, anche me-
diante il ricorso a trattamenti terapeutici o riabilitativi e 
l’accesso a misure alternative, fatte salve le esigenze di 
prevenzione a tutela della collettività; 

   d)   tenuto conto dell’effettivo superamento degli 
ospedali psichiatrici giudiziari e dell’assetto delle nuo-
ve residenze per l’esecuzione delle misure di sicurezza 
(REMS), previsione della destinazione alle REMS priori-
tariamente dei soggetti per i quali sia stato accertato in via 
definitiva lo stato di infermità al momento della commis-
sione del fatto, da cui derivi il giudizio di pericolosità so-
ciale, nonché dei soggetti per i quali l’infermità di mente 
sia sopravvenuta durante l’esecuzione della pena, degli 
imputati sottoposti a misure di sicurezza provvisorie e di 
tutti coloro per i quali occorra accertare le relative condi-
zioni psichiche, qualora le sezioni degli istituti peniten-
ziari alle quali sono destinati non siano idonee, di fatto, a 
garantire i trattamenti terapeutico-riabilitativi, con riferi-
mento alle peculiari esigenze di trattamento dei soggetti e 
nel pieno rispetto dell’articolo 32 della Costituzione. 

 17. I decreti legislativi di cui al comma 16 sono adot-
tati, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, 
su proposta del Ministro della giustizia. I relativi schemi 
sono trasmessi alle Camere, corredati di relazione tecnica 
che dia conto della neutralità finanziaria dei medesimi, 
per l’espressione dei pareri delle Commissioni parlamen-
tari competenti per materia e per i profili finanziari. I pa-
reri sono resi nel termine di quarantacinque giorni, decor-
si i quali i decreti legislativi possono essere comunque 
emanati. Qualora tale termine venga a scadere nei trenta 
giorni antecedenti la scadenza del termine di delega pre-
visto dal comma 16, o successivamente, quest’ultimo ter-
mine è prorogato di sessanta giorni. Il Governo, qualora 

non intenda conformarsi ai pareri parlamentari, trasmette 
nuovamente i testi alle Camere con le sue osservazioni e 
con eventuali modificazioni, corredate dei necessari ele-
menti integrativi di informazione e motivazione. I pareri 
definitivi delle Commissioni competenti per materia e per 
i profili finanziari sono espressi entro venti giorni dalla 
data della nuova trasmissione. Decorso tale termine, i de-
creti possono essere comunque emanati. 

  18. Il Governo è delegato ad adottare, nel termine di un 
anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
un decreto legislativo per la revisione della disciplina del 
casellario giudiziale, secondo i seguenti princìpi e criteri 
direttivi:  

   a)   rivedere la disciplina del casellario giudiziale ade-
guandola alle modifiche intervenute nella materia penale, 
anche processuale, e ai princìpi e criteri contenuti nella 
normativa nazionale e nel diritto dell’Unione europea in 
materia di protezione dei dati personali, perseguendo gli 
obiettivi di semplificazione e di riduzione degli adempi-
menti amministrativi, e provvedere all’abrogazione del 
comma 1 dell’articolo 5 del testo unico di cui al decre-
to del Presidente della Repubblica 14 novembre 2002, 
n. 313, nonché rivedere i presupposti in tema di elimi-
nazione delle iscrizioni per adeguarli all’attuale durata 
media della vita umana; 

   b)   consentire alle pubbliche amministrazioni e ai 
gestori di pubblici servizi di ottenere dall’Ufficio del ca-
sellario centrale il certificato generale contenente le iscri-
zioni presenti nella banca dati al nome di una determinata 
persona, quando tale certificato è necessario all’esercizio 
delle loro funzioni, previamente riservando ad apposite 
convenzioni, stipulate con le amministrazioni interessate, 
la puntuale fissazione, per ciascun procedimento ammi-
nistrativo di competenza, delle norme di riferimento, di 
limiti e condizioni di accesso volti ad assicurare la riser-
vatezza dei dati personali e degli specifici reati ostativi 
inerenti ogni singolo procedimento, nonché comunque 
di ogni ulteriore indicazione necessaria per consentire la 
realizzazione di una procedura automatizzata di accesso 
selettivo alla banca dati; 

   c)   eliminare la previsione dell’iscrizione dei provve-
dimenti applicativi della causa di non punibilità della par-
ticolare tenuità del fatto, prevedendo che sia il pubblico 
ministero a verificare, prima che venga emesso il provve-
dimento, che il fatto addebitato sia occasionale; rimodu-
lare i limiti temporali per l’eliminazione delle iscrizioni 
delle condanne per fatti di modesta entità, quali quelle 
irrogate con decreto penale, con provvedimento della giu-
risdizione di pace, con provvedimento applicativo della 
pena su richiesta delle parti, per pene determinate in mi-
sura comunque non superiore a sei mesi, in modo tale 
da favorire il reinserimento sociale con modalità meno 
gravose. 

 19. Il decreto legislativo di cui al comma 18 è adottato, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, su 
proposta del Ministro della giustizia. Il relativo schema è 
trasmesso alle Camere, corredato di relazione tecnica che 
dia conto della neutralità finanziaria del medesimo, per 
l’espressione dei pareri delle Commissioni parlamentari 
competenti per materia e per i profili finanziari. I pareri 
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sono resi nel termine di quarantacinque giorni, decorsi i 
quali il decreto può essere comunque emanato. Qualora 
tale termine venga a scadere nei trenta giorni antecedenti 
la scadenza del termine di delega previsto dal comma 18, 
o successivamente, quest’ultimo termine è prorogato di 
sessanta giorni. 

 20. Il Governo è delegato ad adottare, nei termini e con 
la procedura di cui ai commi 16 e 17, decreti legislativi 
recanti le norme di attuazione delle disposizioni previste 
nei commi 16 e 18 e le norme di coordinamento delle 
stesse con tutte le altre leggi dello Stato, nonché le norme 
di carattere transitorio. 

 21. All’articolo 71, comma 1, del codice di procedura 
penale, dopo le parole: «partecipazione al procedimento» 
sono inserite le seguenti: «e che tale stato è reversibile» 
e le parole: «che questo» sono sostituite dalle seguenti: 
«che il procedimento». 

  22. Dopo l’articolo 72 del codice di procedura penale è 
inserito il seguente:  

 «Art. 72  -bis      (Definizione del procedimento per inca-
pacità irreversibile dell’imputato).    —    1   . Se, a seguito 
degli accertamenti previsti dall’articolo 70, risulta che 
lo stato mentale dell’imputato è tale da impedire la co-
sciente partecipazione al procedimento e che tale stato è 
irreversibile, il giudice, revocata l’eventuale ordinanza di 
sospensione del procedimento, pronuncia sentenza di non 
luogo a procedere o sentenza di non doversi procedere, 
salvo che ricorrano i presupposti per l’applicazione di una 
misura di sicurezza diversa dalla confisca». 

 23. All’articolo 345, comma 2, del codice di proce-
dura penale sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, 
nonché quando, dopo che è stata pronunciata sentenza 
di non luogo a procedere o di non doversi procedere a 
norma dell’articolo 72  -bis  , lo stato di incapacità dell’im-
putato viene meno o si accerta che è stato erroneamente 
dichiarato». 

  24. All’articolo 162 del codice di procedura penale, 
dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:  

 «   4     -bis  . L’elezione di domicilio presso il difensore d’uf-
ficio non ha effetto se l’autorità che procede non riceve, 
unitamente alla dichiarazione di elezione, l’assenso del 
difensore domiciliatario». 

 25. All’articolo 104, comma 3, del codice di procedura 
penale, dopo le parole: «indagini preliminari» sono inse-
rite le seguenti: «per i delitti di cui all’articolo 51, commi 
3  -bis   e 3  -quater  ». 

 26. All’articolo 335 del codice di procedura penale, 
dopo il comma 3  -bis    è aggiunto il seguente:  

 «   3     -ter  . Senza pregiudizio del segreto investigativo, de-
corsi sei mesi dalla data di presentazione della denuncia, 
ovvero della querela, la persona offesa dal reato può chie-
dere di essere informata dall’autorità che ha in carico il 
procedimento circa lo stato del medesimo». 

 27. All’articolo 90  -bis  , comma 1, del codice di proce-
dura penale, la lettera   b)    è sostituita dalla seguente:  

 «  b)   alla facoltà di ricevere comunicazione del proce-
dimento e delle iscrizioni di cui all’articolo 335, commi 
1, 2 e 3  -ter  ». 

  28. All’articolo 360 del codice di procedura penale, 
dopo il comma 4 è inserito il seguente:  

 «   4     -bis  . La riserva di cui al comma 4 perde efficacia e 
non può essere ulteriormente formulata se la richiesta di 
incidente probatorio non è proposta entro il termine di 
dieci giorni dalla formulazione della riserva stessa». 

 29. All’articolo 360, comma 5, del codice di procedura 
penale sono premesse le seguenti parole: «Fuori del caso 
di inefficacia della riserva di incidente probatorio previ-
sto dal comma 4  -bis  ,». 

  30. Al codice di procedura penale sono apportate le se-
guenti modificazioni:  

   a)    all’articolo 407, dopo il comma 3 è aggiunto il 
seguente:  

 «   3     -bis  . In ogni caso il pubblico ministero è tenuto a 
esercitare l’azione penale o a richiedere l’archiviazione 
entro il termine di tre mesi dalla scadenza del termine 
massimo di durata delle indagini e comunque dalla sca-
denza dei termini di cui all’articolo 415  -bis  . Nel caso di 
cui al comma 2, lettera   b)  , del presente articolo, su richie-
sta presentata dal pubblico ministero prima della scaden-
za, il procuratore generale presso la corte di appello può 
prorogare, con decreto motivato, il termine per non più di 
tre mesi, dandone notizia al procuratore della Repubblica. 
Il termine di cui al primo periodo del presente comma è di 
quindici mesi per i reati di cui al comma 2, lettera   a)  , nu-
meri 1), 3) e 4), del presente articolo. Ove non assuma le 
proprie determinazioni in ordine all’azione penale nel ter-
mine stabilito dal presente comma, il pubblico ministero 
ne dà immediata comunicazione al procuratore generale 
presso la corte di appello»; 

   b)   il primo periodo del comma 1 dell’articolo 412 
è sostituito dal seguente: «Il procuratore generale presso 
la corte di appello, se il pubblico ministero non esercita 
l’azione penale o non richiede l’archiviazione nel termine 
previsto dall’articolo 407, comma 3  -bis  , dispone, con de-
creto motivato, l’avocazione delle indagini preliminari». 

  31. All’articolo 408 del codice di procedura penale 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 3, le parole: «nel termine di dieci gior-
ni» sono sostituite dalle seguenti: «nel termine di venti 
giorni»; 

   b)   al comma 3  -bis  , dopo le parole: «per i delitti com-
messi con violenza alla persona» sono inserite le seguen-
ti: «e per il reato di cui all’articolo 624  -bis   del codice 
penale» e le parole: «venti giorni» sono sostituite dalle 
seguenti: «trenta giorni». 

  32. All’articolo 409 del codice di procedura penale 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «il 
giudice» sono inserite le seguenti: «entro tre mesi»; 

   b)   al comma 4 sono aggiunte, in fine, le seguenti pa-
role: «, altrimenti provvede entro tre mesi sulle richieste»; 

   c)   il comma 6 è abrogato. 
  33. Dopo l’articolo 410 del codice di procedura penale 

è inserito il seguente:  
 «Art. 410  -bis      (Nullità del provvedimento di archi-

viazione).    —    1   . Il decreto di archiviazione è nullo se è 
emesso in mancanza dell’avviso di cui ai commi 2 e 3  -
bis   dell’articolo 408 e al comma 1  -bis   dell’articolo 411 
ovvero prima che il termine di cui ai commi 3 e 3  -bis   
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del medesimo articolo 408 sia scaduto senza che sia stato 
presentato l’atto di opposizione. Il decreto di archiviazio-
ne è altresì nullo se, essendo stata presentata opposizione, 
il giudice omette di pronunciarsi sulla sua ammissibilità o 
dichiara l’opposizione inammissibile, salvi i casi di inos-
servanza dell’articolo 410, comma 1. 

  2   . L’ordinanza di archiviazione è nulla solo nei casi 
previsti dall’articolo 127, comma 5. 

  3   . Nei casi di nullità previsti dai commi 1 e 2, l’inte-
ressato, entro quindici giorni dalla conoscenza del prov-
vedimento, può proporre reclamo innanzi al tribunale in 
composizione monocratica, che provvede con ordinanza 
non impugnabile, senza intervento delle parti interessa-
te, previo avviso, almeno dieci giorni prima, dell’udienza 
fissata per la decisione alle parti medesime, che possono 
presentare memorie non oltre il quinto giorno precedente 
l’udienza. 

  4   . Il giudice, se il reclamo è fondato, annulla il provve-
dimento oggetto di reclamo e ordina la restituzione degli 
atti al giudice che ha emesso il provvedimento. Altrimen-
ti conferma il provvedimento o dichiara inammissibile il 
reclamo, condannando la parte privata che lo ha proposto 
al pagamento delle spese del procedimento e, nel caso di 
inammissibilità, anche al pagamento di una somma in fa-
vore della cassa delle ammende nei limiti di quanto pre-
visto dall’articolo 616, comma 1». 

 34. Al comma 1 dell’articolo 411 del codice di pro-
cedura penale, le parole: «degli articoli 408, 409 e 410» 
sono sostituite dalle seguenti: «degli articoli 408, 409, 
410 e 410  -bis  ». 

  35. All’articolo 415 del codice di procedura penale, 
dopo il comma 2 è inserito il seguente:  

 «   2     -bis  . Il termine di cui al comma 2 dell’articolo 405 
decorre dal provvedimento del giudice». 

 36. Le disposizioni di cui al comma 30 si applicano 
ai procedimenti nei quali le notizie di reato sono iscritte 
nell’apposito registro di cui all’articolo 335 del codice di 
procedura penale successivamente alla data di entrata in 
vigore della presente legge. 

 37. All’articolo 15, comma 1, della legge 16 aprile 
2015, n. 47, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La 
relazione contiene inoltre i dati relativi alle sentenze di 
riconoscimento del diritto alla riparazione per ingiusta 
detenzione, pronunciate nell’anno precedente, con speci-
ficazione delle ragioni di accoglimento delle domande e 
dell’entità delle riparazioni, nonché i dati relativi al nu-
mero di procedimenti disciplinari iniziati nei riguardi dei 
magistrati per le accertate ingiuste detenzioni, con indica-
zione dell’esito, ove conclusi». 

 38. All’articolo 428, commi 1, alinea, e 2, primo pe-
riodo, del codice di procedura penale, le parole: «ricorso 
per cassazione» sono sostituite dalla seguente: «appello». 

 39. All’articolo 428 del codice di procedura penale, il 
secondo periodo del comma 2 è soppresso. 

  40. All’articolo 428 del codice di procedura penale, il 
comma 3 è sostituito dai seguenti:  

 «   3   . Sull’impugnazione la corte di appello decide in 
camera di consiglio con le forme previste dall’artico-
lo 127. In caso di appello del pubblico ministero, la cor-
te, se non conferma la sentenza, pronuncia decreto che 
dispone il giudizio, formando il fascicolo per il dibatti-
mento secondo le disposizioni degli articoli 429 e 431, 
o sentenza di non luogo a procedere con formula meno 
favorevole all’imputato. In caso di appello dell’imputato, 
la corte, se non conferma la sentenza, pronuncia senten-
za di non luogo a procedere con formula più favorevole 
all’imputato. 

  3     -bis  . Contro la sentenza di non luogo a procedere pro-
nunciata in grado di appello possono ricorrere per cassa-
zione l’imputato e il procuratore generale solo per i motivi 
di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   del comma 1 dell’articolo 606. 

  3     -ter  . Sull’impugnazione la corte di cassazione de-
cide in camera di consiglio con le forme previste 
dall’articolo 611». 

  41. Il comma 4 dell’articolo 438 del codice di procedu-
ra penale è sostituito dal seguente:  

 «   4   . Sulla richiesta il giudice provvede con ordinan-
za con la quale dispone il giudizio abbreviato. Quando 
l’imputato chiede il giudizio abbreviato immediatamen-
te dopo il deposito dei risultati delle indagini difensive, 
il giudice provvede solo dopo che sia decorso il termine 
non superiore a sessanta giorni, eventualmente richiesto 
dal pubblico ministero, per lo svolgimento di indagini 
suppletive limitatamente ai temi introdotti dalla difesa. In 
tal caso, l’imputato ha facoltà di revocare la richiesta». 

  42. All’articolo 438 del codice di procedura penale, 
dopo il comma 5 è inserito il seguente:  

 «   5     -bis  . Con la richiesta presentata ai sensi del comma 5 
può essere proposta, subordinatamente al suo rigetto, la 
richiesta di cui al comma 1, oppure quella di applicazione 
della pena ai sensi dell’articolo 444». 

  43. All’articolo 438 del codice di procedura penale è 
aggiunto, in fine, il seguente comma:  

 «   6     -bis  . La richiesta di giudizio abbreviato proposta 
nell’udienza preliminare determina la sanatoria delle nul-
lità, sempre che non siano assolute, e la non rilevabilità 
delle inutilizzabilità, salve quelle derivanti dalla viola-
zione di un divieto probatorio. Essa preclude altresì ogni 
questione sulla competenza per territorio del giudice». 

 44. Al primo periodo del comma 2 dell’articolo 442 del 
codice di procedura penale, le parole: «è diminuita di un 
terzo» sono sostituite dalle seguenti: «è diminuita della 
metà se si procede per una contravvenzione e di un terzo 
se si procede per un delitto». 

 45. All’articolo 452, comma 2, del codice di procedura 
penale, dopo le parole: «442 e 443;» sono inserite le se-
guenti: «si applicano altresì le disposizioni di cui all’arti-
colo 438, comma 6  -bis  ;». 

 46. All’articolo 458, comma 1, del codice di procedura 
penale sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: «Si appli-
cano le disposizioni di cui all’articolo 438, comma 6  -bis  . 
Con la richiesta l’imputato può eccepire l’incompetenza 
per territorio del giudice». 
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  47. All’articolo 458 del codice di procedura penale, il 
comma 2 è sostituito dal seguente:  

 «   2   . Il giudice fissa con decreto l’udienza in camera di 
consiglio dandone avviso almeno cinque giorni prima al 
pubblico ministero, all’imputato, al difensore e alla per-
sona offesa. Qualora riconosca la propria incompetenza, 
il giudice la dichiara con sentenza e ordina la trasmissione 
degli atti al pubblico ministero presso il giudice compe-
tente. Nel giudizio si osservano, in quanto applicabili, le 
disposizioni degli articoli 438, commi 3 e 5, 441, 441  -bis  , 
442 e 443; nel caso di cui all’articolo 441  -bis  , comma 4, 
il giudice, revocata l’ordinanza con cui era stato dispo-
sto il giudizio abbreviato, fissa l’udienza per il giudizio 
immediato». 

 48. All’articolo 464, comma 1, del codice di procedura 
penale, dopo le parole: «442 e 443;» sono inserite le se-
guenti: «si applicano altresì le disposizioni di cui all’arti-
colo 438, comma 6  -bis  ;». 

  49. All’articolo 130 del codice di procedura penale, 
dopo il comma 1 è inserito il seguente:  

 «   1     -bis  . Quando nella sentenza di applicazione della 
pena su richiesta delle parti si devono rettificare solo la 
specie e la quantità della pena per errore di denominazio-
ne o di computo, la correzione è disposta, anche d’ufficio, 
dal giudice che ha emesso il provvedimento. Se questo è 
impugnato, alla rettificazione provvede la corte di cassa-
zione a norma dell’articolo 619, comma 2». 

  50. All’articolo 448 del codice di procedura penale, 
dopo il comma 2 è inserito il seguente:  

 «   2     -bis  . Il pubblico ministero e l’imputato possono pro-
porre ricorso per cassazione contro la sentenza solo per 
motivi attinenti all’espressione della volontà dell’imputa-
to, al difetto di correlazione tra la richiesta e la sentenza, 
all’erronea qualificazione giuridica del fatto e all’illegali-
tà della pena o della misura di sicurezza». 

 51. Le disposizioni del comma 2  -bis   dell’articolo 448 
del codice di procedura penale, introdotto dal comma 50, 
non si applicano nei procedimenti nei quali la richiesta di 
applicazione della pena ai sensi dell’articolo 444 del co-
dice di procedura penale è stata presentata anteriormente 
alla data di entrata in vigore della presente legge. 

 52. Al comma 1 dell’articolo 546 del codice di proce-
dura penale, la lettera   e)    è sostituita dalla seguente:  

 «  e)    la concisa esposizione dei motivi di fatto e di 
diritto su cui la decisione è fondata, con l’indicazione dei 
risultati acquisiti e dei criteri di valutazione della prova 
adottati e con l’enunciazione delle ragioni per le quali 
il giudice ritiene non attendibili le prove contrarie, con 
riguardo:  

 1) all’accertamento dei fatti e delle circostanze 
che si riferiscono all’imputazione e alla loro qualificazio-
ne giuridica; 

 2) alla punibilità e alla determinazione della pena, 
secondo le modalità stabilite dal comma 2 dell’artico-
lo 533, e della misura di sicurezza; 

 3) alla responsabilità civile derivante dal reato; 
 4) all’accertamento dei fatti dai quali dipende 

l’applicazione di norme processuali». 

  53. All’articolo 459 del codice di procedura penale, 
dopo il comma 1 è inserito il seguente:  

 «   1     -bis  . Nel caso di irrogazione di una pena pecuniaria 
in sostituzione di una pena detentiva, il giudice, per de-
terminare l’ammontare della pena pecuniaria, individua il 
valore giornaliero al quale può essere assoggettato l’im-
putato e lo moltiplica per i giorni di pena detentiva. Nella 
determinazione dell’ammontare di cui al periodo prece-
dente il giudice tiene conto della condizione economica 
complessiva dell’imputato e del suo nucleo familiare. Il 
valore giornaliero non può essere inferiore alla somma di 
euro 75 di pena pecuniaria per un giorno di pena detentiva 
e non può superare di tre volte tale ammontare. Alla pena 
pecuniaria irrogata in sostituzione della pena detentiva si 
applica l’articolo 133  -ter   del codice penale». 

 54. All’articolo 571, comma 1, del codice di procedura 
penale sono premesse le seguenti parole: «Salvo quanto 
previsto per il ricorso per cassazione dall’articolo 613, 
comma 1,». 

  55. L’articolo 581 del codice di procedura penale è so-
stituito dal seguente:  

 «Art. 581    (Forma dell’impugnazione).    —    1    . L’impu-
gnazione si propone con atto scritto nel quale sono indi-
cati il provvedimento impugnato, la data del medesimo e 
il giudice che lo ha emesso, con l’enunciazione specifica, 
a pena di inammissibilità:  

   a)   dei capi o dei punti della decisione ai quali si rife-
risce l’impugnazione; 

   b)   delle prove delle quali si deduce l’inesistenza, 
l’omessa assunzione o l’omessa o erronea valutazione; 

   c)   delle richieste, anche istruttorie; 
   d)   dei motivi, con l’indicazione delle ragioni di dirit-

to e degli elementi di fatto che sorreggono ogni richiesta». 
  56. Dopo l’articolo 599 del codice di procedura penale 

è inserito il seguente:  
 «Art. 599  -bis      (Concordato anche con rinuncia ai moti-

vi di appello).    —    1   . La corte provvede in camera di con-
siglio anche quando le parti, nelle forme previste dall’ar-
ticolo 589, ne fanno richiesta dichiarando di concordare 
sull’accoglimento, in tutto o in parte, dei motivi di ap-
pello, con rinuncia agli altri eventuali motivi. Se i motivi 
dei quali viene chiesto l’accoglimento comportano una 
nuova determinazione della pena, il pubblico ministero, 
l’imputato e la persona civilmente obbligata per la pena 
pecuniaria indicano al giudice anche la pena sulla quale 
sono d’accordo. 

  2   . Sono esclusi dall’applicazione del comma 1 i pro-
cedimenti per i delitti di cui all’articolo 51, commi 3  -bis   
e 3  -quater  , i procedimenti per i delitti di cui agli articoli 
600  -bis  , 600  -ter  , primo, secondo, terzo e quinto comma, 
600  -quater  , secondo comma, 600  -quater  .1, relativamen-
te alla condotta di produzione o commercio di materiale 
pornografico, 600  -quinquies  , 609  -bis  , 609  -ter  , 609  -qua-
ter   e 609  -octies   del codice penale, nonché quelli contro 
coloro che siano stati dichiarati delinquenti abituali, pro-
fessionali o per tendenza. 

  3   . Il giudice, se ritiene di non poter accogliere, allo sta-
to, la richiesta, ordina la citazione a comparire al dibatti-
mento. In questo caso la richiesta e la rinuncia perdono 
effetto, ma possono essere riproposte nel dibattimento. 
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  4   . Fermo restando quanto previsto dal comma 1 
dell’articolo 53, il procuratore generale presso la corte di 
appello, sentiti i magistrati dell’ufficio e i procuratori del-
la Repubblica del distretto, indica i criteri idonei a orien-
tare la valutazione dei magistrati del pubblico ministero 
nell’udienza, tenuto conto della tipologia dei reati e della 
complessità dei procedimenti». 

  57. All’articolo 602 del codice di procedura penale, 
dopo il comma 1 è inserito il seguente:  

 «   1     -bis  . Se le parti richiedono concordemente l’accogli-
mento, in tutto o in parte, dei motivi di appello a norma 
dell’articolo 599  -bis  , il giudice, quando ritiene che la ri-
chiesta deve essere accolta, provvede immediatamente; 
altrimenti dispone la prosecuzione del dibattimento. La 
richiesta e la rinuncia ai motivi non hanno effetto se il 
giudice decide in modo difforme dall’accordo». 

  58. Dopo il comma 3 dell’articolo 603 del codice di 
procedura penale è inserito il seguente:  

 «   3     -bis  . Nel caso di appello del pubblico ministero con-
tro una sentenza di proscioglimento per motivi attinenti 
alla valutazione della prova dichiarativa, il giudice dispo-
ne la rinnovazione dell’istruzione dibattimentale». 

  59. All’articolo 48 del codice di procedura penale sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 6 sono aggiunte, in fine, le seguenti pa-
role: «, che può essere aumentata fino al doppio, tenuto 
conto della causa di inammissibilità della richiesta»; 

   b)    dopo il comma 6 è aggiunto il seguente:  
 «6  -bis  . Gli importi di cui al comma 6 sono adeguati 

ogni due anni con decreto del Ministro della giustizia, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
in relazione alla variazione, accertata dall’Istituto nazio-
nale di statistica, dell’indice dei prezzi al consumo per 
le famiglie di operai e impiegati, verificatasi nel biennio 
precedente». 

 60. All’articolo 325, comma 3, del codice di procedura 
penale, le parole: «dell’articolo 311, commi 3 e 4» sono 
sostituite dalle seguenti: «dell’articolo 311, commi 3, 4 
e 5». 

 61. All’articolo 610, comma 1, quarto periodo, del 
codice di procedura penale sono aggiunte, in fine, le se-
guenti parole: «con riferimento al contenuto dei motivi di 
ricorso». 

  62. Dopo il comma 5 dell’articolo 610 del codice di 
procedura penale è aggiunto il seguente:  

 «   5     -bis  . Nei casi previsti dall’articolo 591, comma 1, 
lettere   a)  , limitatamente al difetto di legittimazione,   b)  , 
  c)  , esclusa l’inosservanza delle disposizioni dell’artico-
lo 581, e   d)  , la corte dichiara senza formalità di procedura 
l’inammissibilità del ricorso. Allo stesso modo la corte 
dichiara l’inammissibilità del ricorso contro la sentenza 
di applicazione della pena su richiesta delle parti e con-
tro la sentenza pronunciata a norma dell’articolo 599  -bis  . 
Contro tale provvedimento è ammesso il ricorso straordi-
nario a norma dell’articolo 625  -bis  ». 

 63. All’articolo 613, comma 1, del codice di procedu-
ra penale, le parole: «Salvo che la parte non vi provveda 
personalmente,» sono soppresse. 

 64. All’articolo 616, comma 1, secondo periodo, del 
codice di procedura penale sono aggiunte, in fine, le se-
guenti parole: «, che può essere aumentata fino al triplo, 
tenuto conto della causa di inammissibilità del ricorso». 

  65. All’articolo 616 del codice di procedura penale, 
dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:  

 «   1     -bis  . Gli importi di cui al comma 1 sono adeguati 
ogni due anni con decreto del Ministro della giustizia, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
in relazione alla variazione, accertata dall’Istituto nazio-
nale di statistica, dell’indice dei prezzi al consumo per 
le famiglie di operai e impiegati, verificatasi nel biennio 
precedente». 

  66. All’articolo 618 del codice di procedura penale, 
dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:  

 «   1     -bis  . Se una sezione della corte ritiene di non condi-
videre il principio di diritto enunciato dalle sezioni unite, 
rimette a queste ultime, con ordinanza, la decisione del 
ricorso. 

  1     -ter  . Il principio di diritto può essere enunciato dalle 
sezioni unite, anche d’ufficio, quando il ricorso è dichia-
rato inammissibile per una causa sopravvenuta». 

 67. All’articolo 620, comma 1, del codice di procedura 
penale, la lettera   l)    è sostituita dalla seguente:  

 «  l)   se la corte ritiene di poter decidere, non essendo 
necessari ulteriori accertamenti di fatto, o di ridetermina-
re la pena sulla base delle statuizioni del giudice di merito 
o di adottare i provvedimenti necessari, e in ogni altro 
caso in cui ritiene superfluo il rinvio». 

 68. All’articolo 625  -bis  , comma 3, del codice di proce-
dura penale sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «e 
senza formalità. L’errore di fatto può essere rilevato dalla 
corte di cassazione, d’ufficio, entro novanta giorni dalla 
deliberazione». 

  69. All’articolo 608 del codice di procedura penale, 
dopo il comma 1 è inserito il seguente:  

 «   1     -bis  . Se il giudice di appello pronuncia sentenza di 
conferma di quella di proscioglimento, il ricorso per cas-
sazione può essere proposto solo per i motivi di cui alle 
lettere   a)  ,   b)   e   c)   del comma 1 dell’articolo 606». 

 70. L’articolo 625  -ter   del codice di procedura penale è 
abrogato. 

  71. Dopo l’articolo 629 del codice di procedura penale 
è inserito il seguente:  

 «Art. 629  -bis      (Rescissione del giudicato)   . —    1   . Il con-
dannato o il sottoposto a misura di sicurezza con sentenza 
passata in giudicato, nei cui confronti si sia proceduto in 
assenza per tutta la durata del processo, può ottenere la 
rescissione del giudicato qualora provi che l’assenza è 
stata dovuta ad una incolpevole mancata conoscenza del-
la celebrazione del processo. 

  2   . La richiesta è presentata alla corte di appello nel cui 
distretto ha sede il giudice che ha emesso il provvedimen-
to, a pena di inammissibilità, personalmente dall’interes-
sato o da un difensore munito di procura speciale auten-
ticata nelle forme previste dall’articolo 583, comma 3, 
entro trenta giorni dal momento dell’avvenuta conoscen-
za del procedimento. 
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  3   . La corte di appello provvede ai sensi dell’artico-
lo 127 e, se accoglie la richiesta, revoca la sentenza e di-
spone la trasmissione degli atti al giudice di primo grado. 
Si applica l’articolo 489, comma 2. 

  4   . Si applicano gli articoli 635 e 640». 
 72. I presidenti delle corti di appello, con la relazione 

sull’amministrazione della giustizia prevista dall’artico-
lo 86 dell’ordinamento giudiziario, di cui al regio decreto 
30 gennaio 1941, n. 12, e successive modificazioni, ri-
feriscono dati e valutazioni circa la durata dei giudizi di 
appello avverso le sentenze di condanna, nonché dati e 
notizie sull’andamento dei giudizi di appello definiti ai 
sensi dell’articolo 599  -bis   del codice di procedura penale, 
introdotto dal comma 56. 

 73. Al comma 3  -ter    dell’articolo 129 delle norme di 
attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di 
procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 
1989, n. 271, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al primo periodo sono aggiunte, in fine, le seguen-
ti parole: «, dando notizia dell’imputazione»; 

   b)   il terzo periodo è soppresso. 
 74. All’articolo 132  -bis  , comma 1, delle norme di at-

tuazione, di coordinamento e transitorie del codice di pro-
cedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, 
n. 271, dopo la lettera   f)    è aggiunta la seguente:  

 «f  -bis  ) ai processi relativi ai delitti di cui agli artico-
li 317, 319, 319  -ter  , 319  -quater  , 320, 321 e 322  -bis   del 
codice penale». 

 75. All’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
20 febbraio 2006, n. 106, dopo le parole: «azione penale» 
sono inserite le seguenti: «, l’osservanza delle disposizio-
ni relative all’iscrizione delle notizie di reato». 

 76. All’articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 
20 febbraio 2006, n. 106, dopo le parole: «azione penale» 
sono inserite le seguenti: «, l’osservanza delle disposizio-
ni relative all’iscrizione delle notizie di reato». 

 77. All’articolo 146  -bis    delle norme di attuazione, di 
coordinamento e transitorie del codice di procedura pe-
nale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)    il comma 1 è sostituito dal seguente:  
 «   1   . La persona che si trova in stato di detenzione per 

taluno dei delitti indicati nell’articolo 51, comma 3  -bis  , 
nonché nell’articolo 407, comma 2, lettera   a)  , numero 4), 
del codice, partecipa a distanza alle udienze dibattimen-
tali dei processi nei quali è imputata, anche relativi a reati 
per i quali sia in libertà. Allo stesso modo partecipa alle 
udienze penali e alle udienze civili nelle quali deve essere 
esaminata quale testimone»; 

   b)   il comma 1  -bis    è sostituito dal seguente:  
 «   1     -bis  . La persona ammessa a programmi o misure di 

protezione, comprese quelle di tipo urgente o provvisorio, 
partecipa a distanza alle udienze dibattimentali dei pro-
cessi nei quali è imputata»; 

   c)   dopo il comma 1  -bis    sono inseriti i seguenti:  
 «   1     -ter  . Ad esclusione del caso in cui sono state appli-

cate le misure di cui all’articolo 41  -bis   della legge 26 lu-
glio 1975, n. 354, e successive modificazioni, il giudice 
può disporre con decreto motivato, anche su istanza di 
parte, la presenza alle udienze delle persone indicate nei 
commi 1 e 1  -bis   del presente articolo qualora lo ritenga 
necessario. 

  1     -quater  . Fuori dei casi previsti dai commi 1 e 1  -bis  , 
il giudice può disporre con decreto motivato la parteci-
pazione a distanza anche quando sussistano ragioni di 
sicurezza, qualora il dibattimento sia di particolare com-
plessità e sia necessario evitare ritardi nel suo svolgimen-
to, ovvero quando si deve assumere la testimonianza di 
persona a qualunque titolo in stato di detenzione presso 
un istituto penitenziario»; 

   d)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «   2   . Il presidente del tribunale o della corte di assise 

nella fase degli atti preliminari, oppure il giudice nel cor-
so del dibattimento, dà comunicazione alle autorità com-
petenti nonché alle parti e ai difensori della partecipazio-
ne al dibattimento a distanza»; 

   e)    dopo il comma 4 è inserito il seguente:  
 «   4     -bis  . In tutti i processi nei quali si procede con il col-

legamento audiovisivo ai sensi dei commi precedenti, il 
giudice, su istanza, può consentire alle altre parti e ai loro 
difensori di intervenire a distanza assumendosi l’onere 
dei costi del collegamento». 

 78. All’articolo 45  -bis    delle norme di attuazione, di co-
ordinamento e transitorie del codice di procedura penale, 
di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 1, le parole: «Nei casi previsti dall’ar-
ticolo 146  -bis  , commi 1 e 1  -bis  ,» sono soppresse e dopo 
le parole: «avviene a distanza» sono inserite le seguenti: 
«nei casi e secondo quanto previsto dall’articolo 146  -bis  , 
commi 1, 1  -bis  , 1  -ter   e 1  -quater  »; 

   b)   al comma 2, le parole: «disposta dal giudice con 
ordinanza o dal presidente del collegio con decreto mo-
tivato, che sono comunicati o notificati» sono sostituite 
dalle seguenti: «comunicata o notificata dal giudice o dal 
presidente del collegio»; 

   c)   al comma 3, dopo le parole: «3, 4» è inserita la 
seguente: «, 4  -bis  ». 

 79. All’articolo 134  -bis  , comma 1, delle norme di at-
tuazione, di coordinamento e transitorie del codice di pro-
cedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, 
n. 271, le parole: «e 1  -bis  » sono sostituite dalle seguenti: 
«, 1  -bis   e 1  -quater  ». 

  80. All’articolo 7 del codice delle leggi antimafia e 
delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislati-
vo 6 settembre 2011, n. 159, il comma 8 è sostituito dal 
seguente:  

 «   8   . Per l’esame dei testimoni si applicano le disposi-
zioni degli articoli 146  -bis   e 147  -bis   delle norme di attua-
zione, di coordinamento e transitorie del codice di proce-
dura penale». 

 81. Le disposizioni di cui ai commi 77, 78, 79 e 80 
acquistano efficacia decorso un anno dalla pubblicazione 
della presente legge nella   Gazzetta Ufficiale  , fatta ecce-
zione per le disposizioni di cui al comma 77, relativamen-
te alle persone che si trovano in stato di detenzione per i 
delitti di cui agli articoli 270  -bis  , primo comma, e 416  -
bis  , secondo comma, del codice penale, nonché di cui 
all’articolo 74, comma 1, del testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e 
successive modificazioni. 
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 82. Il Governo è delegato ad adottare decreti legisla-
tivi per la riforma della disciplina in materia di intercet-
tazione di conversazioni o comunicazioni e di giudizi di 
impugnazione nel processo penale nonché per la riforma 
dell’ordinamento penitenziario, secondo i princìpi e crite-
ri direttivi previsti dai commi 84 e 85. 

 83. I decreti legislativi di cui al comma 82 sono adotta-
ti, su proposta del Ministro della giustizia, relativamente 
alle materie a cui si riferiscono i princìpi e criteri direttivi 
di cui alle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)   del comma 84 nel 
termine di tre mesi, e relativamente alle restanti materie 
nel termine di un anno, senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica. I termini per l’esercizio delle deleghe 
decorrono dalla data di entrata in vigore della presente 
legge. I relativi schemi sono trasmessi alle Camere, cor-
redati di relazione tecnica che dia conto della neutrali-
tà finanziaria dei medesimi, per l’espressione dei pareri 
delle Commissioni parlamentari competenti per materia 
e per i profili finanziari. I pareri sono resi nel termine di 
quarantacinque giorni, decorsi i quali i decreti possono 
essere comunque emanati. Qualora tale termine venga a 
scadere nei trenta giorni antecedenti la scadenza del ter-
mine di delega, o successivamente, quest’ultimo termine 
è prorogato di sessanta giorni. Il Governo, qualora non 
intenda conformarsi ai pareri parlamentari, trasmette nuo-
vamente i testi alle Camere con le sue osservazioni e con 
eventuali modificazioni, corredate dei necessari elementi 
integrativi di informazione e motivazione. I pareri defi-
nitivi delle Commissioni competenti per materia e per i 
profili finanziari sono espressi entro il termine di dieci 
giorni dalla data della nuova trasmissione. Decorso tale 
termine, i decreti possono essere comunque emanati. 

  84. Nell’esercizio della delega di cui al comma 82, i 
decreti legislativi recanti modifiche alla disciplina del 
processo penale, per i profili di seguito indicati, sono 
adottati nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)    prevedere disposizioni dirette a garantire la riser-
vatezza delle comunicazioni, in particolare dei difensori 
nei colloqui con l’assistito, e delle conversazioni telefoni-
che e telematiche oggetto di intercettazione, in conformità 
all’articolo 15 della Costituzione, attraverso prescrizioni 
che incidano anche sulle modalità di utilizzazione caute-
lare dei risultati delle captazioni e che diano una precisa 
scansione procedimentale per la selezione di materiale 
intercettativo nel rispetto del contraddittorio tra le parti 
e fatte salve le esigenze di indagine, avendo speciale ri-
guardo alla tutela della riservatezza delle comunicazioni e 
delle conversazioni delle persone occasionalmente coin-
volte nel procedimento, e delle comunicazioni comunque 
non rilevanti a fini di giustizia penale, disponendo in par-
ticolare, fermi restando i limiti e i criteri di utilizzabilità 
vigenti, che:  

 1) ai fini della selezione del materiale da inviare 
al giudice a sostegno della richiesta di misura cautelare, il 
pubblico ministero, oltre che per necessità di prosecuzio-
ne delle indagini, assicuri la riservatezza anche degli atti 
contenenti registrazioni di conversazioni o comunicazio-
ni informatiche o telematiche inutilizzabili a qualunque 
titolo ovvero contenenti dati sensibili ai sensi dell’artico-
lo 4, comma 1, lettera   d)  , del codice di cui al decreto le-
gislativo 30 giugno 2003, n. 196, che non siano pertinenti 

all’accertamento delle responsabilità per i reati per cui si 
procede o per altri reati emersi nello stesso procedimento 
o nel corso delle indagini, ovvero irrilevanti ai fini delle 
indagini in quanto riguardanti esclusivamente fatti o cir-
costanze ad esse estranei; 

 2) gli atti di cui al numero 1) non allegati a soste-
gno della richiesta di misura cautelare siano custoditi in 
apposito archivio riservato, con facoltà di esame e ascolto 
ma non di copia, da parte dei difensori delle parti e del 
giudice, fino al momento di conclusione della procedura 
di cui all’articolo 268, commi 6 e 7, del codice di proce-
dura penale, con il quale soltanto viene meno il divieto 
di cui al comma 1 dell’articolo 114 del medesimo codice 
relativamente agli atti acquisiti; 

 3) successivamente alla conclusione di tale proce-
dura, i difensori delle parti possano ottenere copia degli 
atti e trascrizione in forma peritale delle intercettazioni, 
ritenuti rilevanti dal giudice ovvero il cui rilascio sia stato 
autorizzato dal giudice nella fase successiva alla conclu-
sione delle indagini preliminari; 

 4) in vista della richiesta di giudizio immediato 
ovvero del deposito successivo all’avviso di cui all’arti-
colo 415  -bis   del codice di procedura penale, il pubblico 
ministero, ove riscontri tra gli atti la presenza di registra-
zioni di conversazioni o comunicazioni informatiche o 
telematiche inutilizzabili a qualunque titolo ovvero con-
tenenti dati sensibili ai sensi dell’articolo 4, comma 1, let-
tera   d)  , del codice di cui al decreto legislativo 30 giugno 
2003, n. 196, che non siano pertinenti all’accertamento 
delle responsabilità per i reati per cui si procede ovve-
ro irrilevanti ai fini delle indagini in quanto riguardanti 
esclusivamente fatti o circostanze ad esse estranei, qua-
lora non sia già intervenuta la procedura di cui ai commi 
6 e 7 dell’articolo 268 del codice di procedura penale, ne 
dispone l’avvio, indicando espressamente le conversazio-
ni di cui intenda richiedere lo stralcio; 

 5) le conversazioni o comunicazioni di cui al nu-
mero 1) non siano oggetto di trascrizione sommaria ai 
sensi dell’articolo 268, comma 2, del codice di procedura 
penale, ma ne vengano soltanto indicati data, ora e appa-
rato su cui la registrazione è intervenuta, previa informa-
zione al pubblico ministero, che ne verifica la rilevanza 
con decreto motivato autorizzandone, in tal caso, la tra-
scrizione ai sensi del citato comma 2; 

   b)   prevedere che costituisca delitto, punibile con la 
reclusione non superiore a quattro anni, la diffusione, al 
solo fine di recare danno alla reputazione o all’immagine 
altrui, di riprese audiovisive o registrazioni di conversa-
zioni, anche telefoniche, svolte in sua presenza ed effet-
tuate fraudolentemente. La punibilità è esclusa quando le 
registrazioni o le riprese sono utilizzate nell’ambito di un 
procedimento amministrativo o giudiziario o per l’eserci-
zio del diritto di difesa o del diritto di cronaca; 

   c)   tenere conto delle decisioni e dei princìpi adottati 
con le sentenze della Corte europea dei diritti dell’uomo, 
a tutela della libertà di stampa e del diritto dei cittadini 
all’informazione; 
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   d)   prevedere la semplificazione delle condizioni per 
l’impiego delle intercettazioni delle conversazioni e delle 
comunicazioni telefoniche e telematiche nei procedimen-
ti per i più gravi reati dei pubblici ufficiali contro la pub-
blica amministrazione; 

   e)    disciplinare le intercettazioni di comunicazioni o 
conversazioni tra presenti mediante immissione di capta-
tori informatici in dispositivi elettronici portatili, preve-
dendo che:  

 1) l’attivazione del microfono avvenga solo in 
conseguenza di apposito comando inviato da remoto e 
non con il solo inserimento del captatore informatico, nel 
rispetto dei limiti stabiliti nel decreto autorizzativo del 
giudice; 

 2) la registrazione audio venga avviata dalla poli-
zia giudiziaria o dal personale incaricato ai sensi dell’ar-
ticolo 348, comma 4, del codice di procedura penale, su 
indicazione della polizia giudiziaria operante che è tenuta 
a indicare l’ora di inizio e fine della registrazione, secon-
do circostanze da attestare nel verbale descrittivo delle 
modalità di effettuazione delle operazioni di cui all’arti-
colo 268 del medesimo codice; 

 3) l’attivazione del dispositivo sia sempre ammes-
sa nel caso in cui si proceda per i delitti di cui all’artico-
lo 51, commi 3  -bis   e 3  -quater  , del codice di procedura 
penale e, fuori da tali casi, nei luoghi di cui all’artico-
lo 614 del codice penale soltanto qualora ivi si stia svol-
gendo l’attività criminosa, nel rispetto dei requisiti di cui 
all’articolo 266, comma 1, del codice di procedura pena-
le; in ogni caso il decreto autorizzativo del giudice deve 
indicare le ragioni per le quali tale specifica modalità di 
intercettazione sia necessaria per lo svolgimento delle 
indagini; 

 4) il trasferimento delle registrazioni sia effettua-
to soltanto verso il    server    della procura così da garantire 
originalità e integrità delle registrazioni; al termine della 
registrazione il captatore informatico venga disattivato e 
reso definitivamente inutilizzabile su indicazione del per-
sonale di polizia giudiziaria operante; 

 5) siano utilizzati soltanto programmi informatici 
conformi a requisiti tecnici stabiliti con decreto ministe-
riale da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore dei decreti legislativi di cui al presente comma, che 
tenga costantemente conto dell’evoluzione tecnica al fine 
di garantire che tali programmi si limitino ad effettuare 
le operazioni espressamente disposte secondo    standard    
idonei di affidabilità tecnica, di sicurezza e di efficacia; 

 6) fermi restando i poteri del giudice nei casi or-
dinari, ove ricorrano concreti casi di urgenza, il pubblico 
ministero possa disporre le intercettazioni di cui alla pre-
sente lettera, limitatamente ai delitti di cui all’articolo 51, 
commi 3  -bis   e 3  -quater  , del codice di procedura pena-
le, con successiva convalida del giudice entro il termine 
massimo di quarantotto ore, sempre che il decreto d’ur-
genza dia conto delle specifiche situazioni di fatto che 
rendono impossibile la richiesta al giudice e delle ragioni 
per le quali tale specifica modalità di intercettazione sia 
necessaria per lo svolgimento delle indagini; 

 7) i risultati intercettativi così ottenuti possano es-
sere utilizzati a fini di prova soltanto dei reati oggetto del 
provvedimento autorizzativo e possano essere utilizzati 
in procedimenti diversi a condizione che siano indispen-
sabili per l’accertamento dei delitti di cui all’articolo 380 
del codice di procedura penale; 

 8) non possano essere in alcun modo conoscibili, 
divulgabili e pubblicabili i risultati di intercettazioni che 
abbiano coinvolto occasionalmente soggetti estranei ai 
fatti per cui si procede; 

   f)   prevedere la ricorribilità per cassazione soltanto 
per violazione di legge delle sentenze emesse in grado 
di appello nei procedimenti per i reati di competenza del 
giudice di pace; 

   g)   prevedere che il procuratore generale presso la 
corte di appello possa appellare soltanto nei casi di avo-
cazione e di acquiescenza del pubblico ministero presso 
il giudice di primo grado; 

   h)   prevedere la legittimazione del pubblico ministe-
ro ad appellare avverso la sentenza di proscioglimento, 
nonché avverso la sentenza di condanna solo quando ab-
bia modificato il titolo del reato o abbia escluso la sussi-
stenza di una circostanza aggravante ad effetto speciale o 
abbia stabilito una pena di specie diversa da quella ordi-
naria del reato; 

   i)   prevedere la legittimazione dell’imputato ad ap-
pellare avverso la sentenza di condanna, nonché avver-
so la sentenza di proscioglimento emessa al termine del 
dibattimento salvo che sia pronunciata con le formule: 
«il fatto non sussiste» o «l’imputato non ha commesso 
il fatto»; 

   l)   escludere l’appellabilità delle sentenze di condan-
na alla sola pena dell’ammenda e delle sentenze di pro-
scioglimento o di non luogo a procedere relative a con-
travvenzioni punite con la sola pena dell’ammenda o con 
una pena alternativa; 

   m)   prevedere la titolarità dell’appello incidentale in 
capo all’imputato e limiti di proponibilità. 

 85. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 41  -bis    
della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modifi-
cazioni, nell’esercizio della delega di cui al comma 82, i 
decreti legislativi recanti modifiche all’ordinamento pe-
nitenziario, per i profili di seguito indicati, sono adottati 
nel rispetto dei seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   semplificazione delle procedure, anche con la 
previsione del contraddittorio differito ed eventuale, per 
le decisioni di competenza del magistrato e del Tribunale 
di sorveglianza, fatta eccezione per quelle relative alla re-
voca delle misure alternative alla detenzione; 

   b)   revisione delle modalità e dei presupposti di ac-
cesso alle misure alternative, sia con riferimento ai pre-
supposti soggettivi sia con riferimento ai limiti di pena, 
al fine di facilitare il ricorso alle stesse, salvo che per i 
casi di eccezionale gravità e pericolosità e in particolare 
per le condanne per i delitti di mafia e terrorismo anche 
internazionale; 

   c)   revisione della disciplina concernente le procedu-
re di accesso alle misure alternative, prevedendo che il 
limite di pena che impone la sospensione dell’ordine di 
esecuzione sia fissato in ogni caso a quattro anni e che 
il procedimento di sorveglianza garantisca il diritto alla 
presenza dell’interessato e la pubblicità dell’udienza; 



—  11  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1544-7-2017

   d)   previsione di una necessaria osservazione scien-
tifica della personalità da condurre in libertà, stabilen-
done tempi, modalità e soggetti chiamati a intervenire; 
integrazione delle previsioni sugli interventi degli uffici 
dell’esecuzione penale esterna; previsione di misure per 
rendere più efficace il sistema dei controlli, anche me-
diante il coinvolgimento della polizia penitenziaria; 

   e)   eliminazione di automatismi e di preclusioni che 
impediscono ovvero ritardano, sia per i recidivi sia per gli 
autori di determinate categorie di reati, l’individualizza-
zione del trattamento rieducativo e la differenziazione dei 
percorsi penitenziari in relazione alla tipologia dei reati 
commessi e alle caratteristiche personali del condannato, 
nonché revisione della disciplina di preclusione dei bene-
fìci penitenziari per i condannati alla pena dell’ergastolo, 
salvo che per i casi di eccezionale gravità e pericolosità 
specificatamente individuati e comunque per le condanne 
per i delitti di mafia e terrorismo anche internazionale; 

   f)   previsione di attività di giustizia riparativa e delle 
relative procedure, quali momenti qualificanti del per-
corso di recupero sociale sia in ambito intramurario sia 
nell’esecuzione delle misure alternative; 

   g)   incremento delle opportunità di lavoro retribuito, 
sia intramurario sia esterno, nonché di attività di volonta-
riato individuale e di reinserimento sociale dei condanna-
ti, anche attraverso il potenziamento del ricorso al lavoro 
domestico e a quello con committenza esterna, aggior-
nando quanto il detenuto deve a titolo di mantenimento; 

   h)   previsione di una maggiore valorizzazione del vo-
lontariato sia all’interno del carcere, sia in collaborazione 
con gli uffici dell’esecuzione penale esterna; 

   i)   disciplina dell’utilizzo dei collegamenti audiovi-
sivi sia a fini processuali, con modalità che garantiscano 
il rispetto del diritto di difesa, sia per favorire le relazioni 
familiari; 

   l)   revisione delle disposizioni dell’ordinamento pe-
nitenziario alla luce del riordino della medicina peniten-
ziaria disposto dal decreto legislativo 22 giugno 1999, 
n. 230, tenendo conto della necessità di potenziare l’assi-
stenza psichiatrica negli istituti di pena; 

   m)   previsione della esclusione del sanitario dal con-
siglio di disciplina istituito presso l’istituto penitenziario; 

   n)   riconoscimento del diritto all’affettività delle per-
sone detenute e internate e disciplina delle condizioni ge-
nerali per il suo esercizio; 

   o)   previsione di norme che favoriscano l’integrazio-
ne delle persone detenute straniere; 

   p)    adeguamento delle norme dell’ordinamento peni-
tenziario alle esigenze educative dei detenuti minori di 
età secondo i seguenti criteri:  

 1) giurisdizione specializzata e affidata al tribuna-
le per i minorenni, fatte salve le disposizioni riguardanti 
l’incompatibilità del giudice di sorveglianza che abbia 
svolto funzioni giudicanti nella fase di cognizione; 

 2) previsione di disposizioni riguardanti l’orga-
nizzazione penitenziaria degli istituti penali per minoren-
ni nell’ottica della socializzazione, della responsabilizza-
zione e della promozione della persona; 

 3) previsione dell’applicabilità della disciplina 
prevista per i minorenni quantomeno ai detenuti giovani 
adulti, nel rispetto dei processi educativi in atto; 

 4) previsione di misure alternative alla deten-
zione conformi alle istanze educative del condannato 
minorenne; 

 5) ampliamento dei criteri per l’accesso alle misu-
re alternative alla detenzione, con particolare riferimento 
ai requisiti per l’ammissione dei minori all’affidamento 
in prova ai servizi sociali e alla semilibertà, di cui rispet-
tivamente agli articoli 47 e 50 della legge 26 luglio 1975, 
n. 354, e successive modificazioni; 

 6) eliminazione di ogni automatismo e preclusio-
ne per la revoca o per la concessione dei benefìci peniten-
ziari, in contrasto con la funzione rieducativa della pena e 
con il principio dell’individuazione del trattamento; 

 7) rafforzamento dell’istruzione e della formazio-
ne professionale quali elementi centrali del trattamento 
dei detenuti minorenni; 

 8) rafforzamento dei contatti con il mondo esterno 
quale criterio guida nell’attività trattamentale in funzione 
del reinserimento sociale; 

   q)   attuazione, sia pure tendenziale, del principio del-
la riserva di codice nella materia penale, al fine di una 
migliore conoscenza dei precetti e delle sanzioni e quin-
di dell’effettività della funzione rieducativa della pena, 
presupposto indispensabile perché l’intero ordinamento 
penitenziario sia pienamente conforme ai princìpi costitu-
zionali, attraverso l’inserimento nel codice penale di tutte 
le fattispecie criminose previste da disposizioni di legge 
in vigore che abbiano a diretto oggetto di tutela beni di 
rilevanza costituzionale, in particolare i valori della per-
sona umana, e tra questi il principio di uguaglianza, di 
non discriminazione e di divieto assoluto di ogni forma di 
sfruttamento a fini di profitto della persona medesima, e i 
beni della salute, individuale e collettiva, della sicurezza 
pubblica e dell’ordine pubblico, della salubrità e integrità 
ambientale, dell’integrità del territorio, della correttezza e 
trasparenza del sistema economico di mercato; 

   r)   previsione di norme volte al rispetto della digni-
tà umana attraverso la responsabilizzazione dei detenuti, 
la massima conformità della vita penitenziaria a quella 
esterna, la sorveglianza dinamica; 

   s)   revisione delle norme vigenti in materia di misure 
alternative alla detenzione al fine di assicurare la tutela 
del rapporto tra detenute e figli minori e di garantire an-
che all’imputata sottoposta a misura cautelare la possibi-
lità che la detenzione sia sospesa fino al momento in cui 
la prole abbia compiuto il primo anno di età; 

   t)   previsione di norme che considerino gli specifici 
bisogni e diritti delle donne detenute; 
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   u)   revisione del sistema delle pene accessorie im-
prontata al principio della rimozione degli ostacoli al 
reinserimento sociale del condannato ed esclusione di una 
loro durata superiore alla durata della pena principale; 

   v)   revisione delle attuali previsioni in materia di li-
bertà di culto e dei diritti ad essa connessi. 

 86. Il Governo è delegato ad adottare, nei termini e con 
la procedura di cui al comma 83, decreti legislativi recan-
ti le norme di attuazione delle disposizioni previste dai 
commi 84 e 85 e le norme di coordinamento delle stesse 
con tutte le altre leggi dello Stato, nonché le norme di 
carattere transitorio. 

 87. Entro un anno dalla data di entrata in vigore di cia-
scuno dei decreti legislativi di cui al comma 82, il Go-
verno è autorizzato ad adottare, con la procedura indicata 
dal comma 83, uno o più decreti legislativi recanti dispo-
sizioni integrative e correttive, nel rispetto dei princìpi e 
criteri direttivi stabiliti dai commi 84 e 85. 

 88. Ai fini della ristrutturazione e della razionalizza-
zione delle spese relative alle prestazioni di cui all’arti-
colo 5, comma 1, lettera i  -bis   ), del testo unico di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, 
n. 115, all’articolo 96 del codice di cui al decreto legisla-
tivo 1° agosto 2003, n. 259, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   al comma 1, la parola: «repertorio» è sostituita 
dalla seguente: «decreto»; 

   b)    il comma 2 è sostituito dal seguente:  
 «   2   . Ai fini dell’adozione del canone annuo forfetario 

per le prestazioni obbligatorie di cui al comma 1, con 
decreto del Ministro della giustizia e del Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, da emanare entro il 31 dicembre 
2017, è attuata la revisione delle voci di listino di cui al 
decreto del Ministro delle comunicazioni 26 aprile 2001, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale    n. 104 del 7 maggio 
2001. Il decreto:  

   a)   disciplina le tipologie di prestazioni obbligatorie 
e ne determina le tariffe, tenendo conto dell’evoluzione 
dei costi e dei servizi, in modo da conseguire un rispar-
mio di spesa di almeno il 50 per cento rispetto alle tariffe 
praticate. Nella tariffa sono ricompresi i costi per tutti i 
servizi contemporaneamente attivati o utilizzati da ogni 
identità di rete; 

   b)   individua i soggetti tenuti alle prestazioni obbli-
gatorie di intercettazione, anche tra i fornitori di servizi, 
le cui infrastrutture consentono l’accesso alla rete o la 
distribuzione dei contenuti informativi o comunicativi, e 
coloro che a qualunque titolo forniscono servizi di comu-
nicazione elettronica o applicazioni, anche se utilizzabili 
attraverso reti di accesso o trasporto non proprie; 

   c)   definisce gli obblighi dei soggetti tenuti alle presta-
zioni obbligatorie e le modalità di esecuzione delle stesse, 
tra cui l’osservanza di procedure informatiche omogenee 
nella trasmissione e gestione delle comunicazioni di natu-
ra amministrativa, anche con riguardo alle fasi prelimina-
ri al pagamento delle medesime prestazioni»; 

   c)   al comma 3, la parola: «repertorio» è sostituita 
dalla seguente: «decreto»; 

   d)   al comma 4, le parole: «, secondo periodo,» sono 
soppresse. 

  89. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, sono definite, con decreto del Ministro 
della giustizia, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, le prestazioni funzionali alle operazioni di 
intercettazione e sono determinate le corrispondenti tarif-
fe. Il decreto, da aggiornare ogni due anni, sulla base del-
le innovazioni scientifiche, tecnologiche e organizzative 
e delle variazioni dei costi dei servizi:  

   a)   individua le tipologie di prestazioni funzionali 
erogate, tenendo conto altresì: delle prestazioni obbli-
gatorie; dell’acquisizione e della elaborazione della do-
cumentazione del traffico telefonico o telematico; della 
strumentazione tecnica utilizzabile e delle altre eventuali 
necessità atte ad assicurare l’intrusione nei sistemi telefo-
nici, informatici e telematici; 

   b)   determina la tariffa per ogni tipo di prestazione in 
misura non superiore al costo medio di ciascuna, come ri-
levato, nel biennio precedente, dal Ministero della giusti-
zia tra i cinque centri distrettuali con il maggiore indice di 
spesa per intercettazioni, così da conseguire un risparmio 
della spesa complessiva; 

   c)   specifica gli obblighi dei fornitori delle prestazio-
ni in relazione ai livelli qualitativi e quantitativi minimi 
dei servizi offerti e alle modalità di conservazione e ge-
stione, mediante canali cifrati, dei dati raccolti negli ar-
chivi informatizzati, nel rispetto dei requisiti di sicurezza 
e della necessità del loro trattamento secondo criteri di 
riservatezza, disponibilità e integrità. 

 90. Il decreto di cui al comma 89 è trasmesso, corre-
dato di relazione tecnica, alle Commissioni parlamentari 
competenti per i profili finanziari per il relativo parere. 

 91. Ai fini della razionalizzazione delle spese relative 
alle prestazioni di cui all’articolo 5, comma 1, lettera i  -
bis   ), del testo unico delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, 
il Governo è delegato ad adottare, nel termine di un anno 
dalla data di entrata in vigore della presente legge e se-
condo le procedure di cui al comma 83, uno o più decreti 
legislativi per armonizzare le disposizioni di cui ai commi 
88 e 89 con quelle di cui al citato testo unico, secondo i 
seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   accelerazione dei tempi di pagamento delle pre-
stazioni rese; 

   b)   individuazione dell’autorità giudiziaria compe-
tente alla liquidazione della spesa; 

   c)   natura esecutiva del provvedimento di liquidazio-
ne della spesa; 

   d)   modalità di opposizione al provvedimento di li-
quidazione della spesa. 

 92. Dall’attuazione della presente legge e dei decreti 
legislativi da essa previsti non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

 93. I decreti legislativi di attuazione delle deleghe con-
tenute nella presente legge sono corredati di relazione 
tecnica che dia conto della neutralità finanziaria dei me-
desimi ovvero dei nuovi o maggiori oneri da essi derivan-
ti e dei corrispondenti mezzi di copertura. 
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 94. In conformità all’articolo 17, comma 2, della leg-
ge 31 dicembre 2009, n. 196, qualora uno o più decreti 
legislativi determinino nuovi o maggiori oneri che non 
trovino compensazione al proprio interno, i medesimi 
decreti legislativi sono emanati solo successivamente o 
contestualmente all’entrata in vigore dei provvedimenti 
legislativi che stanzino le occorrenti risorse finanziarie. 

 95. La presente legge, salvo quanto previsto dal com-
ma 81, entra in vigore il trentesimo giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 La presente legge munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 23 giugno 2017 

 MATTARELLA 

 GENTILONI SILVERI, Presiden-
te del Consiglio dei mini-
stri 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati      (atto n. 2798):   

 Presentato dal Ministro della giustizia (Orlando), (Governo Renzi-
I) in data 23 dicembre 2014. 

 Assegnato alla II Commissione permanente (Giustizia), in sede 
referente, l’8 gennaio 2015 con pareri delle Commissioni I (Aff. costi-
tuzionali), V (Bilancio), VI (Finanze), VIII (Ambiente), X (Att. produt-
tive), XII (Aff. sociali), XIII (Agricoltura), XIV (Pol. Unione europea). 

 Esaminato dalla II Commissione permanente (Giustizia), in sede 
referente, il 13, 14, 20 gennaio 2015; 3, 17, 19, 24, 26 febbraio 2015; 26, 
31 marzo 2015; 1, 8, 16, 28, 29 aprile 2015; 20, 21 maggio 2015; 18, 24, 
25, 30 giugno 2015; 2, 8, 9, 14, 21, 23, 24 luglio 2015. 

 Esaminato in Aula il 27, 28 luglio 2015; 15, 16, 17, 22 settembre 
2015 ed approvato il 23 settembre 2015. 

  Camera dei deputati      (atto n. 1129):   

 Legge: Modifiche all’art. 438 del codice di procedura penale, in materia 
di inapplicabilità e di svolgimento del giudizio abbreviato. 

 Presentato dall’On. Nicola Molteni ed altri il 3 giugno 2013. 
 Assegnato alla II Commissione permanente (Giustizia), in sede 

referente, il 9 luglio 2013, con pareri delle Commissioni I (Aff. costitu-
zionali), V (Bilancio). 

 Esaminato dalla II Commissione permanente (Giustizia), in sede 
referente, il 17 settembre 2013; 12, 17 dicembre 2013; 18, 25 marzo 
2014; 24 aprile 2014; 15 maggio 2014; 15, 21, 22 ottobre 2014; 10, 
18 febbraio 2015; 24 giugno 2015, 23, 24, 28 luglio 2015. 

 Esaminato in Aula ed approvato il 29 luglio 2015. 

  Camera dei deputati      (atto n. 2150):   

 Legge: Modifiche al codice penale in materia di prescrizione del reato. 
Presentato dall’On. Donatella Ferranti ed altri il 28 febbraio 2014. 

 Assegnato alla II Commissione permanente (Giustizia), in sede 
referente, il 7 marzo 2014, con pareri delle Commissioni I (Aff. costitu-
zionali), V (Bilancio), XII (Aff. sociali). 

 Esaminato dalla II Commissione permanente (Giustizia), in sede 
referente, il 28 maggio 2014; 19, 24 giugno 2014; 3 luglio 2014; 10 set-
tembre 2014; 16 ottobre 2014; 27 ottobre 2014; 6, 19, 26 novembre 
2014; 9, 11, 16, 17, 18 dicembre 2014; 14 gennaio 2015; 18, 26 febbraio 
2015; 3, 4, 12 marzo 2015. 

 Esaminato in Aula il 16 marzo 2015 ed approvato il 24 marzo 2015. 

  Senato della Repubblica      (atto n. 1844):   
 Assegnato alla 2ª Commissione permanente (Giustizia), in sede 

referente, il 31 marzo 2015 con pareri delle Commissioni 1ª (Aff. costi-
tuzionali), 5ª (Bilancio). 

 Esaminato dalla 2ª Commissione permanente (Giustizia), in sede 
referente, l’8, 14, 21, 22 aprile 2015; 6, 14 maggio 2015; 3, 23 giugno 
2015; 9 settembre 2015; 21 ottobre 2015; 28 aprile 2016 abbinato dalla 
Commissione nel T.U. A.S. 2067 e connessi. 

  Senato della Repubblica      (atto n. 2032):   
 Assegnato alla 2ª Commissione permanente (Giustizia), in sede 

referente, il 4 agosto 2015 con pareri delle Commissioni 1ª (Aff. costi-
tuzionali), 5ª (Bilancio). 

 Esaminato dalla II Commissione permanente (Giustizia), in sede 
referente, il 3, 8, 9, 15, 22, 23, 30, 31 marzo 2016; 7, 13, 20, 21, 27 apri-
le 2016 e 28 aprile 2016 abbinato dalla Commissione nel testo unico 
A.S. 2067 e connessi. 

  Senato della Repubblica      (atto n. 2067):   
 Assegnato alla 2ª Commissione permanente (Giustizia), in sede re-

ferente, il 29 settembre 2015 con pareri delle Commissioni 1ª (Aff. co-
stituzionali), 5ª (Bilancio), 6ª (Finanze), 8ª (Lavori pubblici), 10ª (Indu-
stria), 11ª (Lavoro), 12ª (Sanità), 13ª (Ambiente), 14ª (Unione europea). 

 Esaminato dalla 2ª Commissione permanente (Giustizia), in sede 
referente, il 3, 8, 9, 15, 22, 23, 30, 31 marzo 2016; 7, 13, 20, 21, 27, 
28 aprile 2016; 4, 18, 24, 26 maggio 2016; 7, 8, 22, 29, 30 giugno 2016; 
5, 6, 7, 12, 19, 20, 21, 26, 27, 28 luglio 2016; 1° agosto 2016. 

 Esaminato in Aula il 27 luglio 2016; 3 agosto 2016; 15, 20, 21, 22, 
27, 28 settembre 2016; 11 ottobre 2016; 28 febbraio 2017; 9, 14 marzo 
2017 ed approvato con modifiche il 15 marzo 2017 in un T.U. con S.176 
(Scilipoti Isgrò), S.209 (Torrisi), S.286 (Manconi ed altri), S.299 (Com-
pagna), S.381 (Barani), S.382 (Barani), S.384 (Barani), S.385 (Barani), 
S.386 (Barani), S.387 (Barani), S.389 (Barani), S.468 (Marinello ed 
altri), S.581 (Compagna), S.597 (Cardiello ed altri), S.609 (Cardiel-
lo ed altri), S.614 (Cardiello ed altri), S.700 (Barani), S.708 (Casson 
ed altri), S.709 (De Cristofaro ed altri), S.1008 (Lo Giudice ed altri), 
S.1113 (Casson ed altri), S.1456 (Lumia ed altri), S.1587 (Lo Giudice 
ed altri), S.1681 (Giarrusso ed altri), S.1682 (Giarrusso ed altri), S.1683 
(Giarrusso ed altri), S.1684 (Giarrusso ed altri), S.1693 (Ginetti ed al-
tri), S.1713 (Campanella ed altri), S.1824 (Ricchiuti ed altri), S.1905 
(Barani), S.1921 (Mussini ed altri), S.1922 (D’Ascola ed altri), S.2032 
(Molteni ed altri), S.2103 (Cappelletti), S.2295 (Ginetti), S.2457 (Bisi-
nella ed altri) S.1844 (Ferranti ed altri). 

  Camera dei deputati      (atto n. 4368):   
 Proposta di legge: S.2067-1844-2032-176-209-286-299-381-382-

384-385-386-387-389-468-581-597-609-614-700-708-709-1008-1113-
1456-1587-1681-1682-1683-1684-1693-1713-1824-1905-1921-1922-
2103-2295-2457. - disegno di legge d’iniziativa del Governo A.C. 2798 
(approvato dalla Camera); A.C. 2150 Ferranti ed altri (approvato dalla 
Camera); A.C. 1129 Molteni ed altri (approvato dalla Camera); 

 Assegnato alla II Commissione permanente (Giustizia), in sede 
referente, il 20 marzo 2017 con pareri delle commissioni I (Aff. costitu-
zionali), V (Bilancio), VIII (Ambiente), IX (Trasporti), X (Att. produtti-
ve), XII (Aff. sociali), XIV (Pol. Unione europea). 

 Esaminato dalla II Commissione permanente (Giustizia), in sede re-
ferente, il 22, 30 marzo 2017; 6, 12 aprile 2017; 9, 10, 11, 17 maggio 2017. 

 Esaminato in Aula il 22 maggio 2017 e 13 giugno 2017 ed appro-
vato definitivamente il 14 giugno 2017.   
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       N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
ufficiali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge alle quali è operato il rinvio. Restano 
invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.   

  Note all’art. 1:

       Comma 4:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 240, secondo comma, del codice 
penale:  

 «Art. 240.    (Confisca)  
 Nel caso di condanna, il giudice può ordinare la confisca delle cose 

che servirono o furono destinate a commettere il reato, e delle cose, che 
ne sono il prodotto o il profitto. 

  È sempre ordinata la confisca:  
 1. delle cose che costituiscono il prezzo del reato; 
 1  -bis  . dei beni e degli strumenti informatici o telematici che risul-

tino essere stati in tutto o in parte utilizzati per la commissione dei reati 
di cui agli articoli 615  -ter  , 615  -quater  , 615  -quinquies  , 617  -bis  , 617  -ter  , 
617  -quater  , 617  -quinquies  , 617  -sexies  , 635  -bis  , 635  -ter  , 635  -quater  , 
635  -quinquies  , 640  -ter   e 640  -quinquies   nonché dei beni che ne costitu-
iscono il profitto o il prodotto ovvero di somme di denaro, beni o altre 
utilità di cui il colpevole ha la disponibilità per un valore corrispondente 
a tale profitto o prodotto, se non è possibile eseguire la confisca del 
profitto o del prodotto diretti; 

 2. delle cose, la fabbricazione, l’uso, il porto, la detenzione o l’alie-
nazione delle quali costituisce reato, anche se non è stata pronunciata 
condanna 

 Le disposizioni della prima parte e dei numeri 1 e 1  -bis   del ca-
poverso precedente non si applicano se la cosa o il bene o lo strumen-
to informatico o telematico appartiene a persona estranea al reato. La 
disposizione del numero 1  -bis   del capoverso precedente si applica an-
che nel caso di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma 
dell’articolo 444 del codice di procedura penale. 

 La disposizione del n. 2 non si applica se la cosa appartiene a per-
sona estranea al reato e la fabbricazione, l’uso, il porto, la detenzio-
ne o l’alienazione possono essere consentiti mediante autorizzazione 
amministrativa.». 

   Comma 5:   

 - Si riporta il testo dell’articolo 416  -ter    del codice penale, come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 416  -ter  .    (Scambio elettorale politico-mafioso)  
 Chiunque accetta la promessa di procurare voti mediante le moda-

lità di cui al terzo comma dell’articolo 416  -bis   in cambio dell’erogazio-
ne o della promessa di erogazione di denaro o di altra utilità è punito con 
la reclusione    da sei a dodici anni   . 

 La stessa pena si applica a chi promette di procurare voti con le 
modalità di cui al primo comma.». 

   Comma 6:   

 - Si riporta il testo dell’articolo 624  -bis    del codice penale, come 
modificato dalla presente legge:  

 «Art. 624  -bis  .    (    Furto in abitazione e furto con strappo)  
 Chiunque si impossessa della cosa mobile altrui, sottraendola a chi 

la detiene, al fine di trarne profitto per sé o per altri, mediante introdu-
zione in un edificio o in altro luogo destinato in tutto o in parte a privata 
dimora o nelle pertinenze di essa,    è punito con la reclusione da tre a sei 
anni e con la multa da euro 927 a euro 1.500.  

 Alla stessa pena di cui al primo comma soggiace chi si impossessa 
della cosa mobile altrui, sottraendola a chi la detiene, al fine di trarne 
profitto per sé o per altri, strappandola di mano o di dosso alla persona. 

  La pena è della reclusione da quattro a dieci anni e della multa da 
euro 927 a euro 2.000    se il reato è aggravato da una o più delle circo-
stanze previste nel primo comma dell’articolo 625 ovvero se ricorre una 
o più delle circostanze indicate all’articolo 61. 

  Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 
98 e 625  -bis  , concorrenti con una o più delle circostanze aggravanti di 
cui all’articolo 625, non possono essere ritenute equivalenti o preva-
lenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità 
della stessa risultante dall’aumento conseguente alle predette circo-
stanze aggravanti.   ». 

   Comma 7:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 625 del codice penale, come modi-
ficato dalla presente legge:  

 «Art. 625.    (Circostanze aggravanti)  
  La pena per il fatto previsto dall’articolo 624 è della reclusione da 

due a sei anni e della multa da euro 927 a euro 1.500   . 
 2-8  -ter   (  Omissis  ). 
 Se concorrono due o più delle circostanze prevedute dai numeri 

precedenti, ovvero se una di tali circostanze concorre con altra fra quelle 
indicate nell’articolo 61, la pena è della reclusione da tre a dieci anni e 
della multa da euro 206 a euro 1.549.».    

   Comma 8:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 628 del codice penale, come modi-
ficato dalla presente legge:  

 «Art. 628.    (Rapina)  
 Chiunque, per procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, me-

diante violenza alla persona o minaccia, s’impossessa della cosa mobile 
altrui, sottraendola a chi la detiene,    è punito con la reclusione da quattro 
a dieci anni e con la multa da euro 927 a euro 2.500.  

 Alla stessa pena soggiace chi adopera violenza o minaccia imme-
diatamente dopo la sottrazione, per assicurare a sé o ad altri il possesso 
della cosa sottratta, o per procurare a sé o ad altri l’impunità. 

   La pena è della reclusione da cinque a venti anni e della multa da 
euro 1.290 a euro 3.098:   

 1) se la violenza o minaccia è commessa con armi, o da persona 
travisata, o da più persone riunite; 

 2) se la violenza consiste nel porre taluno in stato di incapacità di 
volere o di agire; 

 3) se la violenza o minaccia è posta in essere da persona che fa 
parte dell’associazione di cui all’articolo 416  -bis  ; 

 3  -bis  ) se il fatto è commesso nei luoghi di cui all’articolo 624  -bis   o 
in luoghi tali da ostacolare la pubblica o privata difesa; 

 3  -ter  ) se il fatto è commesso all’interno di mezzi di pubblico 
trasporto; 

 3  -quater  ) se il fatto è commesso nei confronti di persona che si 
trovi nell’atto di fruire ovvero che abbia appena fruito dei servizi di 
istituti di credito, uffici postali o sportelli automatici adibiti al prelievo 
di denaro; 

 3  -quinquies  ) se il fatto è commesso nei confronti di persona 
ultrasessantacinquenne. 

  Se concorrono due o più delle circostanze di cui al terzo comma del 
presente articolo, ovvero se una di tali circostanze concorre con altra 
fra quelle indicate nell’articolo 61, la pena è della reclusione da sei a 
venti anni e della multa da euro 1.538 a euro 3.098   . 

 Le circostanze attenuanti, diverse da quella prevista dall’arti-
colo 98, concorrenti con le aggravanti di cui al terzo comma, numeri 
3), 3  -bis  ), 3  -ter  ) e 3  -quater  ), non possono essere ritenute equivalenti 
o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla 
quantità della stessa risultante dall’aumento conseguente alle predette 
aggravanti.». 
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   Comma 9:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 629 del codice penale, come modi-
ficato dalla presente legge:  

 «Art. 629.    (Estorsione)  
 Chiunque, mediante violenza o minaccia, costringendo taluno a 

fare o ad omettere qualche cosa, procura a sé o ad altri un ingiusto pro-
fitto con altrui danno, è punito con la reclusione da cinque a dieci anni e 
con la multa da euro 1.000 a euro 4.000. 

 La pena è della reclusione    da sette a venti anni    e della multa da 
euro 5.000 a euro 15.000, se concorre taluna delle circostanze indicate 
nell’ultimo capoverso dell’articolo precedente.». 

   Comma 10:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 158 del codice penale così come 
modificato dalla legge qui pubblicata:  

 «Art. 158.    (Decorrenza del termine della prescrizione).  
 Il termine della prescrizione decorre, per il reato consumato, dal 

giorno della consumazione; per il reato tentato, dal giorno in cui è ces-
sata l’attività del colpevole; per il reato permanente, dal giorno in cui è 
cessata la permanenza. 

 Quando la legge fa dipendere la punibilità del reato dal verificarsi 
di una condizione, il termine della prescrizione decorre dal giorno in cui 
la condizione si è verificata. Nondimeno, nei reati punibili a querela, 
istanza o richiesta, il termine della prescrizione decorre dal giorno del 
commesso reato. 

  Per i reati previsti dall’articolo 392, comma 1  -bis  , del codice di 
procedura penale, se commessi nei confronti di minore, il termine della 
prescrizione decorre dal compimento del diciottesimo anno di età della 
persona offesa, salvo che l’azione penale sia stata esercitata preceden-
temente. In quest’ultimo caso il termine di prescrizione decorre dall’ac-
quisizione della notizia di reato.   ».    

   Comma 11:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 159 del codice penale, come modi-
ficato dalla presente legge:  

 «Art. 159.    (Sospensione del corso della prescrizione)  
  Il corso della prescrizione rimane sospeso in ogni caso in cui la 

sospensione del procedimento o del processo penale o dei termini di 
custodia cautelare è imposta da una particolare disposizione di legge, 
oltre che nei casi di:  

  1) autorizzazione a procedere, dalla data del provvedimento con 
cui il pubblico ministero presenta la richiesta sino al giorno in cui l’au-
torità competente la accoglie;  

  2) deferimento della questione ad altro giudizio, sino al giorno in 
cui viene decisa la questione;  

 3) sospensione del procedimento o del processo penale per ragioni 
di impedimento delle parti e dei difensori ovvero su richiesta dell’impu-
tato o del suo difensore. In caso di sospensione del processo per impedi-
mento delle parti o dei difensori, l’udienza non può essere differita oltre 
il sessantesimo giorno successivo alla prevedibile cessazione dell’impe-
dimento, dovendosi avere riguardo in caso contrario al tempo dell’impe-
dimento aumentato di sessanta giorni. Sono fatte salve le facoltà previ-
ste dall’articolo 71, commi 1 e 5, del codice di procedura penale; 

 3  -bis  ) sospensione del procedimento penale ai sensi dell’artico-
lo 420  -quater   del codice di procedura penale. 

  3  -ter  ) rogatorie all’estero, dalla data del provvedimento che di-
spone una rogatoria sino al giorno in cui l’autorità richiedente riceve 
la documentazione richiesta, o comunque decorsi sei mesi dal provvedi-
mento che dispone la rogatoria;  

   Il corso della prescrizione rimane altresì sospeso nei seguenti casi:   
  1) dal termine previsto dall’articolo 544 del codice di procedura 

penale per il deposito della motivazione della sentenza di condanna di 
primo grado, anche se emessa in sede di rinvio, sino alla pronuncia del 
dispositivo della sentenza che definisce il grado successivo di giudizio, 
per un tempo comunque non superiore a un anno e sei mesi;  

  2) dal termine previsto dall’articolo 544 del codice di procedura 
penale per il deposito della motivazione della sentenza di condanna di 
secondo grado, anche se emessa in sede di rinvio, sino alla pronuncia 
del dispositivo della sentenza definitiva, per un tempo comunque non 
superiore a un anno e sei mesi.  

  I periodi di sospensione di cui al secondo comma sono computati 
ai fini della determinazione del tempo necessario a prescrivere dopo 
che la sentenza del grado successivo ha prosciolto l’imputato ovvero ha 
annullato la sentenza di condanna nella parte relativa all’accertamento 
della responsabilità o ne ha dichiarato la nullità ai sensi dell’artico-
lo 604, commi 1, 4 e 5  -bis  , del codice di procedura penale.  

  Se durante i termini di sospensione di cui al secondo comma si 
verifica un’ulteriore causa di sospensione di cui al primo comma, i ter-
mini sono prolungati per il periodo corrispondente;  

 Secondo comma: (   abrogato).  
 La prescrizione riprende il suo corso dal giorno in cui è cessata la 

causa della sospensione. 
 Nel caso di sospensione del procedimento ai sensi dell’artico-

lo 420  -quater   del codice di procedura penale, la durata della sospen-
sione della prescrizione del reato non può superare i termini previsti dal 
secondo comma dell’articolo 161 del presente codice.».    

   Comma 12:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 160 del codice penale, come modi-
ficato dalla presente legge:  

 «Art. 160.    (Interruzione del corso della prescrizione)  
 Il corso della prescrizione è interrotto dalla sentenza di condanna o 

dal decreto di condanna. 
 Interrompono pure la prescrizione l’ordinanza che applica le misu-

re cautelari personali e quella di convalida del fermo o dell’arresto, l’in-
terrogatorio reso davanti al pubblico ministero    o alla polizia giudiziaria 
su delega del pubblico ministero    o al giudice, l’invito a presentarsi al 
pubblico ministero per rendere l’interrogatorio, il provvedimento del 
giudice di fissazione dell’udienza in camera di consiglio per la deci-
sione sulla richiesta di archiviazione, la richiesta di rinvio a giudizio, il 
decreto di fissazione della udienza preliminare, l’ordinanza che dispone 
il giudizio abbreviato, il decreto di fissazione della udienza per la de-
cisione sulla richiesta di applicazione della pena, la presentazione o la 
citazione per il giudizio direttissimo, il decreto che dispone il giudizio 
immediato, il decreto che dispone il giudizio e il decreto di citazione a 
giudizio. 

 La prescrizione interrotta comincia nuovamente a decorrere dal 
giorno della interruzione. Se più sono gli atti interruttivi, la prescrizione 
decorre dall’ultimo di essi; ma in nessun caso i termini stabiliti nell’arti-
colo 157 possono essere prolungati oltre i termini di cui all’articolo 161, 
secondo comma, fatta eccezione per i reati di cui all’articolo 51, commi 
3  -bis   e 3  -quater  , del codice di procedura penale.». 

   Comma 13 e 14:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 161 del codice penale, come modi-
ficato dalla presente legge:  

 «Art. 161.    (Effetti della sospensione e della interruzione)  
  L’interruzione della prescrizione ha effetto per tutti coloro che 

hanno commesso il reato. La sospensione della prescrizione ha effetto 
limitatamente agli imputati nei cui confronti si sta procedendo.  

 Salvo che si proceda per i reati di cui all’articolo 51, commi 3  -bis   
e 3  -quater  , del codice di procedura penale, in nessun caso l’interruzio-
ne della prescrizione può comportare l’aumento di più di un quarto del 
tempo necessario a prescrivere, della metà    per i reati di cui agli articoli 
318, 319, 319  -ter  , 319  -quater  , 320, 321, 322  -bis  , limitatamente ai delitti 
richiamati dal presente comma, e 640  -bis  , nonché    nei casi di cui all’ar-
ticolo 99, secondo comma, di due terzi nel caso di cui all’articolo 99, 
quarto comma, e del doppio nei casi di cui agli articoli 102, 103 e 105.». 

   Comma 16:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 610 del codice penale:  
 «Art. 610.    (Violenza privata)  
 Chiunque, con violenza o minaccia, costringe altri a fare, tollerare 

od omettere qualche cosa è punito con la reclusione fino a quattro anni. 
 La pena è aumentata se concorrono le condizioni prevedute 

dall’articolo 339.». 
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  - Si riporta il testo dell’articolo 339 del codice penale:  
 «Art. 339.    (Circostanze aggravanti)  
 Le pene stabilite nei tre articoli precedenti sono aumentate se la 

violenza o la minaccia è commessa con armi, o da persona travisata, 
o da più persone riunite, o con scritto anonimo, o in modo simbolico, 
o valendosi della forza intimidatrice derivante da segrete associazioni, 
esistenti o supposte. 

 Se la violenza o la minaccia è commessa da più di cinque persone 
riunite, mediante uso di armi anche soltanto da parte di una di esse, 
ovvero da più di dieci persone, pur senza uso di armi, la pena è, nei casi 
preveduti dalla prima parte dell’articolo 336 e dagli articoli 337 e 338, 
della reclusione da tre a quindici anni e, nel caso preveduto dal capover-
so dell’articolo 336, della reclusione da due a otto anni. 

 Le disposizioni di cui al secondo comma si applicano anche, salvo 
che il fatto costituisca più grave reato, nel caso in cui la violenza o la mi-
naccia sia commessa mediante il lancio o l’utilizzo di corpi contundenti 
o altri oggetti atti ad offendere, compresi gli artifici pirotecnici, in modo 
da creare pericolo alle persone.». 

  - Si riporta il testo dell’articolo 407 del codice di procedura penale:  
 «Art. 407.    (Termini di durata massima delle indagini preliminari)  
 1. Salvo quanto previsto all’articolo 393 comma 4, la durata delle 

indagini preliminari non può comunque superare diciotto mesi. 
  2. La durata massima è tuttavia di due anni se le indagini prelimi-

nari riguardano:  
   a)    i delitti appresso indicati:  
 1) delitti di cui agli articoli 285, 286, 416  -bis   e 422 del codice pena-

le, 291  -ter  , limitatamente alle ipotesi aggravate previste dalle lettere   a)  , 
  d)   ed   e)   del comma 2, e 291  -quater  , comma 4, del testo unico approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43 ; 

 2) delitti consumati o tentati di cui agli articoli 575, 628, terzo 
comma, 629, secondo comma, e 630 dello stesso codice penale; 

 3) delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dall’arti-
colo 416  -bis   del codice penale ovvero al fine di agevolare l’attività delle 
associazioni previste dallo stesso articolo; 

 4) delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell’or-
dinamento costituzionale per i quali la legge stabilisce la pena della re-
clusione non inferiore nel minimo a cinque anni o nel massimo a dieci 
anni, nonché delitti di cui agli articoli 270, terzo comma e 306, secondo 
comma, del codice penale; 

 5) delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa 
in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al 
pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, 
di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo escluse quelle 
previste dall’articolo 2, comma terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 110; 

 6) delitti di cui agli articoli 73, limitatamente alle ipotesi aggravate 
ai sensi dell’articolo 80, comma 2, e 74 del testo unico delle leggi in ma-
teria di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, 
cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e 
successive modificazioni; 

 7) delitto di cui all’articolo 416 del codice penale nei casi in cui è 
obbligatorio l’arresto in flagranza; 

 7  -bis  ) dei delitti previsto dagli articoli 600, 600  -bis  , primo comma, 
600  -ter  , primo e secondo comma, 601, 602, 609  -bis   nelle ipotesi ag-
gravate previste dall’articolo 609  -ter  , 609  -quater  , 609  -octies   del codice 
penale, nonché dei delitti previsti dall’articolo 12, comma 3, del testo 
unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive 
modificazioni; 

   b)   notizie di reato che rendono particolarmente complesse le inve-
stigazioni per la molteplicità di fatti tra loro collegati ovvero per l’eleva-
to numero di persone sottoposte alle indagini o di persone offese; 

   c)   indagini che richiedono il compimento di atti all’estero; 
   d)   procedimenti in cui è indispensabile mantenere il collegamento 

tra più uffici del pubblico ministero a norma dell’articolo 371. 
 3. Salvo quanto previsto dall’articolo 415  -bis  , qualora il pubblico 

ministero non abbia esercitato l’azione penale o richiesto l’archivia-
zione nel termine stabilito dalla legge o prorogato dal giudice, gli atti 
di indagine compiuti dopo la scadenza del termine non possono essere 
utilizzati.». 

  - Si riporta il testo dell’articolo 32 della Costituzione:  
 «Art. 32. 
 La Repubblica tutela la salute come fondamentale diritto dell’in-

dividuo e interesse della collettività, e garantisce cure gratuite agli 
indigenti. 

 Nessuno può essere obbligato a un determinato trattamento sani-
tario se non per disposizione di legge. La legge non può in nessun caso 
violare i limiti imposti dal rispetto della persona umana.». 

   Comma 18:   
 - Si riporta il testo dell’articolo 5 del decreto del Presidente della 

Repubblica 14 novembre 2002, n. 313 (Testo unico delle disposizioni 
legislative e regolamentari in materia di casellario giudiziale, di anagra-
fe delle sanzioni amministrative dipendenti da reato e dei relativi carichi 
pendenti. (Testo   A)   ):  

 «Art. 5 (L)    (Eliminazione delle iscrizioni)  
 1. Le iscrizioni nel casellario giudiziale sono eliminate al compi-

mento dell’ottantesimo anno di età o per morte della persona alla quale 
si riferiscono. 

  2. Sono, inoltre, eliminate le iscrizioni relative:  
   a)   ai provvedimenti giudiziari revocati a seguito di revisione, o a 

norma dell’articolo 673, del codice di procedura penale; 
   b)   ai provvedimenti giudiziari dichiarati mancanti o non esecutivi 

o dei quali è stata sospesa l’esecuzione o disposta la restituzione nel 
termine, ai sensi dell’articolo 670, del codice di procedura penale; 

   c)   ai provvedimenti giudiziari di proscioglimento o di non luogo 
a procedere per difetto di imputabilità, trascorsi dieci anni in caso di 
delitto o tre anni in caso di contravvenzione dal giorno in cui il provve-
dimento è divenuto irrevocabile o, nel caso di non luogo a procedere, 
dal giorno in cui è scaduto il termine per l’impugnazione; 

   d)   ai provvedimenti giudiziari di condanna per contravvenzioni per 
le quali è stata inflitta la pena dell’ammenda, salvo che sia stato conces-
so alcuno dei benefici di cui agli articoli 163 e 175 del codice penale, 
trascorsi dieci anni dal giorno in cui la pena è stata eseguita ovvero si è 
in altro modo estinta; 

 d  -bis  ) ai provvedimenti giudiziari che hanno dichiarato la non pu-
nibilità ai sensi dell’articolo 131  -bis   del codice penale, trascorsi dieci 
anni dalla pronuncia; 

   e)   ai provvedimenti giudiziari di proscioglimento per difetto di im-
putabilità emessi dal giudice di pace, trascorsi tre anni dal giorno in cui 
il provvedimento è divenuto irrevocabile; 

   f)   ai provvedimenti giudiziari di proscioglimento per difetto di 
imputabilità relativi ai reati di competenza del giudice di pace, emessi 
da un giudice diverso, limitatamente alle iscrizioni concernenti questi 
reati, trascorsi tre anni dal giorno in cui il provvedimento è divenuto 
irrevocabile; 

   g)   ai provvedimenti giudiziari di condanna emessi dal giudice di 
pace, trascorsi cinque anni dal giorno in cui la sanzione è stata eseguita 
se è stata inflitta la pena pecuniaria, o dieci anni se è stata inflitta una 
pena diversa, se nei periodi indicati non è stato commesso un ulteriore 
reato; 

   h)   ai provvedimenti giudiziari di condanna relativi ai reati di com-
petenza del giudice di pace emessi da un giudice diverso, limitatamente 
alle iscrizioni concernenti questi reati, trascorsi cinque anni dal giorno 
in cui la sanzione è stata eseguita se è stata inflitta la pena pecuniaria, o 
dieci anni se è stata inflitta una pena diversa, se nei periodi indicati non 
è stato commesso un ulteriore reato; 

 [i) ai provvedimenti giudiziari con i quali l’imprenditore è stato 
dichiarato fallito ed è stato chiuso il fallimento, quando il fallimento è 
revocato con provvedimento definitivo;] 

   l)   ai provvedimenti amministrativi di espulsione, quando sono an-
nullati con provvedimento giudiziario o amministrativo definitivo; 

 l  -bis  ) ai provvedimenti con cui il giudice dispone la sospensione 
del procedimento ai sensi dell’articolo 420  -quater   del codice di proce-
dura penale, quando il provvedimento è revocato. 

 3. Se sono state applicate misure di sicurezza, i termini previsti dal 
comma 2 decorrono dalla data della revoca della misura di sicurezza e, 
se questa è stata applicata o sostituita con provvedimento giudiziario di 
esecuzione, è eliminata anche l’iscrizione relativa a quest’ultimo. 

 4. Le iscrizioni di provvedimenti giudiziari relativi a minori di età 
sono eliminate al compimento del diciottesimo anno di età della perso-
na cui si riferiscono, eccetto quelle relative al perdono giudiziale, che 
sono eliminate al compimento del ventunesimo anno, ed eccetto quelle 
relative ai provvedimenti di condanna a pena detentiva, anche se condi-
zionalmente sospesa.». 
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   Comma 21:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 71 del codice di procedura penale, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 71.    (Sospensione del procedimento per incapacità 
dell’imputato)  

 1. Se, a seguito degli accertamenti previsti dall’articolo 70, risul-
ta che lo stato mentale dell’imputato è tale da impedirne la cosciente 
partecipazione al procedimento    e che tale stato è reversibile   , il giudice 
dispone con ordinanza    che il procedimento    sia sospeso, sempre che non 
debba essere pronunciata sentenza di proscioglimento o di non luogo a 
procedere. 

 2. Con l’ordinanza di sospensione il giudice nomina all’imputato 
un curatore speciale, designando di preferenza l’eventuale rappresen-
tante legale. 

 3. Contro l’ordinanza possono ricorrere per cassazione il pubblico 
ministero, l’imputato e il suo difensore nonché il curatore speciale no-
minato all’imputato. 

 4. La sospensione non impedisce al giudice di assumere prove, alle 
condizioni e nei limiti stabiliti dall’articolo 70 comma 2. A tale assun-
zione il giudice procede anche a richiesta del curatore speciale, che in 
ogni caso ha facoltà di assistere agli atti disposti sulla persona dell’im-
putato, nonché agli atti cui questi ha facoltà di assistere. 

 5. Se la sospensione interviene nel corso delle indagini preliminari, 
si applicano le disposizioni previste dall’articolo 70 comma 3. 

 6. Nel caso di sospensione, non si applica la disposizione dell’ar-
ticolo 75 comma 3.». 

   Comma 23:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 345 del codice di procedura penale, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 345.    (Difetto di una condizione di procedibilità. Riproponi-
bilità dell’azione penale)  

 1. Il provvedimento di archiviazione e la sentenza di prosciogli-
mento o di non luogo a procedere, anche se non più soggetta a impu-
gnazione, con i quali è stata dichiarata la mancanza della querela, della 
istanza, della richiesta o dell’autorizzazione a procedere, non impedi-
scono l’esercizio dell’azione penale per il medesimo fatto e contro la 
medesima persona se è in seguito proposta la querela, l’istanza, la ri-
chiesta o è concessa l’autorizzazione ovvero se è venuta meno la condi-
zione personale che rendeva necessaria l’autorizzazione. 

 2. La stessa disposizione si applica quando il giudice accerta la 
mancanza di una condizione di procedibilità diversa da quelle indicate 
nel comma 1   , nonché quando, dopo che è stata pronunciata sentenza di 
non luogo a procedere o di non doversi procedere a norma dell’artico-
lo 72  -bis  , lo stato di incapacità dell’imputato viene meno o si accerta 
che è stato erroneamente dichiarato.   ».    

   Comma 24:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 162 del codice di procedura penale 
così come modificato dalla legge qui pubblicata:  

 «Art. 162.    (Comunicazione del domicilio dichiarato o del domi-
cilio eletto)  

 1. Il domicilio dichiarato, il domicilio eletto e ogni loro mutamento 
sono comunicati dall’imputato all’autorità che procede, con dichiarazio-
ne raccolta a verbale ovvero mediante telegramma o lettera raccoman-
data con sottoscrizione autenticata da un notaio o da persona autorizzata 
o dal difensore. 

 2. La dichiarazione può essere fatta anche nella cancelleria del tri-
bunale del luogo nel quale l’imputato si trova. 

 3. Nel caso previsto dal comma 2 il verbale è trasmesso immediata-
mente all’autorità giudiziaria che procede. Analogamente si provvede in 
tutti i casi in cui la comunicazione è ricevuta da una autorità giudiziaria 
che, nel frattempo, abbia trasmesso gli atti ad altra autorità. 

 4. Finché l’autorità giudiziaria che procede non ha ricevuto il ver-
bale o la comunicazione, sono valide le notificazioni disposte nel domi-
cilio precedentemente dichiarato o eletto. 

  4  -bis  . L’elezione di domicilio presso il difensore d’ufficio non ha 
effetto se l’autorità che procede non riceve, unitamente alla dichiara-
zione di elezione, l’assenso del difensore domiciliatario.   ».    

   Comma 25:   
  - Si riporta il testo dell’articolo 104 del codice di procedura penale, 

come modificato dalla presente legge qui pubblicata:  
 «Art. 104.    (Colloqui del difensore con l’imputato in custodia 

cautelare).  
 1. L’imputato in stato di custodia cautelare ha diritto di conferire 

con il difensore fin dall’inizio dell’esecuzione della misura. 
 2. La persona arrestata in flagranza o fermata a norma dell’artico-

lo 384 ha diritto di conferire con il difensore subito dopo l’arresto o il 
fermo. 

 3. Nel corso delle indagini preliminari    per i delitti di cui agli arti-
coli 51, commi 3  -bis   e 3-quater   , quando sussistono specifiche ed ecce-
zionali ragioni di cautela, il giudice su richiesta del pubblico ministero 
può, con decreto motivato, dilazionare, per un tempo non superiore a 
cinque giorni, l’esercizio del diritto di conferire con il difensore. 

 4. Nell’ipotesi di arresto o di fermo, il potere previsto dal comma 3 
è esercitato dal pubblico ministero fino al momento in cui l’arrestato o 
il fermato è posto a disposizione del giudice. 

 4  -bis  . L’imputato in stato di custodia cautelare, l’arrestato e il fer-
mato, che non conoscono la lingua italiana, hanno diritto all’assistenza 
gratuita di un interprete per conferire con il difensore a norma dei com-
mi precedenti. Per la nomina dell’interprete si applicano le disposizioni 
del titolo IV del libro II.». 

   Comma 26:   
  - Si riporta il testo dell’articolo 335 del codice di procedura penale, 

come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 335.    (Registro delle notizie di reato)  
 1. Il pubblico ministero iscrive immediatamente, nell’apposito re-

gistro custodito presso l’ufficio, ogni notizia di reato che gli perviene 
o che ha acquisito di propria iniziativa nonché, contestualmente o dal 
momento in cui risulta, il nome della persona alla quale il reato stesso 
è attribuito. 

 2. Se nel corso delle indagini preliminari muta la qualificazione 
giuridica del fatto ovvero questo risulta diversamente circostanziato, il 
pubblico ministero cura l’aggiornamento delle iscrizioni previste dal 
comma 1 senza procedere a nuove iscrizioni. 

 3. Ad esclusione dei casi in cui si procede per uno dei delitti di cui 
all’articolo 407, comma 2, lettera   a)  , le iscrizioni previste ai commi 1 e 
2 sono comunicate alla persona alla quale il reato è attribuito, alla perso-
na offesa e ai rispettivi difensori, ove ne facciano richiesta. 

 3  -bis  . Se sussistono specifiche esigenze attinenti all’attività di in-
dagine, il pubblico ministero, nel decidere sulla richiesta, può disporre, 
con decreto motivato, il segreto sulle iscrizioni per un periodo non su-
periore a tre mesi e non rinnovabile. 

  3  -ter  . Senza pregiudizio del segreto investigativo, decorsi sei mesi 
dalla data di presentazione della denuncia, ovvero della querela, la per-
sona offesa dal reato può chiedere di essere informata dall’autorità che 
ha in carico il procedimento circa lo stato del medesimo.   ». 

   Comma 27:   
 - Si riporta il testo dell’articolo 90  -bis    del codice di procedura pe-

nale, come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 90  -bis  .    (Informazioni alla persona offesa)  
  1. Alla persona offesa, sin dal primo contatto con l’autorità proce-

dente, vengono fornite, in una lingua a lei comprensibile, informazioni 
in merito:  

   a)   alle modalità di presentazione degli atti di denuncia o querela, 
al ruolo che assume nel corso delle indagini e del processo, al diritto ad 
avere conoscenza della data, del luogo del processo e della imputazione 
e, ove costituita parte civile, al diritto a ricevere notifica della sentenza, 
anche per estratto; 

    b)   alla facoltà di ricevere comunicazione del procedimento e delle 
iscrizioni di cui all’articolo 335, commi 1, 2 e 3  -ter  .  

   c)   alla facoltà di essere avvisata della richiesta di archiviazione; 
   d)   alla facoltà di avvalersi della consulenza legale e del patrocinio 

a spese dello Stato; 
   e)   alle modalità di esercizio del diritto all’interpretazione e alla tra-

duzione di atti del procedimento; 
   f)   alle eventuali misure di protezione che possono essere disposte 

in suo favore; 
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   g)   ai diritti riconosciuti dalla legge nel caso in cui risieda in uno 
Stato membro dell’Unione europea diverso da quello in cui è stato com-
messo il reato; 

   h)   alle modalità di contestazione di eventuali violazioni dei propri 
diritti; 

   i)   alle autorità cui rivolgersi per ottenere informazioni sul 
procedimento; 

   l)   alle modalità di rimborso delle spese sostenute in relazione alla 
partecipazione al procedimento penale; 

   m)   alla possibilità di chiedere il risarcimento dei danni derivanti 
da reato; 

   n)   alla possibilità che il procedimento sia definito con remissione 
di querela di cui all’articolo 152 del codice penale, ove possibile, o at-
traverso la mediazione; 

   o)   alle facoltà ad essa spettanti nei procedimenti in cui l’imputato 
formula richiesta di sospensione del procedimento con messa alla prova 
o in quelli in cui è applicabile la causa di esclusione della punibilità per 
particolare tenuità del fatto; 

   p)   alle strutture sanitarie presenti sul territorio, alle case famiglia, 
ai centri antiviolenza e alle case rifugio.».    

   Comma 28 e 29:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 360 del codice di procedura penale, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 360.    (Accertamenti tecnici non ripetibili)  
 1. Quando gli accertamenti previsti dall’articolo 359 riguardano 

persone, cose o luoghi il cui stato è soggetto a modificazione, il pubbli-
co ministero avvisa, senza ritardo, la persona sottoposta alle indagini, 
la persona offesa dal reato e i difensori del giorno, dell’ora e del luogo 
fissati per il conferimento dell’incarico e della facoltà di nominare con-
sulenti tecnici. 

 2. Si applicano le disposizioni dell’articolo 364 comma 2. 
 3. I difensori nonché i consulenti tecnici eventualmente nominati 

hanno diritto di assistere al conferimento dell’incarico, di partecipare 
agli accertamenti e di formulare osservazioni e riserve. 

 4. Qualora, prima del conferimento dell’incarico, la persona sotto-
posta alle indagini formuli riserva di promuovere incidente probatorio, 
il pubblico ministero dispone che non si proceda agli accertamenti salvo 
che questi, se differiti, non possano più essere utilmente compiuti. 

  4  -bis  . La riserva di cui al comma 4 perde efficacia e non può essere 
ulteriormente formulata se la richiesta di incidente probatorio non è 
proposta entro il termine di dieci giorni dalla formulazione della riserva 
stessa.  

 5.    Fuori del caso di inefficacia della riserva di incidente pro-
batorio previsto dal comma 4  -bis  ,    se il pubblico ministero, malgrado 
l’espressa riserva formulata dalla persona sottoposta alle indagini e pur 
non sussistendo le condizioni indicate nell’ultima parte del comma 4, ha 
ugualmente disposto di procedere agli accertamenti, i relativi risultati 
non possono essere utilizzati nel dibattimento.».    

   Comma 30:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 407 del codice di procedura penale, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 407.    (Termini di durata massima delle indagini preliminari)  
 1. Salvo quanto previsto all’articolo 393 comma 4, la durata delle 

indagini preliminari non può comunque superare diciotto mesi. 
  2. La durata massima è tuttavia di due anni se le indagini prelimi-

nari riguardano:  
   a)    i delitti appresso indicati:  
 1) delitti di cui agli articoli 285, 286, 416  -bis   e 422 del codice 

penale, 291  -ter  , limitatamente alle ipotesi aggravate previste dalle let-
tere   a)  ,   d)   ed   e)   del comma 2, e 291  -quater  , comma 4, del testo unico 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 23 gennaio 1973, 
n. 43; 

 2) delitti consumati o tentati di cui agli articoli 575, 628, terzo 
comma, 629, secondo comma, e 630 dello stesso codice penale; 

 3) delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dall’arti-
colo 416  -bis   del codice penale ovvero al fine di agevolare l’attività delle 
associazioni previste dallo stesso articolo; 

 4) delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell’or-
dinamento costituzionale per i quali la legge stabilisce la pena della re-
clusione non inferiore nel minimo a cinque anni o nel massimo a dieci 
anni, nonché delitti di cui agli articoli 270, terzo comma e 306, secondo 
comma, del codice penale; 

 5) delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa 
in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al 
pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, 
di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo escluse quelle 
previste dall’articolo 2, comma terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 110; 

 6) delitti di cui agli articoli 73, limitatamente alle ipotesi aggravate 
ai sensi dell’articolo 80, comma 2, e 74 del testo unico delle leggi in ma-
teria di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, 
cura e riabilitazione dei relativi stati di tossicodipendenza, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e 
successive modificazioni; 

 7) delitto di cui all’articolo 416 del codice penale nei casi in cui è 
obbligatorio l’arresto in flagranza; 

 7  -bis  ) dei delitti previsto dagli articoli 600, 600  -bis  , primo comma, 
600  -ter  , primo e secondo comma, 601, 602, 609  -bis   nelle ipotesi ag-
gravate previste dall’articolo 609  -ter  , 609  -quater  , 609  -octies   del codice 
penale, nonché dei delitti previsti dall’articolo 12, comma 3, del testo 
unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive 
modificazioni; 

   b)   notizie di reato che rendono particolarmente complesse le inve-
stigazioni per la molteplicità di fatti tra loro collegati ovvero per l’eleva-
to numero di persone sottoposte alle indagini o di persone offese; 

   c)   indagini che richiedono il compimento di atti all’estero; 
   d)   procedimenti in cui è indispensabile mantenere il collegamento 

tra più uffici del pubblico ministero a norma dell’articolo 371. 
 3. Salvo quanto previsto dall’articolo 415  -bis  , qualora il pubblico 

ministero non abbia esercitato l’azione penale o richiesto l’archivia-
zione nel termine stabilito dalla legge o prorogato dal giudice, gli atti 
di indagine compiuti dopo la scadenza del termine non possono essere 
utilizzati. 

  3  -bis  . In ogni caso il pubblico ministero è tenuto a esercitare l’azio-
ne penale o a richiedere l’archiviazione entro il termine di tre mesi dal-
la scadenza del termine massimo di durata delle indagini e comunque 
dalla scadenza dei termini di cui all’articolo 415  -bis  . Nel caso di cui al 
comma 2, lettera   b)  , del presente articolo, su richiesta presentata dal 
pubblico ministero prima della scadenza, il procuratore generale presso 
la corte di appello può prorogare, con decreto motivato, il termine per 
non più di tre mesi, dandone notizia al procuratore della Repubblica. Il 
termine di cui al primo periodo del presente comma è di quindici mesi 
per i reati di cui al comma 2, lettera   a)  , numeri 1), 3) e 4), del presente 
articolo. Ove non assuma le proprie determinazioni in ordine all’azione 
penale nel termine stabilito dal presente comma, il pubblico ministero 
ne dà immediata comunicazione al procuratore generale presso la corte 
di appello».   ». 

  - Si riporta il testo dell’articolo 412 del codice di procedura penale, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 412.    (Avocazione delle indagini preliminari per mancato 
esercizio dell’azione penale)  

 1.    Il procuratore generale presso la corte di appello, se il pubblico 
ministero non esercita l’azione penale o non richiede l’archiviazione 
nel termine previsto dall’articolo 407, comma 3  -bis  , dispone, con de-
creto motivato, l’avocazione delle indagini preliminari   . Il procuratore 
generale svolge le indagini preliminari indispensabili e formula le sue 
richieste entro trenta giorni dal decreto di avocazione. 

 2. Il procuratore generale, può altresì disporre l’avocazione a se-
guito della comunicazione prevista dall’articolo 409 comma 3.».    

   Comma 31:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 408 del codice di procedura penale, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 408.    (Richiesta di archiviazione per infondatezza della no-
tizia di reato)  

 1. Entro i termini previsti dagli articoli precedenti, il pubblico mi-
nistero, se la notizia di reato è infondata, presenta al giudice richiesta 
di archiviazione. Con la richiesta è trasmesso il fascicolo contenente la 
notizia di reato, la documentazione relativa alle indagini espletate e i 
verbali degli atti compiuti davanti al giudice per le indagini preliminari. 
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 2. L’avviso della richiesta è notificato, a cura del pubblico mini-
stero, alla persona offesa che, nella notizia di reato o successivamente 
alla sua presentazione, abbia dichiarato di volere essere informata circa 
l’eventuale archiviazione. 

 3. Nell’avviso è precisato che, nel termine    di venti giorni   , la per-
sona offesa può prendere visione degli atti e presentare opposizione con 
richiesta motivata di prosecuzione delle indagini preliminari. 

 3  -bis  . Per i delitti commessi con violenza alla persona,    e per il re-
ato di cui all’articolo 624  -bis   del codice penale    l’avviso della richiesta 
di archiviazione è in ogni caso notificato, a cura del pubblico ministero, 
alla persona offesa ed il termine di cui al comma 3 è elevato a    trenta 
giorni»   .». 

   Comma 32:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 409 del codice di procedura penale, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 409.    (Provvedimenti del giudice sulla richiesta di 
archiviazione)  

 1. Fuori dei casi in cui sia stata presentata l’opposizione prevista 
dall’articolo 410, il giudice, se accoglie la richiesta di archiviazione, 
pronuncia decreto motivato e restituisce gli atti al pubblico ministero. 
Il provvedimento che dispone l’archiviazione è notificato alla persona 
sottoposta alle indagini se nel corso del procedimento è stata applicata 
nei suoi confronti la misura della custodia cautelare. 

 2. Se non accoglie la richiesta, il giudice    entro tre mesi    fissa la data 
dell’udienza in camera di consiglio e ne fa dare avviso al pubblico mini-
stero, alla persona sottoposta alle indagini e alla persona offesa dal rea-
to. Il procedimento si svolge nelle forme previste dall’articolo 127. Fino 
al giorno dell’udienza gli atti restano depositati in cancelleria con facol-
tà del difensore di estrarne copia. 

 3. Della fissazione dell’udienza il giudice dà inoltre comunicazio-
ne al procuratore generale presso la corte di appello. 

 4. A seguito dell’udienza, il giudice, se ritiene necessarie ulterio-
ri indagini, le indica con ordinanza al pubblico ministero, fissando il 
termine indispensabile per il compimento di esse   , altrimenti provvede 
entro tre mesi sulle richieste.  

 5. Fuori del caso previsto dal comma 4, il giudice, quando non 
accoglie la richiesta di archiviazione, dispone con ordinanza che, en-
tro dieci giorni, il pubblico ministero formuli l’imputazione. Entro due 
giorni dalla formulazione dell’imputazione, il giudice fissa con decreto 
l’udienza preliminare. Si osservano, in quanto applicabili, le disposizio-
ni degli articoli 418 e 419.». 

 6. (   abrogato)   .».    

   Comma 34:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 411 del codice di procedura penale, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 411.    (Altri casi di archiviazione)  
 1. Le disposizioni    degli articoli 408, 409, 410 e 410-bis    si applica-

no anche quando risulta che manca una condizione di procedibilità, che 
la persona sottoposta alle indagini non è punibile ai sensi dell’artico-
lo 131  -bis   del codice penale per particolare tenuità del fatto, che il reato 
è estinto o che il fatto non è previsto dalla legge come reato. 

 1  -bis  . Se l’archiviazione è richiesta per particolare tenuità del fat-
to, il pubblico ministero deve darne avviso alla persona sottoposta alle 
indagini e alla persona offesa, precisando che, nel termine di dieci gior-
ni, possono prendere visione degli atti e presentare opposizione in cui 
indicare, a pena di inammissibilità, le ragioni del dissenso rispetto alla 
richiesta. Il giudice, se l’opposizione non è inammissibile, procede ai 
sensi dell’articolo 409, comma 2, e, dopo avere sentito le parti, se acco-
glie la richiesta, provvede con ordinanza. In mancanza di opposizione, o 
quando questa è inammissibile, il giudice procede senza formalità e, se 
accoglie la richiesta di archiviazione, pronuncia decreto motivato. Nei 
casi in cui non accoglie la richiesta il giudice restituisce gli atti al pub-
blico ministero, eventualmente provvedendo ai sensi dell’articolo 409, 
commi 4 e 5.». 

   Comma 35:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 415 del codice di procedura penale, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 415.    (Reato commesso da persone ignote)  

 1. Quando è ignoto l’autore del reato il pubblico ministero, entro 
sei mesi dalla data della registrazione della notizia di reato, presenta al 
giudice richiesta di archiviazione ovvero di autorizzazione a proseguire 
le indagini. 

 2. Quando accoglie la richiesta di archiviazione ovvero di autoriz-
zazione a proseguire le indagini, il giudice pronuncia decreto motiva-
to e restituisce gli atti al pubblico ministero. Se ritiene che il reato sia 
da attribuire a persona già individuata ordina che il nome di questa sia 
iscritto nel registro delle notizie di reato. 

  2  -bis  . Il termine di cui al comma 2 dell’articolo 405 decorre dal 
provvedimento del giudice.  

 3. Si osservano, in quanto applicabili, le altre disposizioni di cui al 
presente titolo. 

 4. Nell’ipotesi di cui all’articolo 107  -bis   delle norme di attuazione, 
di coordinamento e transitorie, la richiesta di archiviazione ed il decreto 
del giudice che accoglie la richiesta sono pronunciati cumulativamente 
con riferimento agli elenchi trasmessi dagli organi di polizia con l’even-
tuale indicazione delle denunce che il pubblico ministero o il giudice 
intendono escludere, rispettivamente, dalla richiesta o dal decreto.». 

   Comma 36:   

 - Per il testo dell’articolo 335 del codice di procedura penale, si 
vedano le note al comma 26. 

   Comma 37:   

 - Si riporta il testo dell’articolo 15, comma 1, della legge 16 aprile 
2015, n. 47    (Modifiche al codice di procedura penale in materia di mi-
sure cautelari personali. Modifiche alla legge 26 luglio 1975, n. 354, in 
materia di visita a persone affette da handicap in situazione di gravità)    , 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 15. 
 1. Il Governo, entro il 31 gennaio di ogni anno, presenta alle Camere 

una relazione contenente dati, rilevazioni e statistiche relativi all’appli-
cazione, nell’anno precedente, delle misure cautelari personali, distinte 
per tipologie, con l’indicazione dell’esito dei relativi procedimenti, ove 
conclusi.    All’articolo 15, comma 1, della legge 16 aprile 2015, n. 47, è 
aggiunto, in fine, il seguente periodo: «La relazione contiene inoltre i 
dati relativi alle sentenze di riconoscimento del diritto alla riparazione 
per ingiusta detenzione, pronunciate nell’anno precedente, con specifi-
cazione delle ragioni di accoglimento delle domande e dell’entità delle 
riparazioni, nonché i dati relativi al numero di procedimenti disciplinari 
iniziati nei riguardi dei magistrati per le accertate ingiuste detenzioni, 
con indicazione dell’esito, ove conclusi   ».». 

   Commi 38, 39 e 40:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 428 del codice di procedura penale, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 428.    (Impugnazione della sentenza di non luogo a procedere)  
 1. Contro la sentenza di non luogo a procedere possono proporre 

   appello   : 
   a)   il procuratore della Repubblica e il procuratore generale; 
   b)   l’imputato, salvo che con la sentenza sia stato dichiarato che il 

fatto non sussiste o che l’imputato non lo ha commesso. 
 2. La persona offesa può proporre    appello    nei soli casi di nullità 

previsti dall’articolo 419, comma 7. 
 3   . Sull’impugnazione la corte di appello decide in camera di con-

siglio con le forme previste dall’articolo 127. In caso di appello del 
pubblico ministero, la corte, se non conferma la sentenza, pronuncia 
decreto che dispone il giudizio, formando il fascicolo per il dibattimen-
to secondo le disposizioni degli articoli 429 e 431, o sentenza di non 
luogo a procedere con formula meno favorevole all’imputato. In caso 
di appello dell’imputato, la corte, se non conferma la sentenza, pro-
nuncia sentenza di non luogo a procedere con formula più favorevole 
all’imputato.  

  3  -bis  . Contro la sentenza di non luogo a procedere pronunciata 
in grado di appello     possono ricorrere per cassazione l’imputato e il 
procuratore generale solo per i motivi di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   del 
comma 1 dell’articolo 606.  

  3  -ter  . Sull’impugnazione la Corte di cassazione decide in camera 
di consiglio con le forme previste dall’articolo 611.   ».    
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   Commi 41, 42 e 43:   
  - Si riporta il testo dell’articolo 438 del codice di procedura penale, 

come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 438.    (Presupposti del giudizio abbreviato)  
 1. L’imputato può chiedere che il processo sia definito all’udienza 

preliminare allo stato degli atti, salve le disposizioni di cui al comma 5 
del presente articolo e all’articolo 441, comma 5. 

 2. La richiesta può essere proposta, oralmente o per iscritto, fino a 
che non siano formulate le conclusioni a norma degli articoli 421 e 422. 

 3. La volontà dell’imputato è espressa personalmente o per mezzo 
di procuratore speciale e la sottoscrizione è autenticata nelle forme pre-
viste dall’articolo 583, comma 3. 

  4. Sulla richiesta il giudice provvede con ordinanza con la qua-
le dispone il giudizio abbreviato. Quando l’imputato chiede il giudizio 
abbreviato immediatamente dopo il deposito dei risultati delle indagini 
difensive, il giudice provvede solo dopo che sia decorso il termine non 
superiore a sessanta giorni, eventualmente richiesto dal pubblico mi-
nistero, per lo svolgimento di indagini suppletive limitatamente ai temi 
introdotti dalla difesa. In tal caso, l’imputato ha facoltà di revocare la 
richiesta».  

 5. L’imputato, ferma restando la utilizzabilità ai fini della prova 
degli atti indicati nell’articolo 442, comma 1  -bis  , può subordinare la 
richiesta ad una integrazione probatoria necessaria ai fini della decisio-
ne. Il giudice dispone il giudizio abbreviato se l’integrazione probatoria 
richiesta risulta necessaria ai fini della decisione e compatibile con le 
finalità di economia processuale proprie del procedimento, tenuto conto 
degli atti già acquisiti ed utilizzabili. In tal caso il pubblico ministero 
può chiedere l’ammissione di prova contraria. Resta salva l’applicabi-
lità dell’articolo 423. 

  5  -bis  . Con la richiesta presentata ai sensi del comma 5 può essere 
proposta, subordinatamente al suo rigetto, la richiesta di cui al com-
ma 1, oppure quella di applicazione della pena ai sensi dell’articolo 444.  

 6. In caso di rigetto ai sensi del comma 5, la richiesta può essere 
riproposta fino al termine previsto dal comma 2. 

  6  -bis  . La richiesta di giudizio abbreviato proposta nell’udienza 
preliminare determina la sanatoria delle nullità, sempre che non siano 
assolute, e la non rilevabilità delle inutilizzabilità, salve quelle derivan-
ti dalla violazione di un divieto probatorio. Essa preclude altresì ogni 
questione sulla competenza per territorio del giudice   . ». 

   Comma 44:   
  - Si riporta il testo dell’articolo 442 del codice di procedura penale, 

come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 442.    (Decisione)  
 1. Terminata la discussione, il giudice provvede a norma degli ar-

ticoli 529 e seguenti. 
 1  -bis  . Ai fini della deliberazione il giudice utilizza gli atti contenuti 

nel fascicolo di cui all’articolo 416, comma 2, la documentazione di cui 
all’articolo 419, comma 3, e le prove assunte nell’udienza. 

 2. In caso di condanna, la pena che il giudice determina tenendo 
conto di tutte le circostanze    è diminuita della metà se si procede per 
una contravvenzione e di un terzo se si procede per un delitto   . Alla pena 
dell’ergastolo è sostituita quella della reclusione di anni trenta. Alla 
pena dell’ergastolo con isolamento diurno, nei casi di concorso di reati 
e di reato continuato, è sostituita quella dell’ergastolo. 

 3. La sentenza è notificata all’imputato che non sia comparso. 
 4. Si applica la disposizione dell’articolo 426 comma 2.». 

   Comma 45:   
  - Si riporta il testo dell’articolo 452 del codice di procedura pena-

lecome modificato dalla legge qui pubblicata:  
 «Art. 452.    (Trasformazione del rito).  
 1. Se il giudizio direttissimo risulta promosso fuori dei casi previsti 

dall’articolo 449, il giudice dispone con ordinanza la restituzione degli 
atti al pubblico ministero. 

 2. Se l’imputato chiede il giudizio abbreviato [c.p.p. 438], il giu-
dice, prima che sia dichiarato aperto il dibattimento, dispone con ordi-
nanza la prosecuzione del giudizio con il rito abbreviato. Si osservano, 
in quanto applicabili, le disposizioni degli articoli 438, commi 3 e 5, 
441, 441  -bis  , 442 e 443    si applicano altresì le disposizioni di cui all’ar-
ticolo 438, comma 6  -bis  ;    nel caso di cui all’articolo 441  -bis  , comma 4, 
il giudice, revocata l’ordinanza con cui era stato disposto il giudizio 
abbreviato, fissa l’udienza per il giudizio direttissimo.». 

   Commi 46 e 47:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 458 del codice di procedura penale, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 458.    (Richiesta di giudizio abbreviato)  
 1. L’imputato, a pena di decadenza, può chiedere il giudizio abbre-

viato depositando nella cancelleria del giudice per le indagini prelimina-
ri la richiesta, con la prova della avvenuta notifica al pubblico ministero, 
entro quindici giorni dalla notificazione del decreto di giudizio imme-
diato. [Il pubblico ministero ha il termine di cinque giorni dalla notifi-
cazione della richiesta per esprimere il proprio consenso].    Si applicano 
le disposizioni di cui all’articolo 438, comma 6  -bis  . Con la richiesta 
l’imputato può eccepire l’incompetenza per territorio del giudice.  

 2.    Il giudice fissa con decreto l’udienza in camera di consiglio dan-
done avviso almeno cinque giorni prima al pubblico ministero, all’im-
putato, al difensore e alla persona offesa. Qualora riconosca la propria 
incompetenza, il giudice la dichiara con sentenza e ordina la trasmis-
sione degli atti al pubblico ministero presso il giudice competente. Nel 
giudizio si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni degli articoli 
438, commi 3 e 5, 441, 441  -bis  , 442 e 443; nel caso di cui all’artico-
lo 441  -bis  , comma 4, il giudice, revocata l’ordinanza con cui era stato 
disposto il giudizio abbreviato, fissa l’udienza per il giudizio immediato   . 

 3. Le disposizioni del presente articolo non si applicano quando il 
giudizio immediato è stato richiesto dall’imputato a norma dell’artico-
lo 419 comma 5.». 

   Comma 48:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 464 del codice di procedura penale, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 464.    (Giudizio conseguente all’opposizione)  
 1. Se l’opponente ha chiesto il giudizio immediato, il giudice emet-

te decreto a norma dell’articolo 456, commi 1, 3 e 5. Se l’opponente ha 
chiesto il giudizio abbreviato [c.p.p. 438], il giudice fissa con decreto 
l’udienza dandone avviso almeno cinque giorni prima al pubblico mini-
stero, all’imputato, al difensore e alla persona offesa; nel giudizio si os-
servano, in quanto applicabili, le disposizioni degli articoli 438, commi 
3 e 5, 441, 441  -bis  , 442 e 443    si applicano altresì le disposizioni di cui 
all’articolo 438, comma 6  -bis  ;    nel caso di cui all’articolo 441  -bis  , com-
ma 4, il giudice, revocata l’ordinanza con cui era stato disposto il giudizio 
abbreviato, fissa l’udienza per il giudizio conseguente all’opposizione. 
Se l’opponente ha chiesto l’applicazione della pena a norma dell’artico-
lo 444, il giudice fissa con decreto un termine entro il quale il pubblico 
ministero deve esprimere il consenso, disponendo che la richiesta e il 
decreto siano notificati al pubblico ministero a cura dell’opponente. Ove 
il pubblico ministero non abbia espresso il consenso nel termine stabilito 
ovvero l’imputato non abbia formulato nell’atto di opposizione alcuna 
richiesta, il giudice emette decreto di giudizio immediato. 

 2. Il giudice, se è presentata domanda di oblazione contestuale 
all’opposizione, decide sulla domanda stessa prima di emettere i prov-
vedimenti a norma del comma 1. 

 3. Nel giudizio conseguente all’opposizione, l’imputato non può 
chiedere il giudizio abbreviato o l’applicazione della pena su richiesta, 
né presentare domanda di oblazione. In ogni caso, il giudice revoca il 
decreto penale di condanna. 

 4. Il giudice può applicare in ogni caso una pena anche diversa e 
più grave di quella fissata nel decreto di condanna e revocare i benefici 
già concessi. 

 5. Con la sentenza che proscioglie l’imputato perché il fatto non 
sussiste, non è previsto dalla legge come reato ovvero è commesso in 
presenza di una causa di giustificazione, il giudice revoca il decreto di 
condanna anche nei confronti degli imputati dello stesso reato che non 
hanno proposto opposizione.». 

   Comma 49:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 130 del codice di procedura penale, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 130.    (Correzione di errori materiali)  
 1. La correzione delle sentenze, delle ordinanze e dei decreti infi-

ciati da errori od omissioni che non determinano nullità, e la cui elimina-
zione non comporta una modificazione essenziale dell’atto, è disposta, 
anche di ufficio, dal giudice che ha emesso il provvedimento. Se questo 
è impugnato, e l’impugnazione non è dichiarata inammissibile, la corre-
zione è disposta dal giudice competente a conoscere dell’impugnazione. 
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  1  -bis  . Quando nella sentenza di applicazione della pena su richie-
sta delle parti si devono rettificare solo la specie e la quantità della 
pena per errore di denominazione o di computo, la correzione è dispo-
sta, anche d’ufficio, dal giudice che ha emesso il provvedimento. Se 
questo è impugnato, alla rettificazione provvede la corte di cassazione 
a norma dell’articolo 619, comma 2.  

 2. Il giudice provvede in camera di consiglio a norma dell’artico-
lo 127. Dell’ordinanza che ha disposto la correzione è fatta annotazione 
sull’originale dell’atto.». 

   

   Commi 50 e 51:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 448, come modificato dalla presen-
te legge, e dell’articolo 444, del codice di procedura penale:  

 «Art. 448.    (Provvedimenti del giudice)  
 1. Nell’udienza prevista dall’articolo 447, nell’udienza prelimina-

re, nel giudizio direttissimo e nel giudizio immediato, il giudice, se ricor-
rono le condizioni per accogliere la richiesta prevista dall’articolo 444, 
comma 1, pronuncia immediatamente sentenza. Nel caso di dissenso da 
parte del pubblico ministero o di rigetto della richiesta da parte del giu-
dice per le indagini preliminari, l’imputato, prima della dichiarazione di 
apertura del dibattimento di primo grado, può rinnovare la richiesta e il 
giudice, se la ritiene fondata, pronuncia immediatamente sentenza. La 
richiesta non è ulteriormente rinnovabile dinanzi ad altro giudice. Nello 
stesso modo il giudice provvede dopo la chiusura del dibattimento di 
primo grado o nel giudizio di impugnazione quando ritiene ingiustifica-
to il dissenso del pubblico ministero o il rigetto della richiesta. 

 2. In caso di dissenso, il pubblico ministero può proporre appello; 
negli altri casi la sentenza è inappellabile. 

  2  -bis  . Il pubblico ministero e l’imputato possono proporre ricorso 
per cassazione contro la sentenza solo per motivi attinenti all’espressio-
ne della volontà dell’imputato, al difetto di correlazione tra la richiesta 
e la sentenza, all’erronea qualificazione giuridica del fatto e all’illega-
lità della pena o della misura di sicurezza.  

 3. Quando la sentenza è pronunciata nel giudizio di impugnazione, 
il giudice decide sull’azione civile a norma dell’articolo 578.». 

 «Art. 444.    (Applicazione della pena su richiesta)  
 1. L’imputato e il pubblico ministero possono chiedere al giudi-

ce l’applicazione, nella specie e nella misura indicata, di una sanzione 
sostitutiva o di una pena pecuniaria, diminuita fino a un terzo, ovvero 
di una pena detentiva quando questa, tenuto conto delle circostanze e 
diminuita fino a un terzo, non supera cinque anni soli o congiunti a pena 
pecuniaria. 

 1  -bis  . Sono esclusi dall’applicazione del comma 1 i procedimenti 
per i delitti di cui all’articolo 51, commi 3  -bis   e 3  -quater  , i procedimenti 
per i delitti di cui agli articoli 600  -bis  , 600  -quater  , primo, secondo, terzo 
e quinto comma, 600  -quater  , secondo comma, 600  -quater  .1, relativa-
mente alla condotta di produzione o commercio di materiale pornogra-
fico, 600  -quinquies  , nonché 609  -bis  , 609  -ter  , 609  -quater   e 609  -octies   
del codice penale, nonché quelli contro coloro che siano stati dichiara-
ti delinquenti abituali, professionali e per tendenza, o recidivi ai sensi 
dell’articolo 99, quarto comma, del codice penale, qualora la pena supe-
ri due anni soli o congiunti a pena pecuniaria. 

 1  -ter  . Nei procedimenti per i delitti previsti dagli articoli 314, 317, 
318, 319, 319  -ter  , 319  -quater   e 322  -bis   del codice penale, l’ammissi-
bilità della richiesta di cui al comma 1 è subordinata alla restituzione 
integrale del prezzo o del profitto del reato. 

 2. Se vi è il consenso anche della parte che non ha formulato la 
richiesta e non deve essere pronunciata sentenza di proscioglimento a 
norma dell’articolo 129, il giudice, sulla base degli atti, se ritiene corret-
te la qualificazione giuridica del fatto, l’applicazione e la comparazione 
delle circostanze prospettate dalle parti, nonché congrua la pena indica-
ta, ne dispone con sentenza l’applicazione enunciando nel dispositivo 
che vi è stata la richiesta delle parti. Se vi è costituzione di parte civile, 
il giudice non decide sulla relativa domanda; l’imputato è tuttavia con-
dannato al pagamento delle spese sostenute dalla parte civile, salvo che 
ricorrano giusti motivi per la compensazione totale o parziale. Non si 
applica la disposizione dell’articolo 75, comma 3. 

 3. La parte, nel formulare la richiesta, può subordinarne l’efficacia, 
alla concessione della sospensione condizionale della pena. In questo 
caso il giudice, se ritiene che la sospensione condizionale non può esse-
re concessa, rigetta la richiesta.».    

   Comma 52:   
  - Si riporta il testo dell’articolo 546 del codice di procedura penale, 

come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 546.    (Requisiti della sentenza)  
  1. La sentenza contiene:  
   a)   l’intestazione «in nome del popolo italiano» e l’indicazione 

dell’autorità che l’ha pronunciata; 
   b)   le generalità dell’imputato o le altre indicazioni personali che 

valgono a identificarlo nonché le generalità delle altre parti private; 
   c)   l’imputazione; 
   d)   l’indicazione delle conclusioni delle parti; 
   e)       la concisa esposizione dei motivi di fatto e di diritto su cui la 

decisione è fondata, con l’indicazione dei risultati acquisiti e dei criteri 
di valutazione della prova adottati e con l’enunciazione delle ragioni 
per le quali il giudice ritiene non attendibili le prove contrarie, con 
riguardo:   

 1)    all’accertamento dei fatti e delle circostanze che si riferiscono 
all’imputazione e alla loro qualificazione giuridica;  

 2)    alla punibilità e alla determinazione della pena, secondo le 
modalità stabilite dal comma 2 dell’articolo 533, e della misura di 
sicurezza;  

 3)    alla responsabilità civile derivante dal reato;  
 4)    all’accertamento dei fatti dai quali dipende l’applicazione di 

norme processuali».  
   f)   il dispositivo, con l’indicazione degli articoli di legge applicati; 
   g)   la data e la sottoscrizione del giudice. 
 2. La sentenza emessa dal giudice collegiale è sottoscritta dal pre-

sidente e dal giudice estensore. Se, per morte o altro impedimento, il 
presidente non può sottoscrivere, alla sottoscrizione provvede, previa 
menzione dell’impedimento, il componente più anziano del collegio; se 
non può sottoscrivere l’estensore, alla sottoscrizione, previa menzione 
dell’impedimento, provvede il solo presidente. 

 3. Oltre che nel caso previsto dall’articolo 125 comma 3, la sen-
tenza è nulla se manca o è incompleto nei suoi elementi essenziali il 
dispositivo ovvero se manca la sottoscrizione del giudice.». 

   

   Comma 53:   
  - Si riporta il testo dell’articolo 459 del codice di procedura penale, 

come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 459.    (Casi di procedimento per decreto)  
 1. Nei procedimenti per reati perseguibili di ufficio ed in quelli 

perseguibili a querela se questa è stata validamente presentata e se il 
querelante non ha nella stessa dichiarato di opporvisi, il pubblico mini-
stero, quando ritiene che si debba applicare soltanto una pena pecunia-
ria, anche se inflitta in sostituzione di una pena detentiva, può presentare 
al giudice per le indagini preliminari, entro sei mesi dalla data in cui il 
nome della persona alla quale il reato è attribuito è iscritto nel registro 
delle notizie di reato e previa trasmissione del fascicolo, richiesta moti-
vata di emissione del decreto penale di condanna, indicando la misura 
della pena. 

  1  -bis  . Nel caso di irrogazione di una pena pecuniaria in sostituzio-
ne di una pena detentiva, il giudice, per determinare l’ammontare del-
la pena pecuniaria, individua il valore giornaliero al quale può essere 
assoggettato l’imputato e lo moltiplica per i giorni di pena detentiva. 
Nella determinazione dell’ammontare di cui al periodo precedente il 
giudice tiene conto della condizione economica complessiva dell’im-
putato e del suo nucleo familiare. Il valore giornaliero non può essere 
inferiore alla somma di euro 75 di pena pecuniaria per un giorno di 
pena detentiva e non può superare di tre volte tale ammontare. Alla 
pena pecuniaria irrogata in sostituzione della pena detentiva si applica 
l’articolo 133  -ter   del codice penale.  

 2. Il pubblico ministero può chiedere l’applicazione di una pena 
diminuita sino alla metà rispetto al minimo edittale. 

 3. Il giudice, quando non accoglie la richiesta, se non deve pronun-
ciare sentenza di proscioglimento a norma dell’articolo 129, restituisce 
gli atti al pubblico ministero. 

 4. Del decreto penale è data comunicazione al querelante. 
 5. Il procedimento per decreto non è ammesso quando risulta la 

necessità di applicare una misura di sicurezza personale.». 
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   Comma 54:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 571 del codice di procedura penale, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 571.    (Impugnazione dell’imputato)  
 1.    Salvo quanto previsto per il ricorso per cassazione dall’artico-

lo 613, comma 1,    l’imputato può proporre impugnazione personalmen-
te o per mezzo di un procuratore speciale nominato anche prima della 
emissione del provvedimento. 

 2. Il tutore per l’imputato soggetto alla tutela e il curatore speciale 
per l’imputato incapace di intendere o di volere, che non ha tutore, pos-
sono proporre l’impugnazione che spetta all’imputato. 

 3. Può inoltre proporre impugnazione il difensore dell’imputato al 
momento del deposito del provvedimento ovvero il difensore nominato 
a tal fine. 

 4. L’imputato, nei modi previsti per la rinuncia, può togliere effetto 
all’impugnazione proposta dal suo difensore. Per l’efficacia della di-
chiarazione nel caso previsto dal comma 2, è necessario il consenso del 
tutore o del curatore speciale.».    

   Comma 57:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 602 del codice di procedura penale, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 602.    (Dibattimento di appello)  
 1. Nell’udienza, il presidente o il consigliere da lui delegato fa la 

relazione della causa. 
  1  -bis  . Se le parti richiedono concordemente l’accoglimento, in 

tutto o in parte, dei motivi di appello a norma dell’articolo 599  -bis  , il 
giudice, quando ritiene che la richiesta deve essere accolta, provvede 
im- mediatamente; altrimenti dispone la prosecuzione del dibattimento. 
La richiesta e la rinuncia ai motivi non hanno effetto se il giudice decide 
in modo difforme dall’accordo.  

 2. 
 3. Nel dibattimento può essere data lettura, anche di ufficio, di atti 

del giudizio di primo grado nonché, entro i limiti previsti dagli articoli 
511 e seguenti, di atti compiuti nelle fasi antecedenti. 

 4. Per la discussione si osservano le disposizioni dell’articolo 523.». 

   Comma 58:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 603 del codice di procedura penale, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 603.    (Rinnovazione dell’istruzione dibattimentale)  
 1. Quando una parte, nell’atto di appello o nei motivi presentati a 

norma dell’articolo 585 comma 4, ha chiesto la riassunzione di prove 
già acquisite nel dibattimento di primo grado o l’assunzione di nuove 
prove, il giudice se ritiene di non essere in grado di decidere allo stato 
degli atti, dispone la rinnovazione dell’istruzione dibattimentale. 

 2. Se le nuove prove sono sopravvenute o scoperte dopo il giudizio 
di primo grado, il giudice dispone la rinnovazione dell’istruzione dibat-
timentale nei limiti previsti dall’articolo 495 comma 1. 

 3. La rinnovazione dell’istruzione dibattimentale è disposta di uffi-
cio se il giudice la ritiene assolutamente necessaria. 

  3  -bis  . Nel caso di appello del pubblico ministero contro una sen-
tenza di proscioglimento per motivi attinenti alla valutazione della 
prova dichiarativa, il giudice dispone la rinnovazione dell’istruzione 
dibattimentale.  

 4. 
 5. Il giudice provvede con ordinanza, nel contraddittorio delle parti. 
 6. Alla rinnovazione dell’istruzione dibattimentale, disposta a 

norma dei commi precedenti, si procede immediatamente. In caso di 
impossibilità, il dibattimento è sospeso per un termine non superiore a 
dieci giorni.».    

   Comma 59:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 48 del codice di procedura penale, 
come modificato dalla presente legge:  

 «1. La Corte di cassazione decide in camera di consiglio a nor-
ma dell’articolo 127, dopo aver assunto, se necessario, le opportune 
informazioni. 

 2. Il Presidente della Corte di cassazione, se rileva una causa 
d’inammissibilità della richiesta, dispone che per essa si proceda a nor-
ma dell’articolo 610, comma 1. 

 3. L’avvenuta assegnazione della richiesta di rimessione alle sezio-
ni unite o a sezione diversa dall’apposita sezione prevista dall’artico-
lo 610, comma 1, è immediatamente comunicata al giudice che procede. 

 4. L’ordinanza che accoglie la richiesta è comunicata senza ritar-
do al giudice procedente e a quello designato. Il giudice procedente 
trasmette immediatamente gli atti del processo al giudice designato e 
dispone che l’ordinanza della Corte di cassazione sia per estratto comu-
nicata al pubblico ministero e notificata alle parti private. 

 5. Fermo quanto disposto dall’articolo 190  -bis  , il giudice designato 
dalla Corte di cassazione procede alla rinnovazione degli atti compiuti 
anteriormente al provvedimento che ha accolto la richiesta di rimessio-
ne, quando ne è richiesto da una delle parti e non si tratta di atti di cui è 
divenuta impossibile la ripetizione. Nel processo davanti a tale giudice, 
le parti esercitano gli stessi diritti e facoltà che sarebbero loro spettati 
davanti al giudice originariamente competente. 

 6. Se la Corte rigetta o dichiara inammissibile la richiesta delle par-
ti private queste con la stessa ordinanza possono essere condannate al 
pagamento a favore della cassa delle ammende di una somma da 1.000 
euro a 5.000 euro. 

  6  -bis  . Gli importi di cui al comma 6 sono adeguati ogni due anni 
con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, in relazione alla variazione, accertata 
dall’Istituto nazionale di statistica, dell’indice dei prezzi al consumo per 
le famiglie di operai e impiegati, verificatasi nel biennio precedente.   ». 

   

   Comma 60:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 325 del codice di procedura penale, 
così modificato dalla presente legge:  

 «Art. 325.    (Ricorso per cassazione)  
 1. Contro le ordinanze emesse a norma degli articoli 322  -bis   e 324, 

il pubblico ministero, l’imputato e il suo difensore, la persona alla quale 
le cose sono state sequestrate e quella che avrebbe diritto alla loro resti-
tuzione possono proporre ricorso per cassazione per violazione di legge. 

 2. Entro il termine previsto dell’articolo 324, comma 1, contro il 
decreto di sequestro emesso dal giudice può essere proposto direttamen-
te ricorso per cassazione. La proposizione del ricorso rende inammissi-
bile la richiesta di riesame. 

 3. Si applicano le disposizioni    dell’articolo 311, commi 3, 4 e 5   . 
 4. Il ricorso non sospende l’esecuzione della ordinanza.».    

   Comma 61 e 62:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 610 del codice di procedura penale, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 610.    (Atti preliminari)  
 1. Il presidente della corte di cassazione, se rileva una causa di 

inammissibilità dei ricorsi, li assegna ad apposita sezione. Il presiden-
te della sezione fissa la data per la decisione in camera di consiglio. 
La cancelleria dà comunicazione del deposito degli atti e della data 
dell’udienza al procuratore generale ed ai difensori nel termine di cui al 
comma 5. L’avviso contiene l’enunciazione della causa di inammissibi-
lità rilevata    con riferimento al contenuto dei motivi di ricorso   . Si applica 
il comma 1 dell’articolo 611. Ove non venga dichiarata l’inammissibili-
tà, gli atti sono rimessi al presidente della corte. 

 1  -bis  . Il presidente della corte di cassazione provvede all’assegna-
zione dei ricorsi alle singole sezioni secondo i criteri stabiliti dalle leggi 
di ordinamento giudiziario. 

 2. Il presidente, su richiesta del procuratore generale, dei difensori 
delle parti o anche di ufficio, assegna il ricorso alle sezioni unite quando 
le questioni proposte sono di speciale importanza o quando occorre diri-
mere contrasti insorti tra le decisioni delle singole sezioni. 

 3. Il presidente della corte, se si tratta delle sezioni unite, ovvero 
il presidente della sezione fissa la data per la trattazione del ricorso in 
udienza pubblica o in camera di consiglio e designa il relatore. Il presi-
dente dispone altresì la riunione dei giudizi nei casi previsti dall’artico-
lo 17 e la separazione dei medesimi quando giovi alla speditezza della 
decisione. 

 4. 
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 5. Almeno trenta giorni prima della data dell’udienza, la cancelle-
ria ne dà avviso al procuratore generale e ai difensori, indicando se il 
ricorso sarà deciso a seguito di udienza pubblica ovvero in camera di 
consiglio. 

  5  -bis  . Nei casi previsti dall’articolo 591, comma 1, lettere   a)  , li-
mitatamente al difetto di legittimazione,   b)  ,   c)  , esclusa l’inosservanza 
delle disposizioni dell’articolo 581, e   d)  , la corte dichiara senza forma-
lità di procedura l’inammissibilità del ricorso. Allo stesso modo la corte 
dichiara l’inammissibilità del ricorso contro la sentenza di applicazio-
ne della pena su richiesta delle parti e contro la sentenza pronunciata 
a norma dell’articolo 599  -bis  . Contro tale provvedimento è ammesso il 
ricorso straordinario a norma dell’articolo 625  -bis  .   ». 

   Comma 63:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 613 del codice di procedura penale, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 613.    (Difensori)  
 1. L’atto di ricorso, le memorie e i motivi nuovi devono essere 

sottoscritti, a pena di inammissibilità, da difensori iscritti nell’albo spe-
ciale della corte di cassazione. Davanti alla corte medesima le parti sono 
rappresentate dai difensori. 

 2. Per tutti gli atti che si compiono nel procedimento davanti alla 
corte, il domicilio delle parti è presso i rispettivi difensori, salvo quanto 
previsto dal comma 4. Il difensore è nominato per la proposizione del 
ricorso o successivamente; in mancanza di nomina il difensore è quello 
che ha assistito la parte nell’ultimo giudizio, purché abbia i requisiti 
indicati nel comma 1. 

 3. Se l’imputato è privo del difensore di fiducia, il presidente del 
collegio provvede a norma dell’articolo 97. 

 4. Gli avvisi che devono essere dati al difensore sono notificati 
anche all’imputato che non sia assistito da difensore di fiducia. 

 5. Quando il ricorso concerne gli interessi civili, il presidente, se la 
parte ne fa richiesta, nomina un difensore secondo le norme sul patroci-
nio dei non abbienti.».    

   Comma 64 e 65:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 616 del codice di procedura penale, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 616.    (Spese e sanzione pecuniaria in caso di rigetto o di 
inammissibilità del ricorso)  

 1. Con il provvedimento che dichiara inammissibile o rigetta il ri-
corso, la parte privata che lo ha proposto è condannata al pagamento 
delle spese del procedimento. Se il ricorso è dichiarato inammissibile, 
la parte privata è inoltre condannata con lo stesso provvedimento al pa-
gamento a favore della cassa delle ammende di una somma da euro 258 
a euro 2.065    che può essere aumentata fino al triplo, tenuto conto della 
causa di inammissibilità del ricorso   . Nello stesso modo si può provve-
dere quando il ricorso è rigettato. 

  1  -bis  . Gli importi di cui al comma 1 sono adeguati ogni due anni 
con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, in relazione alla variazione, accertata 
dall’Istituto nazionale di statistica, dell’indice dei prezzi al consumo per 
le famiglie di operai e impiegati, verificatasi nel biennio precedente.   ». 

   Comma 66:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 618 del codice di procedura penale, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 618.    (Decisioni delle sezioni unite)  
 1. Se una sezione della corte rileva che la questione di diritto sot-

toposta al suo esame ha dato luogo, o può dar luogo, a un contrasto 
giurisprudenziale, su richiesta delle parti o di ufficio, può con ordinanza 
rimettere il ricorso alle sezioni unite. 

  1  -bis  . Se una sezione della corte ritiene di non condividere il prin-
cipio di diritto enunciato dalle sezioni unite, rimette a queste ultime, con 
ordinanza, la decisione del ricorso.  

  1  -ter  . Il principio di diritto può essere enunciato dalle sezioni uni-
te, anche d’ufficio, quando il ricorso è dichiarato inammissibile per una 
causa sopravvenuta.   ». 

   Comma 67:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 620 del codice di procedura penale, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 620.    (Annullamento senza rinvio)  
  1. Oltre che nei casi particolarmente previsti dalla legge, la corte 

pronuncia sentenza di annullamento senza rinvio:  
   a)   se il fatto non è previsto dalla legge come reato, se il reato è 

estinto o se l’azione penale non doveva essere iniziata o proseguita; 
   b)   se il reato non appartiene alla giurisdizione del giudice ordinario; 
   c)   se il provvedimento impugnato contiene disposizioni che ecce-

dono i poteri della giurisdizione, limitatamente alle medesime; 
   d)   se la decisione impugnata consiste in un provvedimento non 

consentito dalla legge; 
   e)   se la sentenza è nulla a norma e nei limiti dell’articolo 522 in 

relazione a un reato concorrente; 
   f)   se la sentenza è nulla a norma e nei limiti dell’articolo 522 in 

relazione a un fatto nuovo; 
   g)   se la condanna è stata pronunciata per errore di persona; 
   h)   se vi è contraddizione fra la sentenza o l’ordinanza impugnata e 

un’altra anteriore concernente la stessa persona e il medesimo oggetto, 
pronunciata dallo stesso o da un altro giudice penale; 

   i)   se la sentenza impugnata ha deciso in secondo grado su materia 
per la quale non è ammesso l’appello; 

    l)   se la corte ritiene di poter decidere, non essendo necessari ulte-
riori accertamenti di fatto, o di rideterminare la pena sulla base delle 
statuizioni del giudice di merito o di adottare i provvedimenti necessari, 
e in ogni altro caso in cui ritiene superfluo il rinvio.   ». 

   Comma 68:   

 - Si riporta il testo dell’articolo 625  -bis    del codice di procedura 
penale, come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 625  -bis  .    (Ricorso straordinario per errore materiale o di 
fatto)  

 1. È ammessa, a favore del condannato, la richiesta per la correzio-
ne dell’errore materiale o di fatto contenuto nei provvedimenti pronun-
ciati dalla corte di cassazione. 

 2. La richiesta è proposta dal procuratore generale o dal condan-
nato, con ricorso presentato alla corte di cassazione entro centottanta 
giorni dal deposito del provvedimento. La presentazione del ricorso non 
sospende gli effetti del provvedimento, ma, nei casi di eccezionale gra-
vità, la corte provvede, con ordinanza, alla sospensione. 

 3. L’errore materiale di cui al comma 1 può essere rilevato dal-
la corte di cassazione, d’ufficio, in ogni momento    e senza formalità. 
L’errore di fatto può essere rilevato dalla corte di cassazione, d’ufficio, 
entro novanta giorni dalla deliberazione.  

 4. Quando la richiesta è proposta fuori dell’ipotesi prevista al com-
ma 1 o, quando essa riguardi la correzione di un errore di fatto, fuori del 
termine previsto al comma 2, ovvero risulta manifestamente infondata, 
la corte, anche d’ufficio, ne dichiara con ordinanza l’inammissibilità; 
altrimenti procede in camera di consiglio, a norma dell’articolo 127 e, 
se accoglie la richiesta, adotta i provvedimenti necessari per correggere 
l’errore.».    

   Comma 69:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 608 del codice di procedura penale, 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 608.    (Ricorso del pubblico ministero)  
 1. Il procuratore generale presso la corte di appello può ricorrere 

per cassazione contro ogni sentenza di condanna o di proscioglimento 
pronunciata in grado di appello o inappellabile. 

  1  -bis  . Se il giudice di appello pronuncia sentenza di conferma 
di quella di pro- scioglimento, il ricorso per cassazione può essere 
proposto solo per i motivi di cui alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   del comma 1 
dell’articolo 606.  

 2. Il procuratore della Repubblica presso il tribunale può ricorre-
re per cassazione contro ogni sentenza inappellabile, di condanna o di 
proscioglimento, pronunciata dalla corte di assise, dal tribunale o dal 
giudice per le indagini preliminari presso il tribunale. 

 3. 
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 4. Il procuratore generale e il procuratore della Repubblica presso 
il tribunale possono anche ricorrere nei casi previsti dall’articolo 569 e 
da altre disposizioni di legge.». 

   Comma 70:   
 - L’articolo 625  -ter   del codice di procedura penale, abrogato dalla 

presente legge, recava: Rescissione del giudicato. 

   Comma 72:   
  - Si riporta il testo dell’articolo 86 del regio decreto 30 gennaio 

1941, n. 12 (Ordinamento giudiziario):  
 «Art. 86    (Relazioni sull’amministrazione della giustizia)  
 1. Entro il ventesimo giorno dalla data di inizio di ciascun anno 

giudiziario, il Ministro della giustizia rende comunicazioni alle Camere 
sull’amministrazione della giustizia nel precedente anno nonché sugli 
interventi da adottare ai sensi dell’articolo 110 della Costituzione e sugli 
orientamenti e i programmi legislativi del Governo in materia di giusti-
zia per l’anno in corso. Entro i successivi dieci giorni, sono convocate 
le assemblee generali della Corte di cassazione e delle corti di appello, 
che si riuniscono, in forma pubblica e solenne, con la partecipazione del 
Procuratore generale presso la Corte di cassazione, dei procuratori ge-
nerali presso le corti di appello e dei rappresentanti dell’avvocatura, per 
ascoltare la relazione sull’amministrazione della giustizia da parte del 
primo Presidente della Corte di cassazione e dei presidenti di corte di 
appello. Possono intervenire i rappresentanti degli organi istituzionali, il 
Procuratore generale e i rappresentanti dell’avvocatura.». 

 - Per il testo dell’articolo 599  -bis   del codice di procedura penale, si 
vedano le note al comma 56.». 

   

   Comma 73:   
  - Si riporta il testo dell’articolo 129 delle norme di attuazione, di 

coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al 
decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, come modificato dalla pre-
sente legge:  

 «Art. 129.    (Informazioni sull’azione penale)  
 1. Quando esercita l’azione penale nei confronti di un impiega-

to dello Stato o di altro ente pubblico, il pubblico ministero informa 
l’autorità da cui l’impiegato dipende, dando notizia dell’imputazione. 
Quando si tratta di personale dipendente dai servizi per le informazioni 
e la sicurezza militare o democratica, ne dà comunicazione anche al 
comitato parlamentare per i servizi di informazione e sicurezza e per il 
segreto di Stato. 

 2. Quando l’azione penale è esercitata nei confronti di un eccle-
siastico o di un religioso del culto cattolico, l’informazione è inviata 
all’Ordinario della diocesi a cui appartiene l’imputato. 

 3. Quando esercita l’azione penale per un reato che ha cagionato 
un danno per l’erario, il pubblico ministero informa il procuratore gene-
rale presso la Corte dei conti, dando notizia della imputazione. Quando 
esercita l’azione penale per i delitti di cui agli articoli 317, 318, 319, 
319  -bis  , 319  -ter  , 319  -quater  , 320, 321, 322, 322  -bis  , 346  -bis  , 353 e 
353  -bis   del codice penale, il pubblico ministero informa il presidente 
dell’Autorità nazionale anticorruzione, dando notizia dell’imputazione. 

 3  -bis  . Il pubblico ministero invia la informazione contenente la in-
dicazione delle norme di legge che si assumono violate anche quando 
taluno dei soggetti indicati nei commi 1 e 2 è stato arrestato o fermato 
ovvero si trova in stato di custodia cautelare. 

 3  -ter  . Quando esercita l’azione penale per i reati previsti nel decre-
to legislativo 3 aprile 2006, n. 152, ovvero per i reati previsti dal codice 
penale o da leggi speciali comportanti un pericolo o un pregiudizio per 
l’ambiente, il pubblico ministero informa il Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare e la Regione nel cui territorio i fatti 
si sono verificati    , dando notizia dell’imputazione   . Qualora i reati di cui 
al primo periodo arrechino un concreto pericolo alla tutela della salute 
o alla sicurezza agroalimentare, il pubblico ministero informa anche il 
Ministero della salute o il Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali. Le sentenze e i provvedimenti definitori di ciascun grado di 
giudizio sono trasmessi per estratto, a cura della cancelleria del giudice 
che ha emesso i provvedimenti medesimi, alle amministrazioni indicate 
nei primi due periodi del presente comma. I procedimenti di competen-
za delle amministrazioni di cui ai periodi precedenti, che abbiano ad 
oggetto, in tutto o in parte, fatti in relazione ai quali procede l’autorità 

giudiziaria, possono essere avviati o proseguiti anche in pendenza del 
procedimento penale, in conformità alle norme vigenti. Per le infrazioni 
di maggiore gravità, sanzionate con la revoca di autorizzazioni o con la 
chiusura di impianti, l’ufficio competente, nei casi di particolare com-
plessità dell’accertamento dei fatti addebitati, può sospendere il proce-
dimento amministrativo fino al termine di quello penale, salva la possi-
bilità di adottare strumenti cautelari.». 

   Comma 74:   

 - Si riporta il testo dell’articolo 132  -bis    delle norme di attuazione, 
di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale, di cui al 
decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, come modificato dalla pre-
sente legge:  

 «Art. 132  -bis  .    (Formazione dei ruoli di udienza e trattazione dei 
processi)  

  1. Nella formazione dei ruoli di udienza e nella trattazione dei pro-
cessi è assicurata la priorità assoluta:  

   a)   ai processi relativi ai delitti di cui all’articolo 407, comma 2, 
lettera   a)  , del codice e ai delitti di criminalità organizzata, anche 
terroristica; 

 a  -bis  ) ai delitti previsti dagli articoli 572 e da 609  -bis   a 609  -octies   
e 612  -bis   del codice penale; 

   b)   ai processi relativi ai delitti commessi in violazione delle norme 
relative alla prevenzione degli infortuni e all’igiene sul lavoro e delle 
norme in materia di circolazione stradale, ai delitti di cui al testo unico 
delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme 
sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 
1998, n. 286, nonché ai delitti puniti con la pena della reclusione non 
inferiore nel massimo a quattro anni; 

   c)   ai processi a carico di imputati detenuti, anche per reato diverso 
da quello per cui si procede; 

   d)   ai processi nei quali l’imputato è stato sottoposto ad arresto o a 
fermo di indiziato di delitto, ovvero a misura cautelare personale, anche 
revocata o la cui efficacia sia cessata; 

   e)   ai processi nei quali è contestata la recidiva, ai sensi dell’artico-
lo 99, quarto comma, del codice penale; 

   f)   ai processi da celebrare con giudizio direttissimo e con giudizio 
immediato. 

  f  -bis  ) ai processi relativi ai delitti di cui agli articoli 317, 319, 319  -
ter  , 319- quater, 320, 321 e 322  -bis   del codice penale.  

 2. I dirigenti degli uffici giudicanti adottano i provvedimenti orga-
nizzativi necessari per assicurare la rapida definizione dei processi per i 
quali è prevista la trattazione prioritaria.». 

   Comma 75:   

 - Si riporta il testo degli articoli 1 e 6 del decreto legislativo 20 feb-
braio 2006, n. 106    (Disposizioni in materia di riorganizzazione dell’uffi-
cio del pubblico ministero, a norma dell’articolo 1, comma 1, lettera   d)  , 
della legge 25 luglio 2005, n. 150)    , come modificati dalla presente legge:  

 «Art. 1.    (Attribuzioni del procuratore della Repubblica)  
 1. Il procuratore della Repubblica, quale preposto all’ufficio del 

pubblico ministero, è titolare esclusivo dell’azione penale e la esercita 
nei modi e nei termini fissati dalla legge. 

 2. Il procuratore della Repubblica assicura il corretto, puntuale ed 
uniforme esercizio dell’azione penale   , l’osservanza delle disposizioni 
relative all’iscrizione delle notizie di reato    ed il rispetto delle norme sul 
giusto processo da parte del suo ufficio. 

 3. Il procuratore della Repubblica può designare, tra i procuratori 
aggiunti, il vicario, il quale esercita le medesime funzioni del procura-
tore della Repubblica per il caso in cui sia assente o impedito ovvero 
l’incarico sia rimasto vacante. 

 4. Il procuratore della Repubblica può delegare ad uno o più pro-
curatori aggiunti ovvero anche ad uno o più magistrati addetti all’uffi-
cio la cura di specifici settori di affari, individuati con riguardo ad aree 
omogenee di procedimenti ovvero ad ambiti di attività dell’ufficio che 
necessitano di uniforme indirizzo. 

 5. Nella designazione di cui al comma 3 e nella attribuzione della 
delega di cui al comma 4, il procuratore della Repubblica può stabilire, 
in via generale ovvero con singoli atti, i criteri ai quali i procuratori 
aggiunti ed i magistrati dell’ufficio devono attenersi nell’esercizio delle 
funzioni vicarie o della delega. 
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  6. Il procuratore della Repubblica determina:  
   a)   i criteri di organizzazione dell’ufficio; 
   b)   i criteri di assegnazione dei procedimenti ai procuratori aggiunti 

e ai magistrati del suo ufficio, individuando eventualmente settori di 
affari da assegnare ad un gruppo di magistrati al cui coordinamento sia 
preposto un procuratore aggiunto o un magistrato dell’ufficio; 

   c)   le tipologie di reati per i quali i meccanismi di assegnazione del 
procedimento siano di natura automatica. 

 7. I provvedimenti con cui il procuratore della Repubblica adotta o 
modifica i criteri di cui al comma 6 devono essere trasmessi al Consiglio 
superiore della magistratura.». 

   
 «Art. 6.    (Attività di vigilanza del procuratore generale presso la 

corte di appello)  
 1. Il procuratore generale presso la corte di appello, al fine di veri-

ficare il corretto ed uniforme esercizio dell’azione penale   , l’osservanza 
delle disposizioni relative all’iscrizione delle notizie di reato    ed il ri-
spetto delle norme sul giusto processo, nonché il puntuale esercizio da 
parte dei procuratori della Repubblica dei poteri di direzione, controllo 
e organizzazione degli uffici ai quali sono preposti, acquisisce dati e no-
tizie dalle procure della Repubblica del distretto ed invia al procuratore 
generale presso la Corte di cassazione una relazione almeno annuale.». 

   Comma 77:   

 - Si riporta il testo dell’articolo 146  -bis   del decreto legislativo 
28 luglio 1989, n. 271    (Norme di attuazione, di coordinamento e tran-
sitorie del codice di procedura penale)    , come modificato dalla presente 
legge:  

 «Art. 146  -bis  .    (Partecipazione al dibattimento a distanza)  
  1. La persona che si trova in stato di detenzione per taluno dei 

delitti indicati nell’articolo 51, comma 3  -bis  , nonché nell’articolo 407, 
comma 2, lettera   a)  , numero 4), del codice, partecipa a distanza alle 
udienze dibattimentali dei processi nei quali è imputata, anche relativi 
a reati per i quali sia in libertà. Allo stesso modo partecipa alle udien-
ze penali e alle udienze civili nelle quali deve essere esaminata quale 
testimone.  

   
  1  -bis  . La persona ammessa a programmi o misure di protezione, 

comprese quelle di tipo urgente o provvisorio, partecipa a distanza alle 
udienze dibattimentali dei processi nei quali è imputata.  

   
  1  -ter  . Ad esclusione del caso in cui sono state applicate le misure 

di cui all’articolo 41  -bis   della legge 26 luglio 1975, n. 354, e succes-
sive modificazioni, il giudice può disporre con decreto motivato, anche 
su istanza di parte, la presenza alle udienze delle persone indicate nei 
commi 1 e 1  -bis   del presente articolo qualora lo ritenga necessario.  

   
  1  -quater  . Fuori dei casi previsti dai commi 1 e 1  -bis  , il giudice 

può disporre con decreto motivato la partecipazione a distanza anche 
quando sussistano ragioni di sicurezza, qualora il dibattimento sia di 
particolare complessità e sia necessario evitare ritardi nel suo svolgi-
mento, ovvero quando si deve assumere la testimonianza di persona a 
qualunque titolo in stato di detenzione presso un istituto penitenziario.  

  2. Il presidente del tribunale o della corte di assise nella fase degli 
atti preliminari, oppure il giudice nel corso del dibattimento, dà comu-
nicazione alle autorità competenti nonché alle parti e ai difensori della 
partecipazione al dibattimento a distanza.  

 3. Quando è disposta la partecipazione a distanza, è attivato un 
collegamento audiovisivo tra l’aula di udienza e il luogo della custodia, 
con modalità tali da assicurare la contestuale, effettiva e reciproca visi-
bilità delle persone presenti in entrambi i luoghi e la possibilità di udire 
quanto vi viene detto. Se il provvedimento è adottato nei confronti di più 
imputati che si trovano, a qualsiasi titolo, in stato di detenzione in luoghi 
diversi, ciascuno è posto altresì in grado, con il medesimo mezzo, di 
vedere ed udire gli altri. 

 4. È sempre consentito al difensore o a un suo sostituto di essere 
presente nel luogo dove si trova l’imputato. Il difensore o il suo sostituto 
presenti nell’aula di udienza e l’imputato possono consultarsi riservata-
mente, per mezzo di strumenti tecnici idonei. 

  4  -bis  . In tutti i processi nei quali si procede con il collegamento 
audiovisivo ai sensi dei commi precedenti, il giudice, su istanza, può 
consentire alle altre parti e ai loro difensori di intervenire a distanza 
assumendosi l’onere dei costi del collegamento.  

 5. Il luogo dove l’imputato si collega in audiovisione è equiparato 
all’aula di udienza. 

 6. Un ausiliario abilitato ad assistere il giudice in udienza designato 
dal giudice o, in caso di urgenza, dal presidente è presente nel luogo ove 
si trova l’imputato e ne attesta l’identità dando atto che non sono posti 
impedimenti o limitazioni all’esercizio dei diritti e delle facoltà a lui 
spettanti. Egli dà atto altresì della osservanza delle disposizioni di cui al 
comma 3 ed al secondo periodo del comma 4 nonché, se ha luogo l’esa-
me, delle cautele adottate per assicurarne la regolarità con riferimento al 
luogo ove si trova. A tal fine interpella, ove occorra, l’imputato ed il suo 
difensore. Durante il tempo del dibattimento in cui non si procede ad 
esame dell’imputato il giudice o, in caso di urgenza, il presidente, può 
designare ad essere presente nel luogo ove si trova l’imputato, in vece 
dell’ausiliario, un ufficiale di polizia giudiziaria scelto tra coloro che 
non svolgono, né hanno svolto, attività di investigazione o di protezio-
ne con riferimento all’imputato o ai fatti a lui riferiti. Delle operazioni 
svolte l’ausiliario o l’ufficiale di polizia giudiziaria redigono verbale a 
norma dell’articolo 136 del codice. 

 7. Se nel dibattimento occorre procedere a confronto o ricognizio-
ne dell’imputato o ad altro atto che implica l’osservazione della sua per-
sona, il giudice, ove lo ritenga indispensabile, sentite le parti, dispone 
la presenza dell’imputato nell’aula di udienza per il tempo necessario al 
compimento dell’atto.». 

   Comma 78:   
 - Si riporta il testo dell’articolo 45  -bis    del citato decreto legislativo 

28 luglio 1989, n. 271, come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 45  -bis  .    (Partecipazione al procedimento in camera di consi-

glio a distanza)  
 1. La partecipazione dell’imputato o del condannato all’udienza 

nel procedimento in camera di consiglio avviene a distanza    nei casi e 
secondo quanto previsto dall’articolo 146  -bis  , commi 1, 1  -bis  , 1  -ter   e 
1-quater   . 

 2. La partecipazione a distanza è    comunicata o notificata dal giu-
dice o dal presidente del collegio    unitamente all’avviso di cui all’artico-
lo 127, comma 1, del codice. 

 3. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni previste 
dell’articolo 146  -bis  , commi 2, 3, 4   , 4-bis    e 6.». 

   

   Comma 79:   
 - Si riporta il testo dell’articolo 134  -bis    del citato decreto legislati-

vo 28 luglio 1989, n. 271, come modificato dalla presente legge:  
 «Art. 134  -bis  .    (Partecipazione a distanza nel giudizio abbreviato)  
 1. Nei casi previsti dall’articolo 146  -bis  , commi 1   , 1  -bis   e 1-qua-

ter   , la partecipazione dell’imputato avviene a distanza anche quando il 
giudizio abbreviato si svolge in pubblica udienza.». 

   Comma 80:   
 - Si riporta il testo dell’articolo 7 del decreto legislativo 6 settem-

bre 2011, n. 159    (Codice delle leggi antimafia e delle misure di preven-
zione, nonché nuove disposizioni in materia di documentazione anti-
mafia, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 13 agosto 2010, n. 136)    , 
come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 7    (Procedimento applicativo)  
 1. Il tribunale provvede, con decreto motivato, entro trenta giorni 

dalla proposta. L’udienza si svolge senza la presenza del pubblico. Il 
presidente dispone che il procedimento si svolga in pubblica udienza 
quando l’interessato ne faccia richiesta. 

 2. Il presidente del collegio fissa la data dell’udienza e ne fa dare 
avviso alle parti, alle altre persone interessate e ai difensori. L’avviso è 
comunicato o notificato almeno dieci giorni prima della data predetta. 
Se l’interessato è privo di difensore, l’avviso è dato a quello di ufficio. 

 3. Fino a cinque giorni prima dell’udienza possono essere presen-
tate memorie in cancelleria. 

 4. L’udienza si svolge con la partecipazione necessaria del difenso-
re e del pubblico ministero. Gli altri destinatari dell’avviso sono sentiti 
se compaiono. Se l’interessato è detenuto o internato in luogo posto 



—  26  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1544-7-2017

fuori della circoscrizione del giudice e ne fa tempestiva richiesta, deve 
essere sentito prima del giorno dell’udienza, dal magistrato di sorve-
glianza del luogo. Ove siano disponibili strumenti tecnici idonei, il pre-
sidente del collegio può disporre che l’interessato sia sentito mediante 
collegamento audiovisivo ai sensi dell’articolo 146  -bis  , commi 3, 4, 5, 
6 e 7 disp. att. c.p.p. 

 5. L’udienza è rinviata se sussiste un legittimo impedimento 
dell’interessato che ha chiesto di essere sentito personalmente e che 
non sia detenuto o internato in luogo diverso da quello in cui ha sede 
il giudice. 

 6. Ove l’interessato non intervenga ed occorra la sua presenza per 
essere interrogato, il presidente del tribunale lo invita a comparire e, se 
egli non ottempera all’invito, può ordinare l’accompagnamento a mezzo 
di forza pubblica. 

 7. Le disposizioni dei commi 2, 4, primo, secondo e terzo periodo, 
e 5, sono previste a pena di nullità. 

  8. Per l’esame dei testimoni si applicano le disposizioni degli ar-
ticoli 146  -bis   e 147  -bis   delle norme di attuazione, di coordinamento e 
transitorie del codice di procedura penale   . 

 9. Per quanto non espressamente previsto dal presente decreto, si 
applicano, in quanto compatibili, le disposizioni contenute nell’artico-
lo 666 del codice di procedura penale. 

 10. Le comunicazioni di cui al presente titolo possono essere ef-
fettuate con le modalità previste dal decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82.». 

   Comma 81:   
 - Si riporta il testo degli articoli 270  -bis   e 416  -bis    del codice penale:  
 «Art. 270  -bis  .    (Associazioni con finalità di terrorismo anche inter-

nazionale o di eversione dell’ordine democratico)  
 Chiunque promuove, costituisce, organizza, dirige o finanzia asso-

ciazioni che si propongono il compimento di atti di violenza con finalità 
di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico è punito con la re-
clusione da sette a quindici anni. 

 Chiunque partecipa a tali associazioni è punito con la reclusione da 
cinque a dieci anni. 

 Ai fini della legge penale, la finalità di terrorismo ricorre anche 
quando gli atti di violenza sono rivolti contro uno Stato estero, un’istitu-
zione o un organismo internazionale. 

 Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca 
delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e delle 
cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne costituiscono 
l’impiego.». 

 «Art. 416  -bis  .    (Associazioni di tipo mafioso anche straniere)  
 Chiunque fa parte di un’associazione di tipo mafioso formata da tre 

o più persone, è punito con la reclusione da dieci a quindici anni. 
 Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l’associazione 

sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da dodici a diciotto anni. 
 L’associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne fanno parte 

si avvalgono della forza di intimidazione del vincolo associativo e della 
condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per commette-
re delitti, per acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comun-
que il controllo di attività economiche, di concessioni, di autorizzazioni, 
appalti e servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi ingiusti per 
sé o per altri, ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio 
del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni 
elettorali. 

 Se l’associazione è armata si applica la pena della reclusione da 
dodici a venti anni nei casi previsti dal primo comma e da quindici a 
ventisei anni nei casi previsti dal secondo comma. 

 L’associazione si considera armata quando i partecipanti hanno 
la disponibilità, per il conseguimento della finalità dell’associazione, 
di armi o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di 
deposito. 

 Se le attività economiche di cui gli associati intendono assumere o 
mantenere il controllo sono finanziate in tutto o in parte con il prezzo, 
il prodotto, o il profitto di delitti, le pene stabilite nei commi precedenti 
sono aumentate da un terzo alla metà. 

 Nei confronti del condannato è sempre obbligatoria la confisca 
delle cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e delle 
cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o che ne costituiscono 
l’impiego. 

 Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alla ca-
morra, alla ‘ndrangheta e alle altre associazioni, comunque localmente 
denominate, anche straniere, che valendosi della forza intimidatrice del 
vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle asso-
ciazioni di tipo mafioso.». 

 - Si riporta il testo dell’articolo 74 del decreto del Presidente della 
Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309     (Disciplina degli stupefacenti e so-
stanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di 
tossicodipendenza):   

 «Art. 74    (Legge 26 giugno 1990, n. 162, articoli 14, comma 1, e 
38, comma 2) Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze 
stupefacenti o psicotrope)  

 1. Quando tre o più persone si associano allo scopo di commettere 
più delitti tra quelli previsti dall’articolo 70, commi 4, 6 e 10, escluse 
le operazioni relative alle sostanze di cui alla categoria III dell’allega-
to I al regolamento (CE) n. 273/2004 e dell’allegato al regolamento 
n. 111/2005, ovvero dall’articolo 73, chi promuove, costituisce, dirige, 
organizza o finanzia l’associazione è punito per ciò solo con la reclusio-
ne non inferiore a venti anni. 

 2. Chi partecipa all’associazione è punito con la reclusione non 
inferiore a dieci anni. 

 3. La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più 
o se tra i partecipanti vi sono persone dedite all’uso di sostanze stupe-
facenti o psicotrope. 

 4. Se l’associazione è armata la pena, nei casi indicati dai commi 
1 e 3, non può essere inferiore a ventiquattro anni di reclusione e, nel 
caso previsto dal comma 2, a dodici anni di reclusione. L’associazione 
si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità di armi 
o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 

 5. La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera   e)   
del comma 1 dell’articolo 80. 

 6. Se l’associazione è costituita per commettere i fatti descritti dal 
comma 5 dell’articolo 73, si applicano il primo e il secondo comma 
dell’articolo 416 del codice penale. 

 7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà 
a due terzi per chi si sia efficacemente adoperato per assicurare le prove 
del reato o per sottrarre all’associazione risorse decisive per la commis-
sione dei delitti. 

 7  -bis  . Nei confronti del condannato è ordinata la confisca delle 
cose che servirono o furono destinate a commettere il reato e dei beni 
che ne sono il profitto o il prodotto, salvo che appartengano a persona 
estranea al reato, ovvero quando essa non è possibile, la confisca di 
beni di cui il reo ha la disponibilità per un valore corrispondente a tale 
profitto o prodotto. 

 8. Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto dall’arti-
colo 75 della legge 22 dicembre 1975, n. 685, abrogato dall’articolo 38, 
comma 1, della legge 26 giugno 1990, n. 162, il richiamo si intende 
riferito al presente articolo.». 

   Comma 84:   
  - Si riporta il testo dell’articolo 15 della Costituzione:  
 «Art. 15. 
 La libertà e la segretezza della corrispondenza e di ogni altra forma 

di comunicazione sono inviolabili. 
 La loro limitazione può avvenire soltanto per atto motivato dell’Au-

torità giudiziaria [Cost. 111] con le garanzie stabilite dalla legge.». 
 - Si riporta il testo dell’articolo 4, comma 1, lettera   d)   , del decreto 

legislativo 30 giugno 2003, n. 196 (Codice in materia di protezione dei 
dati personali):  

 «Art. 4    (Definizioni)  
  1. Ai fini del presente codice si intende per:  
   a)   –   c)   (  omissis  ); 
   d)   «dati sensibili», i dati personali idonei a rivelare l’origine raz-

ziale ed etnica, le convinzioni religiose, filosofiche o di altro genere, le 
opinioni politiche, l’adesione a partiti, sindacati, associazioni od orga-
nizzazioni a carattere religioso, filosofico, politico o sindacale, nonché i 
dati personali idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale; 

 (  omissis  ).». 
 - Si riporta il testo degli articoli 51, 266, 268, 348, 380, 415  -bis    del 

codice di procedura penale:  
 «Art. 51.    (Uffici del pubblico ministero. Attribuzioni del procurato-

re della Repubblica distrettuale)  
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  1. Le funzioni di pubblico ministero sono esercitate:  
   a)   nelle indagini preliminari e nei procedimenti di primo grado, dai 

magistrati della procura della Repubblica presso il tribunale; 
   b)   nei giudizi di impugnazione dai magistrati della procura genera-

le presso la corte di appello o presso la corte di cassazione. 
 2. Nei casi di avocazione, le funzioni previste dal comma 1 lettera 

  a)   sono esercitate dai magistrati della procura generale presso la corte 
di appello. 

 Nei casi di avocazione previsti dall’articolo 371  -bis  , sono eserci-
tate dai magistrati della Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo. 

 3. Le funzioni previste dal comma 1 sono attribuite all’ufficio del 
pubblico ministero presso il giudice competente a norma del capo II del 
titolo I. 

 3  -bis  . Quando si tratta dei procedimenti per i delitti, consumati o 
tentati, di cui agli articoli 416, sesto e settimo comma, 416, realizzato 
allo scopo di commettere taluno dei delitti di cui all’articolo 12, com-
mi 3 e 3  -ter  , del testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina 
dell’immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al 
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, 416, realizzato allo scopo di 
commettere delitti previsti dagli articoli 473 e 474, 600, 601, 602, 416  -
bis  , 416  -ter   e 630 del codice penale, per i delitti commessi avvalendosi 
delle condizioni previste dal predetto articolo 416  -bis   ovvero al fine di 
agevolare l’attività delle associazioni previste dallo stesso articolo, non-
ché per i delitti previsti dall’articolo 74 del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, dall’ar-
ticolo 291  -quater   del testo unico approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 23 gennaio 1973, n. 43, e dall’articolo 260 del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le funzioni indicate nel comma 1 lettera 
  a)   sono attribuite all’ufficio del pubblico ministero presso il tribunale 
del capoluogo del distretto nel cui ambito ha sede il giudice competente. 

 3  -ter  . Nei casi previsti dal comma 3  -bis   e dai commi 3  -quater   e 
3  -quinquies  , se ne fa richiesta il procuratore distrettuale, il procuratore 
generale presso la corte di appello può, per giustificati motivi, disporre 
che le funzioni di pubblico ministero per il dibattimento siano esercitate 
da un magistrato designato dal procuratore della Repubblica presso il 
giudice competente. 

 3  -quater  . Quando si tratta di procedimenti per i delitti consumati o 
tentati con finalità di terrorismo le funzioni indicate nel comma 1, lettera 
  a)  , sono attribuite all’ufficio del pubblico ministero presso il tribunale 
del capoluogo del distretto nel cui ambito ha sede il giudice competente. 

 3  -quinquies  . Quando si tratta di procedimenti per i delitti, consu-
mati o tentati, di cui agli articoli 414  -bis  , 600  -bis  , 600  -ter  , 600  -qua-
ter  , 600  -quater  .1, 600  -quinquies  , 609  -undecies  , 615  -ter  , 615  -quater  , 
615  -quinquies  , 617  -bis  , 617  -ter  , 617  -quater  , 617  -quinquies  , 617  -sexies  , 
635  -bis  , 635  -ter  , 635  -quater  , 640  -ter   e 640  -quinquies   del codice penale, 
le funzioni indicate nel comma 1, lettera   a)  , del presente articolo sono 
attribuite all’ufficio del pubblico ministero presso il tribunale del capo-
luogo del distretto nel cui ambito ha sede il giudice competente.». 

 «Art. 114    (Divieto di pubblicazione di atti e di immagini)  
 1. È vietata la pubblicazione, anche parziale o per riassunto, con il 

mezzo della stampa o con altro mezzo di diffusione, degli atti coperti dal 
segreto o anche solo del loro contenuto. 

 2. È vietata la pubblicazione, anche parziale, degli atti non più co-
perti dal segreto fino a che non siano concluse le indagini preliminari 
ovvero fino al termine dell’udienza preliminare. 

 3. Se si procede al dibattimento, non è consentita la pubblicazione, 
anche parziale, degli atti del fascicolo per il dibattimento, se non dopo 
la pronuncia della sentenza di primo grado, e di quelli del fascicolo del 
pubblico ministero, se non dopo la pronuncia della sentenza in grado di 
appello. È sempre consentita la pubblicazione degli atti utilizzati per le 
contestazioni. 

 4. È vietata la pubblicazione, anche parziale, degli atti del dibatti-
mento celebrato a porte chiuse nei casi previsti dall’articolo 472 commi 
1 e 2. In tali casi il giudice, sentite le parti, può disporre il divieto di pub-
blicazione anche degli atti o di parte degli atti utilizzati per le contesta-
zioni. Il divieto di pubblicazione cessa comunque quando sono trascorsi 
i termini stabiliti dalla legge sugli archivi di Stato ovvero è trascorso il 
termine di dieci anni dalla sentenza irrevocabile e la pubblicazione è 
autorizzata dal ministro di grazia e giustizia. 

 5. Se non si procede al dibattimento, il giudice, sentite le parti, 
può disporre il divieto di pubblicazione di atti o di parte di atti quando 
la pubblicazione di essi può offendere il buon costume o comportare la 
diffusione di notizie sulle quali la legge prescrive di mantenere il segre-
to nell’interesse dello Stato ovvero causare pregiudizio alla riservatezza 
dei testimoni o delle parti private. Si applica la disposizione dell’ultimo 
periodo del comma 4. 

 6. È vietata la pubblicazione delle generalità e dell’immagine dei 
minorenni testimoni, persone offese o danneggiati dal reato fino a quan-
do non sono divenuti maggiorenni. È altresì vietata la pubblicazione di 
elementi che anche indirettamente possano comunque portare alla iden-
tificazione dei suddetti minorenni. Il tribunale per i minorenni, nell’in-
teresse esclusivo del minorenne, o il minorenne che ha compiuto i sedici 
anni, può consentire la pubblicazione. 

 6  -bis  . È vietata la pubblicazione dell’immagine di persona privata 
della libertà personale ripresa mentre la stessa si trova sottoposta all’uso 
di manette ai polsi ovvero ad altro mezzo di coercizione fisica, salvo che 
la persona vi consenta. 

 7. È sempre consentita la pubblicazione del contenuto di atti non 
coperti dal segreto.». 

 «Art. 266.    (Limiti di ammissibilità)  
  1. L’intercettazione di conversazioni o comunicazioni telefoniche 

e di altre forme di telecomunicazione è consentita nei procedimenti re-
lativi ai seguenti reati:  

   a)   delitti non colposi per i quali è prevista la pena dell’ergastolo 
o della reclusione superiore nel massimo a cinque anni determinata a 
norma dell’articolo 4; 

   b)   delitti contro la pubblica amministrazione per i quali è prevista 
la pena della reclusione non inferiore nel massimo a cinque anni deter-
minata a norma dell’articolo 4; 

   c)   delitti concernenti sostanze stupefacenti o psicotrope; 
   d)   delitti concernenti le armi e le sostanze esplosive; 
   e)   delitti di contrabbando; 
   f)   reati di ingiuria, minaccia, usura, abusiva attività finanziaria, 

abuso di informazioni privilegiate, manipolazione del mercato, molestia 
o disturbo alle persone col mezzo del telefono; 

 f  -bis  ) delitti previsti dall’articolo 600  -ter  , terzo comma, del codi-
ce penale, anche se relativi al materiale pornografico di cui all’artico-
lo 600  -quater  .1 del medesimo codice, nonché dall’art. 609  -undecies  ; 

 f  -ter  ) delitti previsti dagli articoli 444, 473, 474, 515, 516 e 
517  -quater   del codice penale; 

 f  -quater  ) delitto previsto dall’articolo 612  -bis   del codice penale. 
 2. Negli stessi casi è consentita l’intercettazione di comunicazio-

ni tra presenti. Tuttavia, qualora queste avvengano nei luoghi indicati 
dall’articolo 614 del codice penale, l’intercettazione è consentita solo 
se vi è fondato motivo di ritenere che ivi si stia svolgendo l’attività 
criminosa.». 

 «Art. 268.    (Esecuzione delle operazioni)  
 1. Le comunicazioni intercettate sono registrate e delle operazioni 

è redatto verbale. 
 2. Nel verbale è trascritto, anche sommariamente, il contenuto del-

le comunicazioni intercettate. 
 3. Le operazioni possono essere compiute esclusivamente per 

mezzo degli impianti installati nella procura della Repubblica. Tuttavia, 
quando tali impianti risultano insufficienti o inidonei ed esistono ecce-
zionali ragioni di urgenza, il pubblico ministero può disporre, con prov-
vedimento motivato, il compimento delle operazioni mediante impianti 
di pubblico servizio o in dotazione alla polizia giudiziaria. 

 3  -bis  . Quando si procede a intercettazione di comunicazioni infor-
matiche o telematiche, il pubblico ministero può disporre che le opera-
zioni siano compiute anche mediante impianti appartenenti a privati. 

 4. I verbali e le registrazioni sono immediatamente trasmessi al 
pubblico ministero. Entro cinque giorni dalla conclusione delle opera-
zioni, essi sono depositati in segreteria insieme ai decreti che hanno 
disposto, autorizzato, convalidato o prorogato l’intercettazione, rima-
nendovi per il tempo fissato dal pubblico ministero, salvo che il giudice 
non riconosca necessaria una proroga. 

 5. Se dal deposito può derivare un grave pregiudizio per le inda-
gini, il giudice autorizza il pubblico ministero a ritardarlo non oltre la 
chiusura delle indagini preliminari. 

 6. Ai difensori delle parti è immediatamente dato avviso che, entro 
il termine fissato a norma dei commi 4 e 5, hanno facoltà di esaminare 
gli atti e ascoltare le registrazioni ovvero di prendere cognizione dei 
flussi di comunicazioni informatiche o telematiche. Scaduto il termi-
ne, il giudice dispone l’acquisizione delle conversazioni o dei flussi di 
comunicazioni informatiche o telematiche indicati dalle parti, che non 
appaiano manifestamente irrilevanti, procedendo anche di ufficio allo 
stralcio delle registrazioni e dei verbali di cui è vietata l’utilizzazione. Il 
pubblico ministero e i difensori hanno diritto di partecipare allo stralcio 
e sono avvisati almeno ventiquattro ore prima. 
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 7. Il giudice dispone la trascrizione integrale delle registrazioni 
ovvero la stampa in forma intellegibile delle informazioni contenute 
nei flussi di comunicazioni informatiche o telematiche da acquisire, 
osservando le forme, i modi e le garanzie previsti per l’espletamento 
delle perizie. Le trascrizioni o le stampe sono inserite nel fascicolo per 
il dibattimento. 

 8. I difensori possono estrarre copia delle trascrizioni e fare ese-
guire la trasposizione della registrazione su nastro magnetico. In caso 
di intercettazione di flussi di comunicazioni informatiche o telematiche 
i difensori possono richiedere copia su idoneo supporto dei flussi inter-
cettati, ovvero copia della stampa prevista dal comma 7.». 

 «Art. 348.    (Assicurazione delle fonti di prova)  
 1. Anche successivamente alla comunicazione della notizia di rea-

to, la polizia giudiziaria continua a svolgere le funzioni indicate nell’ar-
ticolo 55 raccogliendo in specie ogni elemento utile alla ricostruzione 
del fatto e alla individuazione del colpevole. 

  2. Al fine indicato nel comma 1, procede, fra l’altro:  
   a)   alla ricerca delle cose e delle tracce pertinenti al reato nonché 

alla conservazione di esse e dello stato dei luoghi; 
   b)   alla ricerca delle persone in grado di riferire su circostanze rile-

vanti per la ricostruzione dei fatti; 
   c)   al compimento degli atti indicati negli articoli seguenti. 
 3. Dopo l’intervento del pubblico ministero, la polizia giudizia-

ria compie gli atti ad essa specificamente delegati a norma dell’arti-
colo 370, esegue le direttive del pubblico ministero ed inoltre svolge 
di propria iniziativa, informandone prontamente il pubblico ministero, 
tutte le altre attività di indagine per accertare i reati ovvero richieste 
da elementi successivamente emersi e assicura le nuove fonti di prova. 

 4. La polizia giudiziaria, quando, di propria iniziativa o a seguito di 
delega del pubblico ministero, compie atti od operazioni che richiedono 
specifiche competenze tecniche, può avvalersi di persone idonee le qua-
li non possono rifiutare la propria opera. 

 Art. 380.    (Arresto obbligatorio in flagranza)  
 1. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria procedono all’arre-

sto di chiunque è colto in flagranza di un delitto non colposo, consumato 
o tentato, per il quale la legge stabilisce la pena dell’ergastolo o della 
reclusione non inferiore nel minimo a cinque anni e nel massimo a venti 
anni. 

  2. Anche fuori dei casi previsti dal comma 1, gli ufficiali e gli 
agenti di polizia giudiziaria procedono all’arresto di chiunque è colto 
in flagranza di uno dei seguenti delitti non colposi, consumati o tentati:  

   a)   delitti contro la personalità dello Stato previsti nel titolo I del 
libro II del codice penale per i quali è stabilita la pena della reclusione 
non inferiore nel minimo a cinque anni o nel massimo a dieci anni; 

   b)   delitto di devastazione e saccheggio previsto dall’articolo 419 
del codice penale; 

   c)   delitti contro l’incolumità pubblica previsti nel titolo VI del libro 
II del codice penale per i quali è stabilita la pena della reclusione non 
inferiore nel minimo a tre anni o nel massimo a dieci anni; 

   d)   delitto di riduzione in schiavitù previsto dall’articolo 600, delitto 
di prostituzione minorile previsto dall’articolo 600  -bis  , primo comma, 
delitto di pornografia minorile previsto dall’articolo 600  -ter  , commi pri-
mo e secondo, anche se relativo al materiale pornografico di cui all’ar-
ticolo 600  -quater  .1, e delitto di iniziative turistiche volte allo sfrutta-
mento della prostituzione minorile previsto dall’articolo 600  -quinquies   
del codice penale; 

 d.1) delitti di intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro pre-
visti dall’articolo 603  -bis  , secondo comma, del codice penale; 

 d  -bis  ) delitto di violenza sessuale previsto dall’articolo 609  -bis  , 
escluso il caso previsto dal terzo comma, e delitto di violenza sessuale 
di gruppo previsto dall’articolo 609  -octies   del codice penale; 

 d  -ter  ) delitto di atti sessuali con minorenne di cui all’artico-
lo 609  -quater  , primo e secondo comma, del codice penale; 

   e)   delitto di furto quando ricorre la circostanza aggravante prevista 
dall’articolo 4 della legge 8 agosto 1977, n. 533, o taluna delle circo-
stanze aggravanti previste dall’articolo 625 , primo comma, numeri 2), 
prima ipotesi, 3) e 5), nonché 7  -bis  ), del codice penale, salvo che ricor-
ra, in questi ultimi casi, la circostanza attenuante di cui all’articolo 62, 
primo comma, numero 4), del codice penale; 

 e  -bis  ) delitti di furto previsti dall’articolo 624  -bis   del codice pe-
nale, salvo che ricorra la circostanza attenuante di cui all’articolo 62, 
primo comma, numero 4), del codice penale; 

   f)   delitto di rapina previsto dall’articolo 628 del codice penale e di 
estorsione previsto dall’articolo 629 del codice penale; 

 f  -bis  ) delitto di ricettazione, nell’ipotesi aggravata di cui all’artico-
lo 648, primo comma, secondo periodo, del codice penale; 

   g)   delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa 
in vendita, cessione, detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al 
pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, 
di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo escluse quelle 
previste dall’articolo 2, comma terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 110; 

   h)   delitti concernenti sostanze stupefacenti o psicotrope puniti a 
norma dell’art. 73 del testo unico approvato con D.P.R. 9 ottobre 1990, 
n. 309, salvo che per i delitti di cui al comma 5 del medesimo articolo; 

   i)   delitti commessi per finalità di terrorismo o di eversione dell’or-
dine costituzionale per i quali la legge stabilisce la pena della reclusione 
non inferiore nel minimo a quattro anni o nel massimo a dieci anni; 

   l)   delitti di promozione, costituzione, direzione e organizzazione 
delle associazioni segrete previste dall’articolo 1 della legge 25 genna-
io 1982, n. 17 [della associazione di tipo mafioso prevista dall’artico-
lo 416  -bis   comma 2 del codice penale], delle associazioni di carattere 
militare previste dall’articolo 1 della legge 17 aprile 1956, n. 561, delle 
associazioni, dei movimenti o dei gruppi previsti dagli articoli 1 e 2, 
della legge 20 giugno 1952, n. 645, delle organizzazioni, associazioni, 
movimenti o gruppi di cui all’art. 3, comma 3, della legge 13 ottobre 
1975, n. 654; 

 l  -bis  ) delitti di partecipazione, promozione, direzione e organizza-
zione della associazione di tipo mafioso prevista dall’articolo 416  -bis   
del codice penale; 

 l  -ter  ) delitti di maltrattamenti contro familiari e conviventi e di atti 
persecutori, previsti dall’articolo 572 e dall’articolo 612  -bis   del codice 
penale; 

   m)   delitti di promozione, direzione, costituzione e organizzazione 
della associazione per delinquere prevista dall’articolo 416 commi 1 e 
3 del codice penale, se l’associazione è diretta alla commissione di più 
delitti fra quelli previsti dal comma 1 o dalle lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)  ,   f)  ,   g)  , 
  i)   del presente comma; 

 m  -bis  ) delitti di fabbricazione, detenzione o uso di documento di 
identificazione falso previsti dall’articolo 497  -bis   del codice penale; 

 m  -ter  ) delitti di promozione, direzione, organizzazione, finanzia-
mento o effettuazione di trasporto di persone ai fini dell’ingresso illega-
le nel territorio dello Stato, di cui all’articolo 12, commi 1 e 3, del testo 
unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione 
e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo 
25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni; 

 m  -quater  ) delitto di omicidio colposo stradale previsto dall’artico-
lo 589  -bis  , secondo e terzo comma, del codice penale. 

 3. Se si tratta di delitto perseguibile a querela, l’arresto in flagranza 
è eseguito se la querela viene proposta, anche con dichiarazione resa 
oralmente all’ufficiale o all’agente di polizia giudiziaria presente nel 
luogo. Se l’avente diritto dichiara di rimettere la querela, l’arrestato è 
posto immediatamente in libertà.». 

 «Art 415  -bis      (Avviso all’indagato della conclusione delle indagini 
preliminari)  

 1. Prima della scadenza del termine previsto dal comma 2 dell’ar-
ticolo 405, anche se prorogato, il pubblico ministero, se non deve for-
mulare richiesta di archiviazione ai sensi degli articoli 408 e 411, fa 
notificare alla persona sottoposta alle indagini e al difensore nonché, 
quando si procede per i reati di cui agli articoli 572 e 612  -bis   del codice 
penale, anche al difensore della persona offesa o, in mancanza di questo, 
alla persona offesa avviso della conclusione delle indagini preliminari. 

 2. L’avviso contiene la sommaria enunciazione del fatto per il quale 
si procede, delle norme di legge che si assumono violate, della data e del 
luogo del fatto, con l’avvertimento che la documentazione relativa alle 
indagini espletate è depositata presso la segreteria del pubblico ministe-
ro e che l’indagato e il suo difensore hanno facoltà di prenderne visione 
ed estrarne copia. 

 3. L’avviso contiene altresì l’avvertimento che l’indagato ha fa-
coltà, entro il termine di venti giorni, di presentare memorie, produrre 
documenti, depositare documentazione relativa ad investigazioni del 
difensore, chiedere al pubblico ministero il compimento di atti di inda-
gine, nonché di presentarsi per rilasciare dichiarazioni ovvero chiedere 
di essere sottoposto ad interrogatorio. Se l’indagato chiede di essere sot-
toposto ad interrogatorio il pubblico ministero deve procedervi. 

 4. Quando il pubblico ministero, a seguito delle richieste dell’in-
dagato, dispone nuove indagini, queste devono essere compiute entro 
trenta giorni dalla presentazione della richiesta. Il termine può essere 
prorogato dal giudice per le indagini preliminari, su richiesta del pubbli-
co ministero, per una sola volta e per non più di sessanta giorni. 
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 5. Le dichiarazioni rilasciate dall’indagato, l’interrogatorio del me-
desimo ed i nuovi atti di indagine del pubblico ministero, previsti dai 
commi 3 e 4, sono utilizzabili se compiuti entro il termine stabilito dal 
comma 4, ancorché sia decorso il termine stabilito dalla legge o proro-
gato dal giudice per l’esercizio dell’azione penale o per la richiesta di 
archiviazione.». 

  - Si riporta il testo dell’articolo 614 del codice penale:  
 «Art. 614.    (Violazione di domicilio)  
 Chiunque s’introduce nell’abitazione altrui, o in un altro luogo di 

privata dimora, o nelle appartenenze di essi, contro la volontà espressa 
o tacita di chi ha il diritto di escluderlo, ovvero vi s’introduce clandesti-
namente o con inganno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. 

 Alla stessa pena soggiace chi si trattiene nei detti luoghi contro 
l’espressa volontà di chi ha il diritto di escluderlo, ovvero vi si trattiene 
clandestinamente o con inganno. 

 Il delitto è punibile a querela della persona offesa. 
 La pena è da uno a cinque anni, e si procede d’ufficio, se il fatto è 

commesso con violenza sulle cose, o alle persone, ovvero se il colpevole 
è palesemente armato.». 

   Comma 85:   

 - Si riporta il testo degli articoli 41  -bis  , 47 e 50 della legge 26 lu-
glio 1975, n. 354     (Norme sull’ordinamento penitenziario e sulla esecu-
zione delle misure privative e limitative della libertà):   

 «Art. 41  -bis      (Situazioni di emergenza)  
 1. In casi eccezionali di rivolta o di altre gravi situazioni di emer-

genza, il Ministro della giustizia ha facoltà di sospendere nell’istituto 
interessato o in parte di esso l’applicazione delle normali regole di trat-
tamento dei detenuti e degli internati. La sospensione deve essere moti-
vata dalla necessità di ripristinare l’ordine e la sicurezza e ha la durata 
strettamente necessaria al conseguimento del fine suddetto. 

 2. Quando ricorrano gravi motivi di ordine e di sicurezza pubblica, 
anche a richiesta del Ministro dell’interno, il Ministro della giustizia ha 
altresì la facoltà di sospendere, in tutto o in parte, nei confronti dei dete-
nuti o internati per taluno dei delitti di cui al primo periodo del comma 1 
dell’articolo 4  -bis   o comunque per un delitto che sia stato commesso 
avvalendosi delle condizioni o al fine di agevolare l’associazione di 
tipo mafioso, in relazione ai quali vi siano elementi tali da far ritenere 
la sussistenza di collegamenti con un’associazione criminale, terroristica 
o eversiva, l’applicazione delle regole di trattamento e degli istituti pre-
visti dalla presente legge che possano porsi in concreto contrasto con le 
esigenze di ordine e di sicurezza. La sospensione comporta le restrizioni 
necessarie per il soddisfacimento delle predette esigenze e per impedire 
i collegamenti con l’associazione di cui al periodo precedente. In caso di 
unificazione di pene concorrenti o di concorrenza di più titoli di custo-
dia cautelare, la sospensione può essere disposta anche quando sia stata 
espiata la parte di pena o di misura cautelare relativa ai delitti indicati 
nell’articolo 4  -bis  . 

 2  -bis  . Il provvedimento emesso ai sensi del comma 2 è adottato 
con decreto motivato del Ministro della giustizia, anche su richiesta 
del Ministro dell’interno, sentito l’ufficio del pubblico ministero che 
procede alle indagini preliminari ovvero quello presso il giudice pro-
cedente e acquisita ogni altra necessaria informazione presso la Dire-
zione nazionale antimafia e antiterrorismo, gli organi di polizia centrali 
e quelli specializzati nell’azione di contrasto alla criminalità organiz-
zata, terroristica o eversiva, nell’ambito delle rispettive competenze. Il 
provvedimento medesimo ha durata pari a quattro anni ed è prorogabile 
nelle stesse forme per successivi periodi, ciascuno pari a due anni. La 
proroga è disposta quando risulta che la capacità di mantenere collega-
menti con l’associazione criminale, terroristica o eversiva non è venuta 
meno, tenuto conto anche del profilo criminale e della posizione rivesti-
ta dal soggetto in seno all’associazione, della perdurante operatività del 
sodalizio criminale, della sopravvenienza di nuove incriminazioni non 
precedentemente valutate, degli esiti del trattamento penitenziario e del 
tenore di vita dei familiari del sottoposto. Il mero decorso del tempo non 
costituisce, di per sé, elemento sufficiente per escludere la capacità di 
mantenere i collegamenti con l’associazione o dimostrare il venir meno 
dell’operatività della stessa. 

 2  -ter  . 

 2  -quater   . I detenuti sottoposti al regime speciale di detenzione de-
vono essere ristretti all’interno di istituti a loro esclusivamente dedicati, 
collocati preferibilmente in aree insulari, ovvero comunque all’interno 
di sezioni speciali e logisticamente separate dal resto dell’istituto e cu-
stoditi da reparti specializzati della polizia penitenziaria. La sospensio-
ne delle regole di trattamento e degli istituti di cui al comma 2 prevede:  

   a)   l’adozione di misure di elevata sicurezza interna ed esterna, con 
riguardo principalmente alla necessità di prevenire contatti con l’orga-
nizzazione criminale di appartenenza o di attuale riferimento, contrasti 
con elementi di organizzazioni contrapposte, interazione con altri dete-
nuti o internati appartenenti alla medesima organizzazione ovvero ad 
altre ad essa alleate; 

   b)   la determinazione dei colloqui nel numero di uno al mese da 
svolgersi ad intervalli di tempo regolari ed in locali attrezzati in modo 
da impedire il passaggio di oggetti. Sono vietati i colloqui con perso-
ne diverse dai familiari e conviventi, salvo casi eccezionali determinati 
volta per volta dal direttore dell’istituto ovvero, per gli imputati fino alla 
pronuncia della sentenza di primo grado, dall’autorità giudiziaria com-
petente ai sensi di quanto stabilito nel secondo comma dell’articolo 11. I 
colloqui vengono sottoposti a controllo auditivo ed a registrazione, pre-
via motivata autorizzazione dell’autorità giudiziaria competente ai sensi 
del medesimo secondo comma dell’articolo 11; solo per coloro che non 
effettuano colloqui può essere autorizzato, con provvedimento motivato 
del direttore dell’istituto ovvero, per gli imputati fino alla pronuncia del-
la sentenza di primo grado, dall’autorità giudiziaria competente ai sensi 
di quanto stabilito nel secondo comma dell’articolo 11, e solo dopo i 
primi sei mesi di applicazione, un colloquio telefonico mensile con i 
familiari e conviventi della durata massima di dieci minuti sottoposto, 
comunque, a registrazione. I colloqui sono comunque videoregistrati. 
Le disposizioni della presente lettera non si applicano ai colloqui con 
i difensori con i quali potrà effettuarsi, fino ad un massimo di tre volte 
alla settimana, una telefonata o un colloquio della stessa durata di quelli 
previsti con i familiari; 

   c)   la limitazione delle somme, dei beni e degli oggetti che possono 
essere ricevuti dall’esterno; 

   d)   l’esclusione dalle rappresentanze dei detenuti e degli internati; 

   e)   la sottoposizione a visto di censura della corrispondenza, salvo 
quella con i membri del Parlamento o con autorità europee o nazionali 
aventi competenza in materia di giustizia; 

   f)   la limitazione della permanenza all’aperto, che non può svolgersi 
in gruppi superiori a quattro persone, ad una durata non superiore a due 
ore al giorno fermo restando il limite minimo di cui al primo comma 
dell’articolo 10. Saranno inoltre adottate tutte le necessarie misure di 
sicurezza, anche attraverso accorgimenti di natura logistica sui locali di 
detenzione, volte a garantire che sia assicurata la assoluta impossibili-
tà di comunicare tra detenuti appartenenti a diversi gruppi di socialità, 
scambiare oggetti e cuocere cibi. 

 2  -quinquies  . Il detenuto o l’internato nei confronti del quale è sta-
ta disposta o prorogata l’applicazione del regime di cui al comma 2, 
ovvero il difensore, possono proporre reclamo avverso il procedimen-
to applicativo. Il reclamo è presentato nel termine di venti giorni dalla 
comunicazione del provvedimento e su di esso è competente a decidere 
il tribunale di sorveglianza di Roma. Il reclamo non sospende l’esecu-
zione del provvedimento. 

 2  -sexies  . Il tribunale, entro dieci giorni dal ricevimento del recla-
mo di cui al comma 2  -quinquies  , decide in camera di consiglio, nelle 
forme previste dagli articoli 666 e 678 del codice di procedura pena-
le, sulla sussistenza dei presupposti per l’adozione del provvedimen-
to. All’udienza le funzioni di pubblico ministero possono essere altresì 
svolte da un rappresentante dell’ufficio del procuratore della Repubblica 
di cui al comma 2  -bis   o del procuratore nazionale antimafia e antiterro-
rismo. Il procuratore nazionale antimafia e antiterrorismo, il procuratore 
di cui al comma 2  -bis  , il procuratore generale presso la corte d’appello, 
il detenuto, l’internato o il difensore possono proporre, entro dieci giorni 
dalla sua comunicazione, ricorso per cassazione avverso l’ordinanza del 
tribunale per violazione di legge. Il ricorso non sospende l’esecuzione 
del provvedimento ed è trasmesso senza ritardo alla Corte di cassazio-
ne. Se il reclamo viene accolto, il Ministro della giustizia, ove intenda 
disporre un nuovo provvedimento ai sensi del comma 2, deve, tenendo 
conto della decisione del tribunale di sorveglianza, evidenziare elementi 
nuovi o non valutati in sede di reclamo. 
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 2  -septies  . Per la partecipazione del detenuto o dell’internato 
all’udienza si applicano le disposizioni di cui all’articolo 146  -bis   delle 
norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di proce-
dura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271.». 

 «Art. 47    (Affidamento in prova al servizio sociale)  
 1. Se la pena detentiva inflitta non supera tre anni, il condannato 

può essere affidato al servizio sociale fuori dell’istituto per un periodo 
uguale a quello della pena da scontare. 

 2. Il provvedimento è adottato sulla base dei risultati della osserva-
zione della personalità, condotta collegialmente per almeno un mese in 
istituto, nei casi in cui si può ritenere che il provvedimento stesso, anche 
attraverso le prescrizioni di cui al comma 5, contribuisca alla rieduca-
zione del reo e assicuri la prevenzione del pericolo che egli commetta 
altri reati. 

 3. L’affidamento in prova al servizio sociale può essere disposto 
senza procedere all’osservazione in istituto quando il condannato, dopo 
la commissione del reato, ha serbato comportamento tale da consentire 
il giudizio di cui al comma 2. 

 3  -bis  . L’affidamento in prova può, altresì, essere concesso al con-
dannato che deve espiare una pena, anche residua, non superiore a quat-
tro anni di detenzione, quando abbia serbato, quantomeno nell’anno 
precedente alla presentazione della richiesta, trascorso in espiazione di 
pena, in esecuzione di una misura cautelare ovvero in libertà, un com-
portamento tale da consentire il giudizio di cui al comma 2. 

 4. L’istanza di affidamento in prova al servizio sociale è propo-
sta, dopo che ha avuto inizio l’esecuzione della pena, al tribunale di 
sorveglianza competente in relazione al luogo dell’esecuzione. Quando 
sussiste un grave pregiudizio derivante dalla protrazione dello stato di 
detenzione, l’istanza può essere proposta al magistrato di sorveglianza 
competente in relazione al luogo di detenzione. Il magistrato di sorve-
glianza, quando sono offerte concrete indicazioni in ordine alla sussi-
stenza dei presupposti per l’ammissione all’affidamento in prova e al 
grave pregiudizio derivante dalla protrazione dello stato di detenzione 
e non vi sia pericolo di fuga, dispone la liberazione del condannato e 
l’applicazione provvisoria dell’affidamento in prova con ordinanza. 
L’ordinanza conserva efficacia fino alla decisione del tribunale di sorve-
glianza, cui il magistrato trasmette immediatamente gli atti, che decide 
entro sessanta giorni. 

 5. All’atto dell’affidamento è redatto verbale in cui sono dettate le 
prescrizioni che il soggetto dovrà seguire in ordine ai suoi rapporti con 
il servizio sociale, alla dimora, alla libertà di locomozione, al divieto di 
frequentare determinati locali ed al lavoro. 

 6. Con lo stesso provvedimento può essere disposto che durante 
tutto o parte del periodo di affidamento in prova il condannato non sog-
giorni in uno o più comuni, o soggiorni in un comune determinato; in 
particolare sono stabilite prescrizioni che impediscano al soggetto di 
svolgere attività o di avere rapporti personali che possono portare al 
compimento di altri reati. 

 7. Nel verbale deve anche stabilirsi che l’affidato si adoperi in 
quanto possibile in favore della vittima del suo reato ed adempia pun-
tualmente agli obblighi di assistenza familiare. 

 8. Nel corso dell’affidamento le prescrizioni possono essere mo-
dificate dal magistrato di sorveglianza. Le deroghe temporanee alle 
prescrizioni sono autorizzate, nei casi di urgenza, dal direttore dell’uf-
ficio di esecuzione penale esterna, che ne dà immediata comunicazio-
ne al magistrato di sorveglianza e ne riferisce nella relazione di cui al 
comma 10. 

 9. Il servizio sociale controlla la condotta del soggetto e lo aiuta a 
superare le difficoltà di adattamento alla vita sociale, anche mettendosi 
in relazione con la sua famiglia e con gli altri suoi ambienti di vita. 

 10. Il servizio sociale riferisce periodicamente al magistrato di sor-
veglianza sul comportamento del soggetto. 

 11. L’affidamento è revocato qualora il comportamento del sogget-
to, contrario alla legge o alle prescrizioni dettate, appaia incompatibile 
con la prosecuzione della prova. 

 12. L’esito positivo del periodo di prova estingue la pena deten-
tiva ed ogni altro effetto penale. Il tribunale di sorveglianza, qualora 
l’interessato si trovi in disagiate condizioni economiche, può dichiarare 
estinta anche la pena pecuniaria che non sia stata già riscossa. 

 12  -bis  . All’affidato in prova al servizio sociale che abbia dato pro-
va nel periodo di affidamento di un suo concreto recupero sociale, de-
sumibile da comportamenti rivelatori del positivo evolversi della sua 
personalità, può essere concessa la detrazione di pena di cui all’artico-
lo 54. Si applicano gli articoli 69, comma 8, e 69  -bis   nonché l’artico-
lo 54, comma 3.». 

 «Art. 50    (Ammissione alla semilibertà)  
 1. Possono essere espiate in regime di semilibertà la pena dell’arre-

sto e la pena della reclusione non superiore a sei mesi, se il condannato 
non è affidato in prova al servizio sociale. 

 2. Fuori dei casi previsti dal comma 1, il condannato può essere 
ammesso al regime di semilibertà soltanto dopo l’espiazione di almeno 
metà della pena ovvero, se si tratta di condannato per taluno dei delitti 
indicati nei commi 1, 1  -ter   e 1  -quater   dell’art. 4  -bis  , di almeno due terzi 
di essa. L’internato può esservi ammesso in ogni tempo. Tuttavia, nei 
casi previsti dall’art. 47, se mancano i presupposti per l’affidamento in 
prova al servizio sociale, il condannato per un reato diverso da quelli 
indicati nel comma 1 dell’art. 4  -bis   può essere ammesso al regime di 
semilibertà anche prima dell’espiazione di metà della pena. 

 3. Per il computo della durata delle pene non si tiene conto della 
pena pecuniaria inflitta congiuntamente a quella detentiva. 

 4. L’ammissione al regime di semilibertà è disposta in relazione ai 
progressi compiuti nel corso del trattamento, quando vi sono le condi-
zioni per un graduale reinserimento del soggetto nella società. 

 5. Il condannato all’ergastolo può essere ammesso al regime di se-
milibertà dopo avere espiato almeno venti anni di pena. 

 6. Nei casi previsti dal comma 1, se il condannato ha dimostrato 
la propria volontà di reinserimento nella vita sociale, la semilibertà può 
essere altresì disposta successivamente all’inizio dell’esecuzione della 
pena. Si applica l’articolo 47, comma 4, in quanto compatibile. 

 7. Se l’ammissione alla semilibertà riguarda una detenuta madre di 
un figlio di età inferiore a tre anni, essa ha diritto di usufruire della casa 
per la semilibertà di cui all’ultimo comma dell’art. 92 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 aprile 1976, n. 431.». 

 - Il decreto legislativo 22 giugno 1999, n. 230 (Riordino della me-
dicina penitenziaria, a norma dell’articolo 5 della legge 30 novembre 
1998, n. 419), è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   – Serie generale – 
n. 165 del 16 luglio 1999, S.O. 

   Comma 88:   
 - Si riporta il testo dell’articolo 5, del testo unico di cui al decreto 

del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115    (Testo unico 
delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giu-
stizia (Testo   A)   ):   

 «Art. 5 (L)    (Spese ripetibili e non ripetibili)  
  1. Sono spese ripetibili:  
   a)   le spese di spedizione, i diritti e le indennità di trasferta degli 

ufficiali giudiziari per le notificazioni; 
   b)   le spese relative alle trasferte per il compimento di atti fuori 

dalla sede in cui si svolge il processo; 
   c)   le spese e le indennità per i testimoni; 
   d)   gli onorari, le spese e le indennità di trasferta e le spese per 

l’adempimento dell’incarico degli ausiliari del magistrato ad esclusio-
ne degli interpreti e dei traduttori nominati nei casi previsti dall’artico-
lo 143 codice di procedura penale; 

   e)   le indennità di custodia; 
   f)   le spese per la pubblicazione dei provvedimenti del magistrato; 
   g)   le spese per la demolizione di opere abusive e la riduzione in 

pristino dei luoghi; 
   h)   le spese straordinarie; 
   i)   le spese di mantenimento dei detenuti. 
 i  -bis  ) le spese relative alle prestazioni previste dall’articolo 96 del 

decreto legislativo 1º agosto 2003, n. 259, e quelle funzionali all’utiliz-
zo delle prestazioni medesime. 

  2. Sono spese non ripetibili:  
   a)   le indennità dei magistrati onorari, dei giudici popolari nei col-

legi di assise e degli esperti; 
   b)   le spese relative alle trasferte dei magistrati professionali di 

corte di assise per il dibattimento tenuto in luogo diverso da quello di 
normale convocazione. 
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 3. Fermo quanto disposto dall’articolo 696, del codice di procedura 
penale, non sono ripetibili le spese per le rogatorie dall’estero e per le 
estradizioni da e per l’estero.». 

  - Si riporta il testo dell’articolo 96 del decreto legislativo 1° agosto 
2003, n. 259, (Codice delle comunicazioni elettroniche), come modifi-
cato dalla presente legge:  

 «Art. 96    (Prestazioni obbligatorie)  

 1. Le prestazioni a fini di giustizia effettuate a fronte di richieste 
di intercettazioni e di informazioni da parte delle competenti autorità 
giudiziarie sono obbligatorie per gli operatori; i tempi ed i modi sono 
concordati con le predette autorità fino all’approvazione del    decreto    di 
cui al comma 2. 

 2.    Ai fini dell’adozione del canone annuo forfettario per le pre-
stazioni obbligatorie di cui al comma 1, con decreto del Ministro della 
giustizia e del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare entro il 31 dicem-
bre 2017, è attuata la revisione delle voci di listino di cui al decreto del 
Ministro delle comunicazioni 26 aprile 2001, pubblicato nella   Gazzetta 
Ufficiale    n.104 del 7 maggio 2001. Il decreto:   

   a)      disciplina le tipologie di prestazioni obbligatorie e ne determina 
le tariffe, tenendo conto dell’evoluzione dei costi e dei servizi, in modo 
da conseguire un risparmio di spesa di almeno il 50 per cento rispet-
to alle tariffe praticate. Nella tariffa sono ricompresi i costi per tutti i 
servizi contemporaneamente attivati o utilizzati da ogni identità di rete;  

   b)      individua i soggetti tenuti alle prestazioni obbligatorie di inter-
cettazione, anche tra i fornitori di servizi, le cui infrastrutture consen-
tono l’accesso alla rete o la distribuzione dei contenuti informativi o 
comunicativi, e coloro che a qualunque titolo forniscono servizi di co-
municazione elettronica o applicazioni, anche se utilizzabili attraverso 
reti di accesso o trasporto non proprie;  

   c)      definisce gli obblighi dei soggetti tenuti alle prestazioni obbli-
gatorie e le modalità di esecuzione delle stesse, tra cui l’osservanza di 
procedure informatiche omogenee nella trasmissione e gestione delle 
comunicazioni di natura amministrativa, anche con riguardo alle fasi 
preliminari al pagamento delle medesime prestazioni.  

 3. In caso di inosservanza degli obblighi contenuti nel    decreto    di 
cui al comma 2, si applica l’articolo 32, commi 2, 3, 4, 5 e 6. 

 4. Fino all’emanazione del decreto di cui al comma 2 il rilascio di 
informazioni relative al traffico telefonico è effettuato in forma gratuita. 
In relazione alle prestazioni a fini di giustizia diverse da quelle di cui 
al primo periodo continua ad applicarsi il listino adottato con decreto 
del Ministro delle comunicazioni del 26 aprile 2001, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 104 del 7 maggio 2001. 

 5. Ai fini dell’erogazione delle prestazioni di cui al comma 2 gli 
operatori hanno l’obbligo di negoziare tra loro le modalità di intercon-
nessione allo scopo di garantire la fornitura e l’interoperabilità delle 
prestazioni stesse. Il Ministero può intervenire se necessario di propria 
iniziativa ovvero, in mancanza di accordo tra gli operatori, su richiesta 
di uno di essi.». 

   Comma 91:   

 - Per il testo dell’articolo 5 del decreto del Presidente della Repub-
blica 30 maggio 2002 n. 115, si veda nelle note al comma 88. 

   Comma 94:   

  - Si riporta il testo dell’articolo 17, comma 2, della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196 (Legge di contabilità e finanza pubblica):  

 «1 – (  Omissis  ). 
 2. Le leggi di delega comportanti oneri recano i mezzi di copertura 

necessari per l’adozione dei relativi decreti legislativi. Qualora, in sede 
di conferimento della delega, per la complessità della materia trattata, 
non sia possibile procedere alla determinazione degli effetti finanziari 
derivanti dai decreti legislativi, la quantificazione degli stessi è effet-
tuata al momento dell’adozione dei singoli decreti legislativi. I decreti 
legislativi dai quali derivano nuovi o maggiori oneri sono emanati solo 
successivamente all’entrata in vigore dei provvedimenti legislativi che 
stanzino le occorrenti risorse finanziarie. A ciascuno schema di decre-
to legislativo è allegata una relazione tecnica, predisposta ai sensi del 
comma 3, che dà conto della neutralità finanziaria del medesimo decreto 
ovvero dei nuovi o maggiori oneri da esso derivanti e dei corrispondenti 
mezzi di copertura. 

 3 – 14 (  Omissis  ).».   

  17G00116  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 13 giugno 2017 .

      Sostituzione di un componente della commissione straor-
dinaria per la gestione del comune di Bova Marina.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visto il proprio decreto in data 15 maggio 2017, regi-
strato alla Corte dei conti in data 19 maggio 2017, con il 
quale, ai sensi dell’art. 143 del decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267, si è provveduto ad affidare la gestione 
del comune di Bova Marina (Reggio Calabria), per la du-
rata di diciotto mesi, ad una commissione straordinaria 
composta dal viceprefetto dott. Salvatore Caccamo, dal 
viceprefetto aggiunto dott. Alberto Grassia e dal funzio-
nario economico finanziario dott. Vito Laino; 

 Considerato che il dott. Salvatore Caccamo è stato de-
stinato ad altro incarico e che, pertanto, si rende necessa-
rio provvedere alla sua sostituzione; 

 Vista la proposta del Ministro dell’interno; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adot-
tata nella riunione del 9 giugno 2017; 

  Decreta:  

 La dott.ssa Francesca Anna Maria Crea - viceprefet-
to a riposo - è nominata componente della commissione 
straordinaria per la gestione del comune di Bova Mari-
na (Reggio Calabria) in sostituzione del dott. Salvatore 
Caccamo. 

 Dato a Roma, addì 13 giugno 2017 

 MATTARELLA 

 GENTILONI SILVERI, Presidente 
del Consiglio dei Ministri 

 MINNITI, Ministro dell’interno   
  Registrato alla Corte dei conti il 21 giugno 2017

Interno, foglio n. 1459
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    ALLEGATO    

      Al Presidente della Repubblica  

 Con decreto del Presidente della Repubblica in data 15 maggio 
2017, registrato alla Corte dei conti in data 19 maggio 2017, la gestio-
ne del comune di Bova Marina (Reggio Calabria) è stata affidata, per 
la durata di diciotto mesi, ai sensi dell’art. 143 del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, ad una commissione straordinaria composta dal 
viceprefetto dott. Salvatore Caccamo, dal viceprefetto aggiunto dott. Al-
berto Grassia e dal funzionario economico finanziario dott. Vito Laino. 

 Considerato che il dott. Salvatore Caccamo è stato destinato ad 
altro incarico, si rende necessario provvedere alla sua sostituzione nella 
commissione straordinaria. 

 Sottopongo, pertanto, alla firma della S.V. l’unito schema di decre-
to con il quale si provvede alla nomina della dott.ssa Francesca Anna 
Maria Crea quale componente della commissione straordinaria per la 
gestione del comune di Bova Marina (Reggio Calabria), in sostituzione 
del dottor Salvatore Caccamo. 

 Roma, 8 giugno 2017 

 Il Ministro dell’interno: MINNITI   

  17A04588  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO 

DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  31 maggio 2017 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Global Service 
società cooperativa», in Castel Volturno e nomina del com-
missario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il D.D. del 30 marzo 2016 n. 21/SAA/2016 con 
il quale la «Global Service Società cooperativa» è stata 
posta in scioglimento per atto dell’autorità con la con-
testuale nomina a commissario liquidatore della dott.ssa 
Luisa De Falco; 

 Vista la sentenza dell’11 aprile 2017 n. 29/2017 del 
Tribunale di Santa Maria Capua Vetere (CE) con la qua-
le è stato dichiarato lo stato d’insolvenza della «Global 
Service Società cooperativa», su istanza del commissario 
liquidatore; 

 Considerato che ex art. 195, comma 4 del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267 la stessa è stata comunicata all’au-
torità competente perché disponga la liquidazione, venga 
inoltre notificata, affissa e resa pubblica nei modi e nei 
termini stabiliti per la sentenza dichiarativa dello stato di 
fallimento; 

 Visto l’art. 195 del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267, per cui l’adozione del provvedimento di liquida-
zione coatta amministrativa è attività del tutto vincolata; 

 Ritenuto di confermare quale commissario liqui-
datore la professionista già preposta alla procedura di 
liquidazione; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La «Global Service Società cooperativa», con sede in 

Castel Volturno (CE) (codice fiscale n. 05149370487) 
è posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi 
dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile. 

 Considerati gli specifici requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore la dott.ssa Luisa De Falco, nata a Napoli il 
27 gennaio 1984 (c.f. DFLLSU84A67F839Y), domicilia-
ta in Cercola (NA), via Luca Giordano n. 51.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà definito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 31 maggio 2017 

 Il Ministro: CALENDA   

  17A04486

    DECRETO  31 maggio 2017 .
      Liquidazione coatta amministrativa della «Punto Coop 

- società cooperativa», in Colognola ai Colli e nomina del 
commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 
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 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il D.D. del 3 giugno 2014 n. 60/SAA/2014 con il 
quale la società cooperativa «Punto Coop - Società coo-
perativa» è stata posta in scioglimento per atto dell’auto-
rità con la contestuale nomina a commissario liquidatore 
del dott. Federico Loda; 

 Vista la sentenza del 20 maggio 2016 n. 98/2016 del 
Tribunale di Verona con la quale è stato dichiarato lo stato 
d’insolvenza della «Punto Coop - Società cooperativa», 
su istanza del commissario liquidatore; 

 Considerato che ex art. 195, comma 4 del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267 la stessa è stata comunicata all’au-
torità competente perché disponga la liquidazione ed è 
inoltre notificata, affissa e resa pubblica nei modi e nei 
termini stabiliti per la sentenza dichiarativa dello stato di 
fallimento; 

 Visto l’art. 195 del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267, per cui l’adozione del provvedimento di liquida-
zione coatta amministrativa è attività del tutto vincolata; 

 Ritenuto di confermare quale commissario liqui-
datore il professionista già preposto alla procedura di 
liquidazione; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa «Punto Coop - Società coopera-
tiva», con sede in Colognola ai Colli (VR) (codice fiscale 
n. 03692540234) è posta in liquidazione coatta ammini-
strativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile. 

 Considerati gli specifici requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il dott. Federico Loda, nato a Verona il 26 giu-
gno 1965 (codice fiscale LDOFRC65H26L781T), ed ivi 
domiciliato in via Saval n. 23.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà definito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 31 maggio 2017 

 Il Ministro: CALENDA   

  17A04487

    DECRETO  31 maggio 2017 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Cory Coop 
Agri Service - società cooperativa», in Avellino e nomina del 
commissario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il D.D. del 25 novembre 2015 n. 155/SAA/2015 
con il quale la «Cory Coop Agri Service - Società coope-
rativa» è stata posta in scioglimento per atto dell’autorità 
con la contestuale nomina a commissario liquidatore del 
dott. Gian Luigi De Gregorio; 

 Vista la sentenza dell’8 novembre 2016 n. 2436/2016 
del Tribunale di Avellino con la quale è stato dichiarato lo 
stato d’insolvenza della «Cory Coop Agri Service - Socie-
tà cooperativa», su istanza del commissario liquidatore; 

 Considerato che ex art. 195, comma 4 del regio decreto 
16 marzo 1942, n. 267 la stessa è stata comunicata all’au-
torità competente perché disponga la liquidazione, venga 
inoltre notificata, affissa e resa pubblica nei modi e nei 
termini stabiliti per la sentenza dichiarativa dello stato di 
fallimento; 

 Visto l’art. 195 del regio decreto 16 marzo 1942, 
n. 267, per cui l’adozione del provvedimento di liquida-
zione coatta amministrativa è attività del tutto vincolata; 

 Ritenuto di confermare quale commissario liqui-
datore il professionista già preposto alla procedura di 
liquidazione; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La «Cory Coop Agri Service - Società cooperativa», 

con sede in Avellino (codice fiscale n. 07034680632) 
è posta in liquidazione coatta amministrativa, ai sensi 
dell’art. 2545  -terdecies   del codice civile. 

 Considerati gli specifici requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissa-
rio liquidatore il dott. Gian Luigi De Gregorio, nato ad 
Ajaccio (Francia) il 1° maggio 1972 (c.f. DGRGLG72E-
01Z110O) domiciliato in Napoli, via Amerigo Vespucci 
n. 9.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà definito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 
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 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 31 maggio 2017 

 Il Ministro: CALENDA   

  17A04488

    PRESIDENZA DEL CONSIGLIO 
DEI MINISTRI

  IL COMMISSARIO DEL GOVERNO PER LA RICOSTRUZIONE NEI 
TERRITORI INTERESSATI DAL SISMA DEL 24 AGOSTO 2016

  ORDINANZA  21 giugno 2017 .

      Modifiche all’ordinanza n. 13 del 9 gennaio 2017, recante: 
«Misure per la riparazione, il ripristino e la ricostruzione 
di immobili ad uso produttivo distrutti o danneggiati e per 
la ripresa delle attività economiche e produttive nei territo-
ri colpiti dagli eventi sismici del 24 agosto, 26 e 30 ottobre 
2016» ed all’ordinanza n. 9 del 14 dicembre 2016, recante: 
«Delocalizzazione immediata e temporanea delle attività 
economiche danneggiate dagli eventi sismici del 24 agosto, 
26 e 30 ottobre 2016» e all’ordinanza n. 15 del 27 gennaio 
2017, recante: «Organizzazione della struttura centrale del 
Commissario straordinario del Governo per la ricostruzio-
ne nei territori delle Regioni di Abruzzo, Lazio, Marche e 
Umbria interessati dagli eventi sismici verificatisi a far data 
dal 24 agosto 2016».     (Ordinanza n. 30).    

     Il Commissario straordinario del Governo per la 
ricostruzione nei territori dei comuni delle Regioni 
di Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria interessati 
dall’evento sismico del 24 agosto 2016  

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri del 
25 agosto 2016, recante «Dichiarazione dello stato di 
emergenza in conseguenza degli eccezionali eventi sismi-
ci che il giorno 24 agosto 2016 hanno colpito il territorio 
delle Regioni Abruzzo, Lazio, Marche ed Umbria»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
9 settembre 2016 con cui il sig. Vasco Errani è stato no-
minato Commissario straordinario del Governo, ai sensi 
dell’art. 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400 e succes-
sive modificazioni, ai fini della ricostruzione nei territo-
ri dei Comuni delle Regioni di Abruzzo, Lazio, Marche 
ed Umbria interessati dall’evento sismico del 24 agosto 
2016; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 27 otto-
bre 2016, recante l’estensione degli effetti della dichiara-
zione dello stato di emergenza adottata con la delibera del 
25 agosto 2016 in conseguenza degli ulteriori eccezionali 
eventi sismici che il giorno 26 ottobre 2016 hanno col-
pito il territorio delle Regioni Lazio, Marche, Umbria e 
Abruzzo»; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 31 otto-
bre 2016, recante l’ulteriore estensione degli effetti della 
dichiarazione dello stato di emergenza adottata con la de-
libera del 25 agosto 2016 in conseguenza degli ulteriori 
eccezionali eventi sismici che il giorno 30 ottobre 2016 
hanno nuovamente colpito il territorio delle Regioni La-
zio, Marche, Umbria e Abruzzo»; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 20 gen-
naio 2017, con la quale sono stati ulteriormente estesi, 
in conseguenza degli ulteriori eventi sismici che hanno 
colpito nuovamente i territori delle Regioni Abruzzo, La-
zio, Marche e Umbria in data 18 gennaio 2017, nonché 
degli eccezionali fenomeni meteorologici che hanno in-
teressato i territori delle medesime regioni a partire dalla 
seconda decade dello stesso mese, gli effetti dello stato di 
emergenza dichiarato con la predetta delibera del 25 ago-
sto 2016; 

 Visto il decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   18 ottobre 2016, n. 244, 
recante «Interventi urgenti in favore delle popolazioni 
colpite dal sisma del 24 agosto 2016», convertito con mo-
dificazioni dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, pubbli-
cata nella   Gazzetta Ufficiale    n. 294 del 17 dicembre 2016, 
e, in particolare:  

  l’art. 2, comma 1, lettera   b)  , il quale prevede che il 
Commissario straordinario coordina gli interventi di ri-
costruzione e riparazione degli immobili privati di cui al 
titolo II, capo I del medesimo decreto, sovraintendendo 
all’attività dei vice commissari di concessione ed eroga-
zione dei relativi contributi e vigilando sulla fase attuati-
va degli stessi;  

  l’art. 2, comma 2, il quale prevede che il Commis-
sario straordinario provvede anche a mezzo di ordinan-
ze, nel rispetto della Costituzione, dei principi generali 
dell’ordinamento giuridico e delle norme dell’ordinamen-
to europeo;  

  l’art. 2, comma 5, il quale prevede che i Presidenti del-
le Regioni Abruzzo, Lazio, Marche ed Umbria, in qualità 
di Vicecommissari nell’ambito dei territori interessati: 
presiedono il comitato istituzionale di cui all’art. 1, com-
ma 6, del medesimo decreto-legge; esercitano le funzioni 
di propria competenza al fine di favorire il superamento 
dell’emergenza e l’avvio degli interventi immediati di 
ricostruzione; sovraintendono agli interventi relativi alle 
opere pubbliche e ai beni culturali di competenza delle 
regioni; sono responsabili dei procedimenti relativi alla 
concessione dei contributi per gli interventi di ricostru-
zione e riparazione degli immobili privati, con le moda-
lità di cui all’art. 6 del medesimo decreto-legge n.    189 
del 2016; esercitano le funzioni di propria competenza in 
relazione alle misure finalizzate al sostegno alle imprese 
e alla ripresa economica di cui al titolo II, capo II, del 
medesimo decreto-legge n. 189 del 2016; 

 l’art. 3, comma 3, il quale prevede che gli Uffici spe-
ciali per la ricostruzione, fra l’altro, curano l’istruttoria 
per il rilascio delle concessioni di contributi e tutti gli altri 
adempimenti relativi alla ricostruzione privata; 
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 l’art. 5, comma 1, lettera   f)  , il quale stabilisce che 
alla lettera   f)   che ai fini del riconoscimento dei contributi 
nell’ambito dei territori interessati dagli eventi sismici il 
Commissario straordinario, con provvedimenti adottati ai 
sensi dell’art. 2, comma 2, provvede a stabilire i parame-
tri per la determinazione del costo degli interventi ed i 
costi parametrici; 

 l’art. 5, comma 2, il quale prevede: alla lettera   a)   che 
il Commissario straordinario, con provvedimenti adottati 
ai sensi del precitato art. 2, comma 2, in coerenza con i 
criteri stabiliti nel decreto stesso, provvede all’erogazione 
dei contributi, sulla base dei danni effettivamente verifi-
catisi, fino al 100% delle spese occorrenti, per far fronte a 
gravi danni a scorte e beni mobili strumentali alle attività 
produttive, industriali, agricole, zootecniche, commercia-
li, artigianali, turistiche, professionali, ivi comprese quel-
le relative agli enti non commerciali, ai soggetti pubblici e 
alle organizzazioni, fondazioni o associazioni con esclusi-
vo fine solidaristico o sindacale, e di servizi, inclusi i ser-
vizi sociali, socio-sanitari e sanitari, previa presentazione 
di perizia asseverata; alla lettera   c)   che il Commissario 
straordinario, con provvedimenti adottati ai sensi del pre-
citato art. 2, comma 2, in coerenza con i criteri stabiliti 
nel decreto stesso, provvede all’erogazione dei contribu-
ti, sulla base dei danni effettivamente verificatisi, fino al 
100% delle spese occorrenti, per far fronte ai danni eco-
nomici subiti da prodotti in corso di maturazione ovvero 
di stoccaggio ai sensi del regolamento (UE) n. 1151/2012 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 21 novembre 
2012, relativo alla protezione delle indicazioni geografi-
che e delle denominazioni d’origine dei prodotti agricoli 
e alimentari, previa presentazione di perizia asseverata; 
alla lettera   g)   che il Commissario straordinario, con prov-
vedimenti adottati ai sensi del predetto art. 2, comma 2, in 
coerenza con i criteri stabiliti nel decreto stesso, provvede 
all’erogazione dei contributi, fino al 100% delle spese oc-
correnti, per la delocalizzazione temporanea delle attività 
economiche o produttive e dei servizi pubblici danneggia-
ti dal sisma al fine di garantirne la continuità; 

 l’art. 6, comma 7, il quale prevede, fra l’altro, che il 
Commissario straordinario provvede a predisporre d’in-
tesa con i vice commissari un prezzario unico interregio-
nale sulla base del quale gli interessati provvederanno a 
redigere i computi metrici estimativi allegati alle doman-
de di contributo; 

 l’art. 12, comma 6, il quale prevede fra l’altro che, 
con provvedimenti adottati ai sensi dell’art. 2, comma 2, 
sono definiti modalità e termini per la presentazione del-
le domande di concessione dei contributi e per l’istruttoria 
delle relative pratiche, e che nei medesimi provvedimenti 
possono essere altresì indicati ulteriori documenti e infor-
mazioni da produrre in allegato all’istanza di contributo, 
anche in relazione alle diverse tipologie degli interventi 
ricostruttivi; 

 l’art. 30, comma 6, il quale prevede per gli operato-
ri economici interessati a partecipare, a qualunque tito-
lo e per qualsiasi attività, agli interventi di ricostruzione 
l’obbligo di iscrizione in un apposito elenco, tenuto dalla 
Struttura di missione istituita presso il Ministero dell’in-
terno a norma del comma 1 del medesimo art. 30 e deno-
minato Anagrafe antimafia degli esecutori; 

 l’art. 34, comma 7, il quale prevede che, per gli in-
terventi di ricostruzione privata, con provvedimenti adot-
tati ai sensi dell’art. 2, comma 2, sono stabiliti i criteri 
finalizzati ad evitare concentrazioni di incarichi profes-
sionali che non trovino giustificazione in ragioni di orga-
nizzazione tecnico-professionale; 

 Vista l’ordinanza n. 9 del 14 dicembre 2016, recante 
«Delocalizzazione immediata e temporanea delle attività 
economiche danneggiate dagli eventi sismici del 24 ago-
sto, 26 e 30 ottobre 2016»; 

 Vista l’ordinanza n. 13 del 9 gennaio 2017, recante 
«Misure per la riparazione, il ripristino e la ricostruzione 
di immobili ad uso produttivo distrutti o danneggiati e 
per la ripresa delle attività economiche e produttive nei 
territori colpiti dagli eventi sismici del 24 agosto, 26 e 
30 ottobre 2016»; 

 Vista l’ordinanza n. 15 del 27 gennaio 2017, recante la 
disciplina della «Organizzazione della struttura centrale 
del commissario straordinario del Governo per la rico-
struzione nei territori delle Regioni di Abruzzo, Lazio, 
Marche e Umbria interessati dagli eventi sismici verifica-
tisi a far data dal 24 agosto 2016»; 

 Visto il decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   9 febbraio 2017, n. 33, recante 
«Nuovi interventi urgenti in favore delle popolazioni col-
pite dagli eventi sismici del 2016 e del 2017», convertito 
con modificazioni dalla legge 7 aprile 2017, n. 45, pubbli-
cata nella   Gazzetta Ufficiale   10 aprile 2017, n. 84; 

 Considerata la necessità di procedere all’aggiornamen-
to della ordinanza n. 13 del 9 gennaio 2017, in ragione del-
le disposizioni contenute nella legge 7 aprile 2017, n. 45; 

 Ritenuto, inoltre, che sulla base delle esigenze rappre-
sentate dai territori interessati dagli eventi sismici verifi-
catisi a far data dal 24 agosto 2016 ed in considerazione 
del fatto l’incremento dell’attuale capacità ricettiva di 
detti territori risulta indispensabile al fine di agevolare 
l’attività di riparazione e/o di ricostruzione degli immo-
bili pubblici e privati danneggiati, si rende necessario 
integrare la disciplina dell’ordinanza n. 9 del 2016, intro-
ducendovi disposizioni specifiche relative alle modalità, 
con le quali può essere attuata la delocalizzazione tem-
poranea delle attività di bed & breakfast, ed ai criteri di 
determinazione del contributo; 

 Ritenuto, infine, necessario procedere ad una modifica 
dell’organizzazione della struttura centrale del Commis-
sario straordinario, finalizzata ad accrescerne la funziona-
lità e l’efficienza, attraverso la previsione di un nuovo uf-
ficio di staff del Commissario straordinario del governo, 
denominato «Ufficio per il coordinamento delle funzioni 
istituzionali»; con conseguente integrazione ed aggiorna-
mento della disciplina dell’ordinanza n. 15 del 27 genna-
io 2017; 

 Vista l’intesa espressa dai presidenti delle regioni - vi-
cecommissari nelle riunioni della cabina di coordinamen-
to del giorno 8 e 15 giugno 2017; 
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 Visti gli artt. 33, comma 1, del decreto-legge 
n. 189/2016 e 27, comma 1, della legge 24 novembre 
2000, n. 340 e ss.mm., in base ai quali i provvedimenti 
commissariali divengono efficaci decorso il termine di 30 
giorni per l’esercizio del controllo preventivo di legittimi-
tà da parte della Corte dei conti; 

  Dispone:    

  Art. 1.

      Modifiche all’ordinanza n. 13 del 9 gennaio 2017    

      1. All’art. 1 dell’ordinanza n. 13 del 9 gennaio 2017 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   il comma 1 è integralmente sostituito dal se-
guente: «1. Le disposizioni della presente ordinanza, in 
attuazione dell’art. 5, comma 2, lettere   a)  ,   b)   e   c)  , del de-
creto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, come 
successivamente modificato dal decreto-legge 9 febbraio 
2017, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 apri-
le 2017, n. 45, d’ora in poi denominato «decreto-legge», 
sono finalizzate a disciplinare gli interventi di ricostruzio-
ne e ripristino con miglioramento sismico degli immobili 
ad uso produttivo distrutti o danneggiati dagli eventi si-
smici verificatisi a far data dal 24 agosto 2016, nonché le 
misure di compensazione dei danni a scorte, beni mobili 
strumentali e prodotti di attività economiche e produt-
tive determinati dai medesimi eventi, nei comuni di cui 
all’art. 1 del citato decreto-legge al fine di assicurare la 
ripresa delle attività produttive interrotte in conseguenza 
degli eventi sismici suindicati.»; 

   b)   il comma 2 è integralmente sostituito dal se-
guente: «2. Possono beneficiare dei contributi previsti 
dalla presente ordinanza le imprese appartenenti a tutti 
i settori (industriali, dei servizi, commerciali, artigianali, 
turistiche, agricole, agrituristiche, zootecniche e profes-
sionali), secondo la definizione di cui all’art. 1 dell’alle-
gato I al regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissio-
ne europea del 17 giugno 2014, ivi comprese le imprese 
sociali di cui all’art. 1 del decreto legislativo 24 marzo 
2006, n. 155, attive alla data del sisma ed ubicate in edifi-
ci distrutti o che hanno subito danni gravi, dichiarati ina-
gibili con ordinanza sindacale e che ai sensi dell’art. 5, 
comma 1, lettera   b)  , del decreto-legge n. 189 del 2016 
devono eseguire interventi di miglioramento sismico o di 
ricostruzione.»; 

   c)   dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti: «2  -
bis  . Possono altresì beneficiare dei predetti contributi an-
che le imprese che hanno subito danni a beni strumentali 
e scorte nonostante l’edificio, pur danneggiato dall’even-
to sismico come risultante da apposita documentazione o 
certificazione redatta o acquisita da tecnici comunali o di 
altra p.a., sia stato considerato agibile, anche a seguito di 
interventi provvisionali eseguiti immediatamente dopo il 
sisma. Detti interventi provvisionali comunque non sono 
ammissibili a contributo; 

 2  -ter  . Possono beneficiare dei contributi anche le 
imprese proprietarie degli immobili danneggiati che opta-
no per la delocalizzazione definitiva mediante l’acquisto 
di edifici esistenti agibili nello stesso comune, ai sensi 
del successivo art. 6, ovvero mediante la ricostruzione in 
altra area ubicata nello stesso comune, ai sensi del com-
ma 9  -ter   del successivo art. 3.»; 

   d)   al comma 4 le parole da «principale» a «parti co-
muni dell’edificio» sono sostituite dalle seguenti: «con 
tipologia e destinazione prevalentemente industriale o 
produttiva». 

  2. All’art. 2 dell’ordinanza n. 13 del 9 gennaio 2017 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   il comma 1 è integralmente sostituito dal seguen-
te: «1. I contributi di cui alla presente ordinanza, dispo-
sti con le modalità del finanziamento agevolato ai sensi 
dell’art. 5, comma 3, del decreto-legge, possono essere 
concessi per gli interventi di cui ai commi successivi, a 
condizione che questi siano finalizzati alla ripresa e alla 
piena funzionalità dell’attività produttiva in tutte le com-
ponenti fisse e mobili strumentali e al recupero a fini pro-
duttivi degli immobili danneggiati o distrutti.»; 

   b)    il comma 2 è integralmente sostituito dal seguen-
te: «2. Per le finalità di cui al comma 1 sono concessi 
contributi per:  

    a)   il ripristino con miglioramento sismico e la ri-
costruzione di edifici in sito o in altra area nello stesso co-
mune idonea dal punto di vista urbanistico, idrogeologico 
e sismico, al fine di ristabilirne la piena funzionalità per 
l’attività delle imprese in essi insediate;  

    b)   la riparazione e l’acquisto dei beni mobili stru-
mentali danneggiati o distrutti, compresi impianti, mac-
chinari, attrezzature anche acquisiti con contratto di lea-
sing e la riparazione delle infrastrutture come definite al 
comma 5, lettera   b)  , ultimo periodo del presente articolo;  

    c)   il ripristino e riacquisto di scorte e il ristoro dei 
danni economici sui prodotti giacenti in corso di matura-
zione ovvero di stoccaggio, ai sensi rispettivamente delle 
lettere   b)   e   c)   del comma 2 dell’art. 5 del decreto-legge;  

    d)   l’acquisto, nello stesso comune, di interi im-
mobili ove delocalizzare definitivamente l’attività 
produttiva.»;  

    c)   il comma 3 è integralmente sostituito dal seguen-
te: «3. Nei casi di cui alla lettera   a)   del precedente com-
ma 2, il miglioramento sismico deve raggiungere una ca-
pacità di resistenza alle azioni sismiche ricompresa entro 
i valori minimi e massimi di quelli previsti per le nuove 
costruzioni, ai sensi del decreto del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti n. 477 del 27 dicembre 2016.»;  

    d)    al comma 5 sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

    i)   la lettera   b)   è integralmente sostituita dalla se-
guente: «  b)   per «beni mobili strumentali» si intendono i 
beni, ivi compresi macchinari, impianti ed attrezzature, 
presenti nel libro dei beni ammortizzabili o nel libro in-
ventario o, per le imprese in esenzione da tali obblighi, 
presenti in documenti contabili o altri registri ai sensi di 
quanto previsto dal decreto del Presidente della Repub-
blica 29 settembre 1973, n. 600, recante «Disposizioni 
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comuni in materia di accertamento delle imposte sui red-
diti». Sono inoltre considerati beni strumentali ammissi-
bili a contributo quelle infrastrutture nonché dotazioni o 
impianti, detenuti anche in regime di concessione, non 
definibili né come macchinari né come attrezzature, fun-
zionali all’attività produttiva, costituite da componenti 
fisse e/o mobili, che sono necessarie per lo svolgimento 
delle attività d’impresa;»;  

    ii)   dopo la lettera   c)   è aggiunta la seguente lettera: 
«  d)   per “prodotti in corso di maturazione” si intendono i 
prodotti definiti alla lettera   c)   del comma 2 dell’art. 5 del 
decreto-legge.»;  

    e)   al comma 6, secondo periodo, le parole «le impre-
se» sono sostituite dalle parole «i proprietari delle singole 
unità immobiliari»;  

    f)   il comma 7 è integralmente sostituito dal seguen-
te: «7. Le disposizioni relative agli interventi su immobili 
non si applicano se l’unità produttiva interessata è loca-
lizzata all’interno di un edificio a prevalente destinazione 
abitativa o se le unità produttive sono localizzate nella 
loro totalità in immobile avente tipologia costruttiva as-
similabile a quella degli edifici residenziali o direzionali, 
ammessi a contributo ai sensi dell’ordinanza del Com-
missario straordinario n. 19 del 2017, fermi restando i 
requisiti di ammissibilità dell’allegato 1 della presente 
ordinanza.»;  

   g)   dopo il comma 7 è aggiunto il seguente: «8. Gli 
interventi di cui alle lettere   a)   e   d)   del secondo comma 
della presente disposizione devono essere realizzati in 
sito o in altra area nello stesso comune idonea dal punto 
di vista urbanistico, idrogeologico e sismico.». 

  3. All’art. 3 dell’ordinanza n. 13 del 9 gennaio 2017 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   il comma 2 è integralmente sostituito dal seguen-
te: «2. Ai fini della determinazione del contributo, il co-
sto dell’intervento di cui al comma 1 comprende i costi 
sostenuti per le opere di pronto intervento e di messa in 
sicurezza, per le indagini e le prove di laboratorio, per le 
opere di miglioramento sismico o di ricostruzione e per 
quelle relative alle finiture interne ed esterne connesse 
agli interventi sulle strutture e sulle parti comuni ai sensi 
dell’art. 1117 del Codice civile, per gli impianti interni 
e comuni e per le opere di efficientamento energetico, 
nonché le spese tecniche e i compensi per amministratori 
di condomini o di consorzi tra proprietari costituiti per 
gestire interventi unitari, così come determinati al succes-
sivo comma 8  -bis  . Il costo dell’intervento può includere, 
qualora comprese nel progetto esecutivo e previste nel 
contratto di appalto, le spese per l’esecuzione, da parte 
dell’impresa affidataria, di lavori in economia, ai sensi 
dell’art. 179 del decreto del Presidente della Repubblica 
5 ottobre 2010, n. 207, limitatamente alle lavorazioni che 
non danno luogo a valutazioni a misura e non possono 
essere rappresentate da prezzi in elenco, comunque per 
un importo non superiore al 2% del costo dei lavori con-
tabilizzati a misura.»;  

    b)   dopo il comma 2 è inserito il seguente: «2  -bis   . Il 
costo dell’intervento comprende anche:   

    a)   nel caso di ripristino con miglioramento sismi-
co, le opere necessarie per assicurare l’adeguamento delle 
unità immobiliari destinate ad attività produttiva e del-
le eventuali abitazioni presenti nell’edificio alle vigenti 
norme in materia igienico-sanitaria, nonché le spese per 
le indagini di laboratorio e per le prove geognostiche e 
geofisiche prescritte al punto 7.1 della tabella 7 dell’al-
legato n. 2;  

    b)   nel caso di interventi di ricostruzione, oltre alle 
opere di demolizione completa dell’edificio, anche quel-
le necessarie per l’adeguamento igienico-sanitario di cui 
alla precedente lettera   a)  , nonché le spese per le indagini 
di laboratorio e per le prove geognostiche e geofisiche 
prescritte al punto 7.1 della tabella 7 dell’allegato n. 2;  

   c)   in tutti i casi, le spese eventualmente sostenute 
dal beneficiario nei confronti delle aziende erogatrici dei 
servizi ambientali, energetici e di telefonia per il riallaccio 
delle utenze disattivate a seguito degli eventi sismici.»; 

    c)   al comma 3 sono aggiunte in fine le parole: 
«Al fine di determinare la maggiorazione complessiva 
dell’I.V.A. da applicare al costo convenzionale, lo stesso 
viene articolato in quota relativa a lavori e quota relativa 
ad altre spese comunque ammissibili determinate nel-
la stessa proporzione presente nel costo dell’intervento. 
Alle diverse quote viene poi attribuita l’aliquota I.V.A. di 
competenza.»;  

    d)   la lettera   a)   del comma 4 è integralmente sostitui-
ta dalla seguente: «  a)   per «superficie complessiva» si in-
tende la superficie utile destinata ad attività produttiva in 
essere al momento del sisma e quella eventualmente de-
stinata ad abitazione ricompresa nell’edificio a prevalente 
destinazione produttiva, più la superficie accessoria delle 
pertinenze interne e quella delle pertinenze esterne nel 
limite massimo del 70% della superficie utile dell’unità 
immobiliare destinata ad attività produttiva o dell’ even-
tuale abitazione presente nell’edificio;»;  

    e)   alla lettera   b)   del comma 4 le parole «Tabelle 2 e 
3» sono sostituite dalle parole «tabelle 2 e 4»;  

    f)   il comma 5 è soppresso;  
    g)   il comma 7 è integralmente sostituito dal seguen-

te: «7. Nella quantificazione del contributo di cui alla 
presente ordinanza le spese tecniche, al netto dell’I.V.A. 
se detraibile, sono computate nel costo dell’intervento, 
secondo le percentuali stabilite nel Protocollo d’intesa 
sottoscritto fra il Commissario straordinario e la Rete na-
zionale delle professioni dell’area tecnica e scientifica, a 
norma dell’art. 34 del decreto-legge. Le spese tecniche 
comprendono anche i compensi per la redazione delle 
perizie giurate relative alle schede AeDES di cui all’or-
dinanza del Commissario straordinario n. 10 del 19 di-
cembre 2016 e sono riconosciute anche a professionisti 
diversi dai progettisti.»;  

    h)    al comma 8 sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

    i)   al primo periodo, dopo le parole «avanzamento 
lavori» sono aggiunte le parole «(SAL 0)»;  
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   ii)   al primo periodo, la parole «dette» è sostituita 
dalle parole «le stesse»; 

   i)    dopo il comma 8 è inserito il seguente: «8 bis. Le 
spese per le eventuali attività professionali di competenza 
degli amministratori di condominio o dei consorzi appo-
sitamente costituiti tra proprietari per gestire interventi 
unitari sono ammesse a contributo nel limite massimo 
del:  

    a)   2% del costo dell’intervento di importo fino a 
200.000 euro;  

    b)   1,5% del costo dell’intervento eccedente 
200.000 euro e fino a 500.000 euro;  

    c)   1% del costo dell’intervento eccedente 500.000 
euro e fino a 3.000.000 di euro,  

    d)   0,5% del costo dell’intervento eccedente 
3.000.000 euro.»;  

    j)    al comma 9 sono apportate le seguenti 
modificazioni:   

    i)   dopo le parole «miglioramento sismico» sono 
inserite le parole «o di demolizione e ricostruzione»;  

   ii)   le parole da «da specifiche ordinanze» alla fine 
sono sostituite dalle seguenti: «dall’ordinanza del Com-
missario straordinario n. 19 del 7 aprile 2017 e successive 
modifiche.»; 

   k)   dopo il comma 9 sono aggiunti i seguenti: «9  -bis  . 
Gli edifici gravemente danneggiati con livelli operativi 
L1, L2 ed L3, qualora non risultino di particolare inte-
resse culturale ai sensi dell’art. 13 del decreto legislativo 
n. 42/2004, non siano sottoposti a vincoli ambientali o 
paesaggistici e che a giudizio del Comune, appositamente 
consultato dall’Ufficio speciale, non rivestano alcun va-
lore funzionale, architettonico, storico e paesaggistico, 
possono, previa acquisizione del titolo abilitativo, essere 
demoliti e ricostruiti nello stesso sito. Il costo ammissibile 
a contributo è pari al minore importo tra il costo dell’in-
tervento di nuova costruzione ed il costo convenzionale 
riferito al livello operativo ed alla superficie complessiva 
dell’edificio oggetto di demolizione ovvero a quella com-
plessiva del nuovo intervento, qualora inferiore. 

 9  -ter  . Per gli interventi di ricostruzione degli edifici 
gravemente danneggiati o distrutti di cui all’art. 1, com-
ma 2  -ter  , ultimo periodo, eseguiti in altra area idonea dal 
punto di vista urbanistico, idrogeologico e sismico ad 
ospitare l’edificio stesso, il contributo viene determinato 
sul minore degli importi risultanti dalla comparazione tra 
il costo dell’intervento di ricostruzione ed il costo conven-
zionale relativo al livello operativo attribuito all’edificio 
esistente danneggiato ai sensi della tabella 6 dell’allegato 
2. Nel caso di livello operativo dell’edificio danneggiato 
sia L1, L2 o L3 gli oneri per la demolizione, l’acquisto 
dell’area di pertinenza ove delocalizzare definitivamente 
l’attività e la bonifica dell’area su cui sorgeva l’immobi-
le danneggiato sono di competenza del beneficiario del 
contributo. Nel caso di edifici che rientrano nel livello 
operativo L4, l’acquisto dell’area di pertinenza ove delo-
calizzare definitivamente l’attività e l’eventuale bonifica 
dell’area su cui sorgeva l’immobile danneggiato sono di 
competenza del beneficiario del contributo. 

 9  -quater  . In ogni caso, la superficie complessiva da 
considerare ai fini del costo convenzionale è quella com-
plessiva dell’edificio oggetto di demolizione ovvero quel-
la complessiva del nuovo intervento, qualora inferiore.» 

  4. All’art. 4 dell’ordinanza n. 13 del 9 gennaio 2017 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   alla lettera   b)   del comma 2, dopo le parole «scrit-
tura privata» sono aggiunte le parole «regolarmente 
registrata»;  

    b)   al comma 6, secondo periodo, le parole «è confor-
me alla normativa vigente in materia di costruzioni anti-
sismiche (NTC08 di cui al d.m. 14 gennaio 2008)» sono 
sostituite dalle parole «è verificato ai fini antisismici sulla 
base di quanto stabilito dalle norme tecniche vigenti».  

  5. All’art. 5 dell’ordinanza n. 13 del 9 gennaio 2017 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   al comma 1, dopo le parole «art. 2, comma 2, let-
tera   b)  ,» sono inserite le parole «limitatamente a beni mo-
bili strumentali, impianti, macchinari ed attrezzature,»;  

    b)   dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti: «2  -bis   . 
Nel caso in cui i beni strumentali danneggiati o distrutti 
fossero, al momento degli eventi sismici, nella disponibi-
lità dell’impresa in base a un contratto di leasing, i contri-
buti possono essere chiesti secondo le seguenti modalità:   

    a)   i contributi relativi agli interventi di riparazione     pos-
sono essere chiesti:  

 dal conduttore del bene, qualora nel contratto di 
leasing sia specificato con apposita clausola che gli oneri 
per la manutenzione straordinaria sono a suo carico; 

 dalla società di leasing proprietaria del bene, 
qualora nel contratto di leasing non sia specificato con 
apposita clausola che gli oneri per la manutenzione stra-
ordinaria sono a carico del conduttore oppure qualora, 
per volontà dichiarata da entrambe le parti del contratto 
di leasing con scrittura privata regolarmente registrata, 
sia quest’ultima che intende presentare la domanda di 
contributo; 

   b)   i contributi relativi agli interventi di acquisi-
zione in leasing di nuovi beni di uguale o equivalente 
rendimento economico rispetto a quelli distrutti possono 
essere chiesti dal conduttore del bene ovvero dalla società 
di leasing proprietaria dello stesso; 

 2  -ter  . Nei casi di cui alla prima ipotesi delle lettere 
  a)   e   b)   del precedente comma 2  -bis   , il conduttore del bene 
deve allegare alla domanda di contributo:  

   i)   una dichiarazione che attesti la propria volontà 
di riscattare, ora per allora, il bene in godimento e di esse-
re consapevole della sanzione della revoca del contributo 
concesso in caso di mancato riscatto; 

   ii)   una dichiarazione della società di leasing di 
rinuncia a qualsiasi pretesa, nei confronti del Commis-
sario straordinario, relativamente al contributo richiesto 
per gli interventi di riparazione e che solleva al contempo 
il Commissario da qualsiasi responsabilità in merito a po-
tenziali controversie tra le parti. 
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 2  -quater  . Nei casi di cui alla lettera   b)   del precedente 
comma 2  -bis  , il conduttore, all’atto della presentazione 
della documentazione di spesa, deve altresì produrre le 
fatture di acquisto del bene acquisito in leasing emesse 
a carico della società di leasing concedente e le relative 
quietanze per la parte del costo non coperta dal contributo. 

 2  -quinquies  . In tutti i casi di cui al comma 2  -bis  , il 
conduttore deve allegare alla domanda di contributo una 
dichiarazione di impegno della società di leasing a co-
municare ogni fatto o evento che determini un inadem-
pimento contrattuale da parte del conduttore stesso, tale 
da comportare la risoluzione del contratto di leasing e, 
conseguentemente, l’impossibilità di riscattare il bene 
concesso in godimento.»; 

   c)   dopo il comma 3 è inserito il seguente: «3  -bis  . Per 
la riparazione delle infrastrutture di cui all’art. 2, com-
ma 2, lettera   b)  , la determinazione del costo ammissibile 
a contributo avviene sulla base della valutazione del dan-
no subito effettuata con la perizia giurata di cui al succes-
sivo art. 12, sottoposta alla verifica dell’Ufficio speciale, 
riferita all’intervento eseguito sulla base del computo me-
trico estimativo redatto utilizzando i prezzi del contratto 
di appalto, desunti dal prezziario unico approvato con 
l’ordinanza del Commissario straordinario n. 7 del 14 di-
cembre 2016, con il ribasso conseguente alla procedura 
selettiva per l’individuazione dell’impresa.»; 

   d)   dopo il comma 5 sono inseriti i seguenti: «5  -bis  . 
Con riferimento ai prodotti in corso di maturazione di cui 
all’art. 2, comma 5, lettera   d)   , la determinazione del co-
sto ammissibile a contributo è compiuta sulla base della 
quantificazione del danno attestata dalla perizia giurata di 
cui al successivo art. 12 sottoposta alla verifica dell’Uffi-
cio speciale. A tal fine il professionista incaricato dovrà:  

  accertare la quantità dei prodotti in magazzino al 
momento del sisma. L’ammontare delle quantità rilevate 
dovrà essere corrispondente alle risultanze delle scritture 
contabili di giacenza redatte ai sensi delle norme vigenti in 
materia. Per quanto concerne i prodotti ad indicazione geo-
grafica riconosciuti ai sensi del regolamento del parlamento 
europeo e del Consiglio 21 dicembre 2012, n. 1151/2012/
CE, si potranno utilizzare anche le registrazioni di cui alle 
attività di controllo previste dallo stesso regolamento;  

  quantificare il danno subito con riferimento alle 
quotazioni della produzione vigente al momento degli 
eventi sismici desumibili dai listini prezzo delle Camera 
di commercio, industria, artigianato e agricoltura in rela-
zione alla maturazione/stagionatura dei prodotti presenti 
nel magazzino e che risultano danneggiati. Qualora il pro-
dotto non avesse al momento del danno una quotazione di 
riferimento si procederà con apposita stima per il collega-
mento ai valori ufficiali. La stima del danno dovrà tenere 
conto dei deprezzamenti o delle rivalutazioni rispetto alle 
quotazioni ufficiali, nonché dei costi di evacuazione e ge-
stione del prodotto danneggiato e quanto altro necessario 
a garantire la protezione delle certificazioni e sarà a cura 
dei rispettivi Consorzi di tutela del prodotto DOP/IGP 
(ove presenti). Per quanto attiene la stima del valore re-
siduo di prodotti DOP/IGP in corso di maturazione, per i 
quali l’effettivo valore potrà essere    definito solo a seguito 
di definitiva espertizzazione a chiusura del periodo di ma-
turazione stesso, il valore esperito potrà essere aggiornato.  

  5  -ter  . Il costo ammissibile a contributo per il risto-
ro dei danni subiti dai prodotti, tenuto conto di eventuali 
coperture assicurative, coincide con il danno quantificato 
secondo i criteri stabiliti nel precedente comma.  

  5  -quater  . Ai fini del mantenimento del ciclo produt-
tivo dei prodotti in corso di maturazione di cui all’art. 2, 
comma 5, lettera   d)  , le spese di cui al comma 5  -bis   devo-
no essere sostenute dal soggetto beneficiario del contribu-
to successivamente alla data del sisma e possono riferirsi 
anche alla gestione dei prodotti che, pur non risultando 
danneggiati, necessitano per il mantenimento e protezio-
ne delle certificazioni di un procedimento di maturazione 
interrotto dall’inagibilità dell’edificio in cui era insediata 
l’attività produttiva.»;  

   e)   al comma 7, le parole «distrutti o danneggiati» 
sono sostituite dalle parole «di cui all’art. 2, comma 2, 
lettera   c)  ». 

  6. All’art. 6 dell’ordinanza n. 13 del 9 gennaio 2017 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   al comma 1 sono soppresse le parole «e 
dimensionali»;  

    b)   il comma 2 è soppresso;  
    c)   dopo il comma 4 è inserito il seguente: «4  -bis  . È 

ammissibile l’acquisto anche di un edificio con le caratte-
ristiche tecniche e tecnologiche di cui al comma 1, avente 
superficie utile complessiva inferiore a quella dell’edifi-
cio gravemente danneggiato o distrutto, ma in tal caso il 
costo convenzionale è determinato sulla base della super-
ficie dell’edificio acquistato. Qualora invece la superficie 
dell’edificio acquistato sia superiore a quella dell’edificio 
preesistente il costo convenzionale è determinato sulla 
base della superficie utile complessiva di quest’ultimo.»;  

   d)   al comma 5, secondo periodo, dopo le parole «per 
consentire» sono aggiunte le parole «la demolizione e». 

  7. All’art. 7 dell’ordinanza n. 13 del 9 gennaio 2017 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   il comma 1 è integralmente sostituito dal seguen-
te: «Le domande di contributo sono presentate dai sogget-
ti legittimati agli uffici speciali per la ricostruzione entro 
il 31 dicembre 2017 mediante la procedura informatica a 
tal fine predisposta dal Commissario straordinario ovve-
ro, fino alla sua istituzione, a mezzo PEC.»  

    b)   la lettera   b)   del comma due è integralmente sosti-
tuita dalla seguente: «  b)   la riparazione o acquisto dei beni 
mobili, macchinari, attrezzature ed infrastrutture, anche 
acquisiti in caso di leasing (sezione 2);»;  

    c)   alla lettera   c)   del comma 2, dopo le parole «pro-
dotti danneggiati» sono aggiunte le parole «e il ristoro dei 
danni subiti ai prodotti in corso di maturazione»;  

   d)   dopo il comma 4 è aggiunto il seguente: «4  -bis  . 
Le domande di contributo per i beni strumentali e le scor-
te possono precedere quella relativa agli edifici solo nel 
caso che sia previsto un intervento di miglioramento si-
smico per il ripristino dell’agibilità e che, sulla base di 
specifica relazione del progettista inserita nella domanda 
di contributo, sia possibile comunque riprendere l’attività 
dopo aver rimosso, con interventi di tipo provvisionale, 
l’inagibilità dichiarata dal sindaco.» 
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  8. All’art. 8 dell’ordinanza n. 13 del 9 gennaio 2017 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   la lettera   b)   del comma 1 è integralmente sosti-
tuita dalla seguente: «  b)   la superficie utile destinata ad 
attività produttiva in essere al momento del sisma, e 
quella eventualmente destinata ad abitazione ricompre-
sa nell’edificio a prevalente destinazione produttiva, più 
la superficie accessoria delle pertinenze interne e quelle 
delle pertinenze esterne nel limite massimo del 70% della 
superficie utile dell’unità immobiliare destinata ad atti-
vità produttiva o dell’abitazione presente nell’edificio;»;  

    b)   la lettera   d)   del comma 1 è integralmente sostitu-
ita dalla seguente: «  d)   il numero e la data dell’ordinanza 
comunale di inagibilità conseguente alle schede AeDES o 
GL-AeDES, ovvero alla dichiarazione di non utilizzabi-
lità sulla base delle schede FAST a cui ha fatto seguito la 
compilazione della scheda AeDES o GL-AeDES, ai sensi 
dell’ordinanza del Commissario straordinario n. 10 del 
19 dicembre 2016;»;  

    c)   al comma 1, dopo la lettera   f)   è aggiunta la se-
guente: «  g)   l’indicazione di eventuale domanda di delo-
calizzazione temporanea e/o di eventuali contributi già 
percepiti ai sensi dell’ordinanza del Commissario straor-
dinario n. 9 del 7 gennaio 2017»;  

    d)   alla lettera   a)   del comma 2 sono aggiunte in fine 
le parole: «e gli eventuali compilatori delle schede Ae-
DES o GL-AeDES redatte ai sensi dell’ordinanza del 
Commissario straordinario n. 10 del 19 dicembre 2016»;  

    e)   la lettera   a)   del comma 3 è integralmente sostitui-
ta dalla seguente: «  a)   perizia asseverata     dal tecnico inca-
ricato della progettazione, completa di adeguata relazione 
che attesti il nesso di causalità tra i danni rilevati e gli 
eventi sismici, con espresso riferimento alla scheda Ae-
DESo GL-AeDES ovvero alla dichiarazione di non utiliz-
zabilità emessa per l’edificio in questione con la scheda 
FAST ed alla successiva scheda AeDES o GL-AeDES 
redatta ai sensi dell’ordinanza del Commissario straordi-
nario n. 10 del 19 dicembre 2016;»;  

    f)   al punto v. della lettera   b)   del comma 3 sono ag-
giunte in fine le parole: «e l’indicazione separata dei costi 
per la sicurezza non soggetti a ribasso»;  

   g)   alla lettera   b)   del comma 3 è aggiunto in fine il se-
guente punto: «vii. indicazione degli eventuali interventi 
minimi necessari per conseguire l’agibilità dell’edificio 
sotto l’aspetto igienico-sanitario». 

  9. All’art. 9 dell’ordinanza n. 13 del 9 gennaio 2017 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   al comma 2, le parole «all’art. 8, comma 4, lettera 
  b)  , punto   ii)  » sono sostituite dalle parole «all’art. 8, com-
ma 3, lettera   b)  , punto   ii)  »;  

    b)   al comma 3, le parole «all’art. 8, comma 4, lettera 
  b)  , punto   iii)  » sono sostituite dalle parole «all’art. 8, com-
ma 3, lettera   b)  , punto   iii)  »;  

    c)   il comma 4 è integralmente sostituito dal seguen-
te: «4. L’Ufficio speciale, che riceve la domanda a norma 
del comma 1, trasmette copia degli elaborati e dei docu-
menti relativi alla segnalazione certificata di inizio atti-
vità o alla domanda di permesso a costruire al comune 
territorialmente competente con le modalità informati-

che di cui all’art. 7, comma 1, e verifica l’esistenza delle 
condizioni per il rilascio del titolo edilizio ai sensi del-
lo strumento urbanistico e delle vigenti disposizioni di 
legge. A tal fine, è acquisita dal comune territorialmente 
competente ogni informazione in ordine alla condizione 
dell’immobile preesistente, accertando in particolare se lo 
stesso risulti conforme alla disciplina in vigore ovvero sia 
totalmente o parzialmente abusivo.»;  

    d)   i commi 5 e 6 sono soppressi;  
    e)   dopo il comma 6 sono aggiunti i seguenti: «6  -bis  . 

Entro 60 giorni dalla entrata in vigore della presente ordi-
nanza, i comuni possono comunicare agli Uffici speciali 
l’intenzione di procedere direttamente all’attività istrut-
toria relativa al rilascio dei titoli abilitativi, in coordina-
mento con il predetto ufficio. In tale ipotesi, il comune 
procede alla verifica delle condizioni per il rilascio del 
titolo edilizio entro 30 giorni dalla trasmissione degli atti 
a norma del comma 4.  

 6  -ter  . Qualora l’intervento riguardi un edificio sot-
toposto a vincoli ambientali, paesaggistici o di tutela dei 
beni culturali, il progetto è sottoposto al parere della con-
ferenza regionale di cui all’art. 16, comma 4, del decreto-
legge come modificato dall’art. 6 del decreto-legge n. 8 
del 2017. A tal fine il presidente di regione - vice Com-
missario competente provvede a convocare la conferen-
za entro cinque giorni dalla conclusione della verifica di 
conformità di cui al successivo art. 13, comma 2, o dalla 
richiesta del comune, qualora questo si sia avvalso della 
facoltà di cui al comma 6  -bis  . 

 6  -quater  . Il comune, entro dieci giorni dal ricevi-
mento della proposta dell’Ufficio speciale di cui al suc-
cessivo art. 13, comma 2, corredata dal parere favorevole 
della conferenza regionale nei casi di cui al comma 6  -ter  , 
ovvero dalla conclusione dell’attività istruttoria condotta 
direttamente, rilascia il titolo edilizio a norma dell’art. 12, 
comma 2, del decreto-legge. 

 6  -quinquies  . Qualora, sulla base di quanto dichiara-
to in sede di richiesta di contributo ovvero all’esito del-
la verifica di cui al comma 4, si accerti che l’immobile 
oggetto dell’intervento è interessato da abusi parziali o 
totali, ancorché per gli stessi non siano stati emessi prov-
vedimenti sanzionatori, l’Ufficio speciale ne informa il 
comune. Quest’ultimo, qualora gli abusi siano sanabili e 
il soggetto interessato non abbia provveduto a chiedere la 
sanatoria ai sensi dell’art. 36 del decreto del Presidente 
della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, lo invita a pre-
sentare la relativa istanza entro trenta giorni, quantifican-
do gli oneri da corrispondere; in caso di inutile decorso 
del predetto termine, il comune informa l’Ufficio speciale 
che provvede a definire la domanda di contributo con di-
chiarazione di improcedibilità. 

 6  -sexies  . Il comune provvede a norma del preceden-
te comma 6  -quinquies   anche quando l’abusività parziale 
o totale emerga nel corso dell’istruttoria eseguita diretta-
mente dallo stesso ai sensi del comma 6  -bis  .» 

  10. All’art. 10, comma 1, dell’ordinanza n. 13 del 
9 gennaio 2017 sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   alla lettera   a)  , dopo le parole «e le attrezzature» 
sono inserite le parole «ed infrastrutture»; 
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  11. All’art. 12 dell’ordinanza n. 13 del 9 gennaio 2017 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   alla lettera   b)   del comma 1 sono aggiunte in fine 
le parole «ed infrastrutture fisse o mobili»;  

    b)   alla lettera   c)   del comma 1 sono aggiunte in fine 
le parole «e al ristoro dei danni subiti dai prodotti DOP/
IGP»;  

    c)   alla lettera   d)   del comma 1 sono aggiunte in fine 
le parole «mediante acquisto»;  

    d)   al comma 2, dopo le parole «al ripristino o riac-
quisto dei beni danneggiati» sono inserite le parole «e al 
ristoro del danno economico relativo ai prodotti DOP/
IGP».  

  12. L’art. 13 dell’ordinanza n. 13 del 9 gennaio 2017 è 
integralmente sostituito dal seguente:  

 «Art. 13    (Istruttoria sulle domande di contributo)   . 
— 1. Entro venti giorni dal ricevimento della domanda 
l’Ufficio speciale procede all’accertamento della sussi-
stenza in capo al richiedente dei requisiti per la fruizio-
ne del contributo e della completezza della domanda e 
della documentazione allegata. In caso di esito negativo 
dell’accertamento di cui al periodo precedente ovvero di 
incompletezza della domanda o della documentazione ad 
essa allegata, l’Ufficio speciale provvede alla notificazio-
ne della comunicazione di cui all’art. 10  -bis   della legge 
7 agosto 1990, n. 241, assegnando all’istante un termine 
non superiore a dieci giorni per la presentazione di os-
servazioni e/o la produzione dei documenti mancanti. 
In caso di mancata presentazione o di mancato accogli-
mento delle osservazioni l’Ufficio speciale trasmette al 
vice Commissario la proposta di rigetto della domanda 
di contributo. 

 2. In caso di esito positivo dell’accertamento di cui al 
precedente comma 1, l’Ufficio speciale, nei successivi 
sessanta giorni, verifica la conformità dell’intervento alla 
normativa urbanistica, richiede l’effettuazione dell’even-
tuale controllo a campione sul progetto strutturale, acqui-
sisce il parere della conferenza regionale nei casi e con 
le modalità di cui al comma 6  -ter   del precedente art. 9, 
propone al comune il rilascio del titolo edilizio, verifica 
l’ammissibilità al finanziamento dell’intervento, indica 
il contributo ammissibile e provvede a richiedere con-
testualmente il Codice unico di progetto (CUP) di cui 
all’art. 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, e il codice 
CIG dandone comunicazione al vice Commissario me-
diante la procedura informatica a tal fine predisposta. Nei 
casi di cui all’art. 9, comma 6  -bis  , l’Ufficio speciale adot-
ta i provvedimenti suindicati entro 20 giorni dalla ricezio-
ne degli atti da parte del comune all’esito della verifica 
compiuta da quest’ultimo. 

  3. I termini di cui al precedente comma 2 possono es-
sere sospesi, per un sola volta e per un periodo non supe-
riore a trenta giorni, qualora:  

    a)   sia necessaria l’acquisizione di informazioni o 
di certificazioni relative a fatti, stati o qualità non atte-
stati in documenti già in possesso dell’Ufficio specia-
le o non direttamente acquisibili presso altre pubbliche 
amministrazioni;  

    b)   l’ufficio ritenga indispensabile richiedere chiari-
menti all’istante, che fornisce gli stessi entro venti giorni 
dalla richiesta.  

 4. Qualora l’interessato ometta di far pervenire i chia-
rimenti richiesti dall’Ufficio speciale nel termine previsto 
dalla lettera   b)   del precedente comma 3, la domanda di 
contributo si intende rinunciata e lo stesso Ufficio tra-
smette al vice Commissario la proposta di rigetto. 

 5. Il vice Commissario, entro dieci giorni dal ricevi-
mento della comunicazione di cui al comma 2, emette il 
provvedimento di concessione del contributo informan-
done il richiedente, l’istituto di credito ed il Comune 
competente mediante la procedura informatica. Con la 
stessa modalità è comunicato l’eventuale provvedimento 
di rigetto della domanda di contributo, con l’indicazione 
delle ragioni del mancato accoglimento della stessa. 

 6. Il provvedimento di concessione del contributo non 
può in ogni caso essere emesso se per qualsiasi moti-
vo il Comune non ha rilasciato il titolo edilizio ai sensi 
dell’art. 12, comma 2, del decreto-legge. 

 7. La concessione del contributo è trascritta nei registri 
immobiliari, su richiesta dell’Ufficio speciale, in esenzio-
ne da qualsiasi tributo o diritto, sulla base del titolo di 
concessione senza alcuna altra formalità.» 

 13. All’art. 14, comma 3, dell’ordinanza n. 13 del 
9 gennaio 2017, dopo le parole «ripristino delle scorte» 
sono inserite le parole «e al ristoro del danno economico 
relativo ai prodotti in corso di maturazione». 

  14. Dopo l’art. 14 dell’ordinanza n. 13 del 9 gennaio 
2017 è inserito il seguente:  

 «Art. 14  -bis      (Edifici ubicati in aree interessate da dis-
sesti idrogeologici)    . — 1. Le disposizioni del presente 
articolo si applicano agli interventi di ricostruzione o ri-
pristino con miglioramento sismico eseguiti su edifici che 
insistono in aree suscettibili di instabilità dinamiche in 
fase sismica quali:  

    a)   zone in frana;  
    b)   zone di rispetto/suscettibilità per faglie attive e ca-

paci (così come definite nelle «Linee guida per la gestio-
ne del territorio in aree interessate da faglie attive e capa-
ci» elaborate dalla commissione tecnica di cui all’art. 5, 
comma 7, dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei 
ministri del 13 novembre 2010, n. 3907);  

    c)   zone con livello di rischio elevato o molto elevato 
(R3 o R4) come definite nel piano di assetto idrogeologico;  

    d)   zone di rispetto per liquefazione (così come defi-
nite nelle «Linee guida» di cui alla precedente lettera   b)  ;  

   e)   zone con cavità sotterranee instabili. 
 2. Nei casi di cui al comma 1, gli interventi di ricostru-

zione e ripristino con miglioramento sismico sono possi-
bili alle sole condizioni previste e nei limiti stabiliti dalla 
normativa vigente per le zone interessate, salvo il caso in 
cui siano state effettuate opere di consolidamento già col-
laudate e di cui sia stata accertata l’efficacia dopo gli even-
ti sismici mediante appositi monitoraggi, ovvero nel caso 
in cui sia possibile eseguire, contestualmente alla realizza-
zione degli interventi sugli edifici, opere di consolidamen-
to volte alla mitigazione del rischio residuo sismo-indotto. 
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 3. Gli edifici ubicati nelle zone di cui al comma 1 che 
sono stati dichiarati inagibili con danno grave, non pos-
sono essere ricostruiti nello stesso sito o migliorati si-
smicamente qualora la zona non sia ricompresa tra quel-
le oggetto di interventi finanziati dal piano sui dissesti 
idrogeologici di cui all’art. 14, comma 2, lettera   c)  , del 
decreto-legge. In tal caso il vice Commissario può auto-
rizzare la ricostruzione di edifici equivalenti per tipologia 
e dimensione in altri siti stabili e non suscettibili di insta-
bilità dinamiche, individuati tra quelli già edificabili dal-
lo strumento urbanistico, di proprietà pubblica o privata, 
ovvero a seguito di apposita variante. 

 4. Il costo parametrico per determinare il contributo 
dell’intervento di cui al comma 3 è pari a quello previ-
sto nella tabella 6 per il livello operativo L4 incremen-
tato percentualmente per quanto necessario a compensa-
re il costo effettivo di acquisto od esproprio dell’area e 
comunque fino al 30%. L’area dove insiste l’edificio da 
delocalizzare e quella di relativa pertinenza, liberate dalle 
macerie conseguenti alla demolizione a carico del pro-
prietario, sono cedute gratuitamente al Comune per esse-
re adibite ad uso pubblico compatibile con le condizioni 
di instabilità della zona.» 

  15. All’art. 15 dell’ordinanza n. 13 del 9 gennaio 2017 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   al comma 1 le parole «18 mesi» sono sostituite 
dalle parole «24 mesi»;  

    b)   il comma 2 è integralmente sostituito dal seguen-
te: «2. Il termine di cui al comma 1 può essere prorogato 
per non più di sei mesi, su conforme parere dell’Ufficio 
speciale, sentito il comune competente, con provvedi-
mento del vice Commissario, ove l’interessato dimostri di 
non averlo potuto rispettare per fatti sopravvenuti estranei 
alla sua volontà o per difficoltà tecnico-esecutive emerse 
successivamente all’inizio dei lavori.»;  

    c)   dopo il comma 4 è aggiunto il seguente: «4  -bis  . 
Qualora i lavori non     vengano ultimati entro i termini di 
cui ai commi 1 e 2, il vice Commissario dispone la revo-
ca del contributo concesso previa diffida ad adempiere, 
rivolta al soggetto beneficiario dei contributi, entro ulte-
riori novanta giorni. In caso di ulteriore inadempienza il 
vice Commissario chiede la restituzione del contributo 
erogato, maggiorato degli interessi legali maturati.»  

  16. All’art. 16 dell’ordinanza n. 13 del 9 gennaio 2017 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   alla lettera   c)   del comma 1 la cifra «70%» è sosti-
tuita dalla cifra «30%» e la cifra «40%» è sostituita dalla 
cifra «70%»;  

    b)   alla lettera   c)   del comma 1 sono aggiunte in fine 
le parole: «Per le imprese che hanno beneficiato dei con-
tributi disposti dalla ordinanza del Commissario straordi-
nario n. 9 del 2017 per la delocalizzazione temporanea, 
l’erogazione del saldo è comunque subordinata alla ri-
mozione della struttura temporanea ovvero al recesso dal 
contratto di locazione appositamente stipulato»;  

   c)   il comma 3 è integralmente sostituito dal seguen-
te: «3. Al richiedente può essere riconosciuto, a sua istan-
za da formulare inderogabilmente in sede di domanda, un 
anticipo fino al 20% dell’importo ammesso a contributo a 

condizione che sia allegata apposita polizza fideiussoria. 
In tale ipotesi il richiedente, entro cinque giorni dalla ri-
cezione del provvedimento di concessione del contributo, 
inoltra all’Ufficio speciale tramite la procedura informa-
tica la richiesta di anticipo (così detto SAL 0), la fattura 
e copia digitale della polizza fidejussoria incondizionata 
ed escutibile a prima richiesta nell’interesse dell’impresa 
affidataria dei lavori, comprensivi dell’eventuale fornitu-
ra e posa in opera di strutture prefabbricate, a favore del 
vice Commissario, di importo almeno pari all’ammontare 
dell’anticipo. L’impresa provvede contestualmente ad in-
viare l’originale della polizza al vice Commissario che la 
detiene per gli usi consentiti in caso di necessità e la svin-
cola dopo l’erogazione del contributo a saldo. La fideius-
sione può essere bancaria o assicurativa o rilasciata dagli 
intermediari iscritti nell’albo di cui all’art. 106 del decre-
to legislativo 1° settembre 1993, n. 385, che svolgono in 
via esclusiva o prevalente attività di rilascio di garanzie e 
che sono sottoposti a revisione contabile da parte di una 
società di revisione iscritta nell’albo previsto dall’art. 161 
del decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58.»; 

   d)   al comma 4 le parole «lettera   c)  » in fine sono so-
stituite dalle parole «lettera   d)  ». 

  17. All’art. 17 dell’ordinanza n. 13 del 9 gennaio 2017 
sono apportate le seguenti modificazioni:  

    a)   al comma 5, alinea, le parole «fornitura e 
montaggio» sono sostituite dalle parole «fornitura e 
installazione»;  

    b)   al comma 5, lettera   a)  , dopo le parole «della forni-
tura» sono inserite le parole «e installazione».  

 18. Alla rubrica dell’art. 18 dell’ordinanza n. 13 del 
9 gennaio 2017 sono aggiunte in fine le parole: «e di ri-
storo dei danni economici subiti da prodotti in corso di 
maturazione». 

  19. L’art. 24 dell’ordinanza n. 13 del 9 gennaio 2017 è 
integralmente sostituito dal seguente:  

 «Art. 24    (Sospensione dei termini relativi ai contratti 
di locazione)   . — 1. Per gli edifici oggetto degli interventi 
di ricostruzione, riparazione e ripristino di cui alla presen-
te ordinanza che alla data degli eventi sismici risultassero 
essere condotti in locazione, i termini relativi ai relativi 
contratti sono prorogati per un periodo non inferiore a 
due anni successivi alla conclusione dei lavori finalizzati 
a ripristinare l’agibilità o a ricostruire l’edificio, fatto sal-
vo il recesso del conduttore ove ricorrano le condizioni 
di legge.» 

 20. All’allegato 1, punto 2, lettera   e)   dell’ordinanza 
n. 13 del 9 gennaio 2017, la parola «inadempiente» è so-
stituita dalla parola «inadempienti». 

  21. L’allegato 2 dell’ordinanza n. 13 del 9 gennaio 
2017 è integralmente sostituito dal seguente:   
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ALLEGATO 2 

Soglie di danno, gradi di vulnerabilità, livelli operativi e costi parametrici 

 

TABELLA 1 SOGLIE DI DANNO 

 

1.1 -  SOGLIE DI DANNO di edifici a destinazione produttiva con struttura prefabbricata in c.a. o 
acciaio 

Danno Grave: si intende il danno subito da edifici dichiarati inagibili secondo la procedura AeDES,
che supera almeno una delle condizioni indicate nell’Allegato 1 dell’Ordinanza n. 4/2016 come
Soglia di Danno lieve per edifici a destinazione prevalentemente produttiva in struttura prefabbricata
in cemento armato o in acciaio e che è presente sull’edificio anche per una sola delle seguenti
condizioni: 
- danni strutturali che hanno provocato il crollo fino al 15% delle superfici verticali e/o orizzontali di 
chiusura; 
- danneggiamento di almeno un nodo, e comunque per non più del 5% degli stessi nodi, con 
spostamenti permanenti tra base e sommità dei pilastri superiore al 2% dell’altezza; 
- significativi cedimenti differenziali in fondazione (superiori a 0,003 L e inferiori a 0,005 L, dove L è 
la distanza tra due pilastri)  

Danno Gravissimo: si intende il danno subito da edifici dichiarati inagibili secondo la procedura 
AeDES che supera almeno una delle condizioni stabilite per il Danno grave e che non supera alcuna 
delle seguenti condizioni:  
- danni strutturali che hanno provocato il crollo fino al 30% delle superfici di chiusura verticali e/ o 
orizzontali di chiusura; 
- danneggiamento fino al 20% dei nodi con spostamenti permanenti tra base e sommità del pilastro 
superiore al 2%; 
- plasticizzazione alla base fino al 20% dei pilastri; 
- elevati cedimenti differenziali in fondazione (superiori a 0,005 L, dove L è la distanza tra due 
pilastri)  

Superiore al Danno Gravissimo: si intende il danno subito da edifici dichiarati inagibili secondo la 
procedura AeDES che supera almeno una delle condizioni stabilite per il Danno gravissimo  

 



—  44  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1544-7-2017

 

 

1.2 SOGLIE DI DANNO di edifici a destinazione produttiva con struttura in muratura 

Danno Grave: si intende il danno subito da edifici dichiarati inagibili secondo la procedura 
AeDES che supera almeno una delle condizioni indicate nell’Allegato 1 dell’Ordinanza n. 4/2016 
come Soglia di Danno lieve e che è presente sull’edificio anche per una sola delle seguenti 
condizioni: 
- lesioni passanti che, in corrispondenza di almeno un piano, ricadano in almeno una delle due 

seguenti condizioni: 
a. siano di ampiezza minore di 5 millimetri ed interessino più del 30% della superficie totale 

prospettica delle strutture portanti del piano medesimo; 

b. siano di ampiezza pari o superiore a 5 millimetri ed interessino fino al 30% della superficie 
totale prospettica delle strutture portanti del piano medesimo. 

- evidenze di schiacciamento che interessino più del 5%  e fino al 10% delle murature portanti, 
conteggiate come numero di elementi interessati dallo schiacciamento medesimo rispetto al 
numero di elementi resistenti al singolo piano: 

- crolli rilevanti delle strutture verticali portanti, anche parziali, che interessino una superficie 
fino al 5% della superficie totale in pianta delle murature portanti al singolo piano; 

- crolli rilevanti delle strutture orizzontali portanti, volte o solai, anche parziali, che interessino 
una superficie fino al 10% della superficie totale degli orizzontamenti al singolo piano; 

- pareti fuori piombo correlate ai danni subiti, la cui entità dello spostamento residuo, valutata 
come deformazione del singolo piano (drift), è maggiore o uguale a 0,005 h e minore di 0,01 h 
(dove h è l’altezza del piano interessato dal fuoripiombo); 

- cedimenti in fondazione, che ricadano in almeno una delle due seguenti condizioni alternative: 
a. differenziali, di ampiezza fino a 0,002 L (dove L è la distanza tra due pilastrio setti murari ) 

b. uniformi, che riguardano l’area di sedime rispetto all’area immediatamente adiacente, fino 
a 10 centimetri; 

- distacchi localizzati fra pareti portanti ortogonali di ampiezza fino a 10 millimetri che, in 
corrispondenza di almeno un piano, interessino, in pianta, una percentuale fino al 15% degli 
“incroci” tra murature portanti ortogonali presenti al medesimo piano. 

 

Danno Gravissimo: Si intende il danno subito da edifici dichiarati inagibili secondo la procedura 
AeDES che supera almeno una delle condizioni indicate come Soglia di Danno grave e che è 
presente sull’edificio anche per una sola delle seguenti condizioni: 
- lesioni passanti che, in corrispondenza di almeno un piano, ricadano in almeno una delle due 
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seguenti condizioni: 
a. siano di ampiezza maggiore o uguale a 5 millimetri e fino a 20 millimetri ed interessino più 

del 30% della superficie totale prospettica delle strutture portanti del piano medesimo; 

b. siano di ampiezza superiore a 20 millimetri ed interessino fino al 30% della superficie 
totale prospettica delle strutture portanti del piano medesimo. 

- evidenze di schiacciamento che interessino più del 10%  e fino al 15% delle murature portanti, 
conteggiate come numero di elementi interessati dallo schiacciamento medesimo rispetto al 
numero di elementi resistenti al singolo piano; 

- crolli rilevanti delle strutture verticali portanti, anche parziali, che interessino una superficie 
superiore al 5% e fino al 10% della superficie totale in pianta delle murature portanti al singolo 
piano; 

- crolli rilevanti delle strutture orizzontali portanti, volte o solai, anche parziali, che interessino 
una superficie superiore al 10% e fino al 25% della superficie totale degli orizzontamenti al 
singolo piano; 

- pareti fuori piombo correlate ai danni subiti, la cui entità dello spostamento residuo, valutata 
come deformazione del singolo piano (drift), è maggiore a 0,01 h e fino a 0,02 h (dove h è 
l’altezza del piano interessato dal fuoripiombo); 

- cedimenti in fondazione,  che ricadano in almeno una delle due seguenti condizioni alternative: 
a. differenziali, di ampiezza superiore a 0,002 L e fino a 0,004 L (dove L è la distanza tra due 

pilastri o setti murari) 

b. uniformi, che riguardano l’area di sedime rispetto all’area immediatamente adiacente, 
superiori a 10 centimetri e fino a 20 centimetri; 

- distacchi localizzati fra pareti portanti ortogonali, che ricadano in almeno una delle due 
seguenti condizioni: 

a. di ampiezza fino a 10 millimetri che, in corrispondenza di almeno un piano, interessino, in 
pianta, una percentuale superiore al 15% e fino al 25% degli “incroci” tra murature portanti 
ortogonali del medesimo piano.  

b. di ampiezza superiore a 10 millimetri che, in corrispondenza di almeno un piano, 
interessino, in pianta, una percentuale fino al 15% degli “incroci” tra murature portanti 
ortogonali del medesimo piano. 

Superiore al Danno Gravissimo: si intende il danno subito da edifici dichiarati inagibili secondo 
la procedura AeDES, che supera almeno una delle condizioni indicate come Soglia di Danno 
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gravissimo e che è presente sull’edificio anche per una sola delle seguenti condizioni: 

- lesioni passanti che, in corrispondenza di almeno un piano, siano di ampiezza maggiore o uguale 
a 20 millimetri ed interessino più del 30% della superficie totale prospettica delle strutture 
portanti del piano medesimo; 

- evidenze di schiacciamento che interessino più del 15% delle murature portanti, conteggiate 
come numero di elementi interessati dallo schiacciamento medesimo rispetto al numero di 
elementi resistenti al singolo piano; 

- crolli rilevanti delle strutture verticali portanti, anche parziali, che interessino una superficie 
superiore al 10% della superficie totale in pianta delle murature portanti al singolo piano; 

- crolli rilevanti delle strutture orizzontali portanti, volte o solai, anche parziali, che interessino una 
superficie superiore al 25% della superficie totale degli orizzontamenti al singolo piano; 

- pareti fuori piombo correlate ai danni subiti, la cui entità dello spostamento residuo, valutata 
come deformazione del singolo piano (drift), è maggiore a 0,02 h (dove h è l’altezza del piano 
interessato dal fuoripiombo); 

- cedimenti in fondazione, che ricadano in almeno una delle due seguenti condizioni alternative: 
a. differenziali, di ampiezza superiore a 0,004 L (dove L è la distanza tra due pilastri o setti 

murari) 

b. uniformi, che riguardano l’area di sedime rispetto all’area immediatamente adiacente, 
superiori a 20 centimetri; 

- distacchi localizzati fra pareti portanti ortogonali, che ricadano in almeno una delle due seguenti 
condizioni: 

a. di ampiezza fino a 10 millimetri che, in corrispondenza di almeno un piano, interessino, in 
pianta, una percentuale superiore al 25% degli “incroci” tra murature portanti ortogonali del 
medesimo piano.  

b. di ampiezza superiore a 10 millimetri che, in corrispondenza di almeno un piano, interessino, 
in pianta, una percentuale superiore al 15% degli “incroci” tra murature portanti ortogonali 
del medesimo piano. 
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1.3 SOGLIE DI DANNO di edifici a destinazione produttiva con struttura in cemento armato in 
opera 

Danno Grave: Si intende il danno subito da edifici dichiarati inagibili secondo la procedura 
AeDES che supera almeno una delle condizioni indicate nell’Allegato 1 dell’Ordinanza n. 4/2016 
come Soglia di Danno lieve e che è presente sull’edificio anche per una sola delle seguenti 
condizioni: 

 

- lesioni per flessione, nelle travi, di ampiezza superiore a 1 mm, per una percentuale di travi 
interessate fino al 10%; 

- lesioni per flessione nei pilastri, di ampiezza superiore a 0,5 mm, per una percentuale di pilastri 
interessati fino al 10%; 

- schiacciamento che interessa una quantità superiore al 5% e fino al 10% dei pilastri conteggiati 
come numero di elementi interessati dallo schiacciamento rispetto al numero di pilastri 
resistenti al singolo piano; 

- danno strutturale che interessa meno del 2% delle parti interne dei pannelli nodali trave-
pilastro, valutato al singolo piano come percentuale del numero totale di nodi danneggiati nel 
medesimo piano; 

- deformazione residua, correlata ai danni subiti, considerata come spostamento residuo tra la 
base e la sommità del piastro (drift), di entità fino a 0,005 h (dove h è l’altezza interpiano); 

- cedimenti in fondazione, che ricadano in almeno una delle due seguenti condizioni alternative: 
a. differenziali, di ampiezza fino a 0,003 L (dove L è la distanza tra due pilastri) 

b. uniformi, che riguardano l’area di sedime rispetto all’area immediatamente adiacente, fino 
a 10 centimetri; 

- lesioni strutturali che interessano fino al 15% della superficie totale degli orizzontamenti del 
singolo piano, compromettendo la capacità resistente ai carichi gravitazionali o, comunque, 
l’efficacia sulla trasmissione e ripartizione delle azioni orizzontali agli altri elementi strutturali; 

- lesioni passanti nelle tamponature, o nei tramezzi principali (tramezzi aventi spessore  10 
cm), che interessano, ad un solo piano, una percentuale del numero totale di elementi (tra 
tamponature e tramezzi principali) presenti  al medesimo piano di ampiezza maggiore di 2 
millimetri e fino a 5 millimetri per un numero di elementi (tamponature e tramezzature 
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principali) minore o uguale al 50%; 
schiacciamento nelle zone d’angolo delle tamponature o dei tramezzi principali per un numero 
di elementi maggiore del 20% e fino al 50% ad uno stesso livello. 

Danno Gravissimo: si intende il danno subito da edifici dichiarati inagibili secondo la 
procedura AeDES che supera almeno una delle condizioni indicate come Soglia di Danno grave 
e che  è presente sull’edificio anche per una sola delle seguenti condizioni: 

- lesioni per flessione, nelle travi, di ampiezza superiore a 1 mm, per una percentuale di travi 
interessate superiore al 10%  e fino al 20%; 

- lesioni per flessione, nei pilastri, di ampiezza superiore a 0,5 mm, per una percentuale di 
pilastri interessati superiore al 10% e fino al 20%; 

- schiacciamento che interessa una quantità superiore al 10% e fino al 20% dei pilastri 
conteggiati come numero di elementi interessati dallo schiacciamento rispetto al numero di 
pilastri resistenti al singolo piano; 

- danno strutturale che interessa almeno il 2% e fino al 10% delle parti interne dei pannelli 
nodali trave-pilastro, valutato al singolo piano come percentuale del numero totale di nodi 
danneggiati nel medesimo piano; 

- deformazione residua, correlata ai danni subiti, considerata come spostamento residuo tra la 
base e la sommità del piastro (drift), superiore a 0,005 h e fino all’ 1% h (dove h è l’altezza 
interpiano); 

- cedimenti in fondazione, che ricadano in almeno una delle due seguenti condizioni alternative: 
a. differenziali, di ampiezza superiore a 0,003 L e fino a 0,005 L (dove L è la distanza tra due 

pilastri) 

b. uniformi, che riguardano l’area di sedime rispetto all’area immediatamente adiacente, 
superiore a 10 centimetri e fino a 20 centimetri;  

- lesioni strutturali che interessino una superficie superiore al 15% e fino al 30%della superficie 
totale degli orizzontamenti del singolo piano, compromettendo la capacità resistente ai carichi 
gravitazionali o, comunque, l’efficacia sulla trasmissione e ripartizione delle azioni orizzontali 
agli altri elementi strutturali; 

- lesioni passanti nelle tamponature, o nei tramezzi principali (tramezzi aventi spessore  10 
cm), che interessano, ad un solo piano, una percentuale del numero totale di elementi (tra 
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tamponature e tramezzi principali) presenti al medesimo piano e che ricadano in almeno una 
delle due seguenti condizioni: 
a. di ampiezza maggiore di 2 millimetri e fino a 5 millimetri per un numero di elementi 

(tamponature e tramezzature principali) superiore al 50%; 

b. di ampiezza maggiore di 5 millimetri per un numero di elementi (tamponature e 
tramezzature principali) minore del 50%.  

schiacciamento nelle zone d’angolo delle tamponature o dei tramezzi principali per un numero 
di elementi maggiore del 50% ad uno stesso livello. 

Superiore al Danno Gravissimo: si intende il danno subito da edifici dichiarati inagibili secondo 
la procedura AeDES, che supera almeno una delle condizioni indicate come Soglia di Danno 
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gravissimo e che è presente sull’edificio anche per una sola delle seguenti condizioni: 
-lesioni per flessione, nelle travi, di ampiezza superiore a 1 mm, per una percentuale di travi 
interessate superiore al 20%; 

-lesioni per flessione, nei pilastri, di ampiezza superiore a 0,5 mm, per una percentuale di pilastri 
interessati superiore al 20%; 

-schiacciamento che interessa una quantità superiore al 20% dei pilastri conteggiati come numero 
di elementi interessati dallo schiacciamento rispetto al numero di pilastri resistenti al singolo 
piano; 

-danno strutturale che interessa più del 10% delle parti interne dei pannelli nodali trave-pilastro, 
valutato al singolo piano come percentuale del numero totale di nodi danneggiati nel medesimo 
piano; 

-deformazione residua, correlata ai danni subiti, considerata come spostamento residuo tra la 
base e la sommità del piastro (drift), superiore all’ 1% h (dove h è l’altezza interpiano); 

-cedimenti in fondazione, che ricadano in almeno una delle due seguenti condizioni alternative: 

a. differenziali, di ampiezza superiore a 0,005 L (dove L è la distanza tra due pilastri) 

b. uniformi, che riguardano l’area di sedime rispetto all’area immediatamente adiacente, 
superiore a 20 centimetri;  

- lesioni strutturali che interessano quantità superiori al 30%della superficie totale degli 
orizzontamenti del singolo piano, compromettendo la capacità resistente ai carichi gravitazionali 
o, comunque, l’efficacia sulla trasmissione e ripartizione delle azioni orizzontali agli altri 
elementi strutturali; 

- lesioni passanti nelle tamponature, o nei tramezzi principali (tramezzi aventi spessore  10 cm), 
che interessano, ad un solo piano, una percentuale del numero totale di elementi (tra tamponature e 
tramezzi principali) presenti al medesimo piano che abbiano ampiezza maggiore di 5 millimetri e 
interessino per un numero di elementi (tamponature e tramezzature principali) superiore al 50%; 
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1.4 SOGLIE DI DANNO di edifici a destinazione produttiva con struttura mista o altra tipologia 

Per strutture miste, le soglie di danno sono definite con riferimento alla tipologia costruttiva 
prevalente. 

Nel caso di mancanza di una tipologia prevalente o per tipologie costruttive diverse dalla muratura, 
dal cemento armato in opera o da prefabbricato, il professionista incaricato dimostra la soglia di 
danno adottando criteri simili a quelli adottati per le tipologie trattate nelle Tabelle precedenti. 

 

 

 

 

TABELLA 2 – STATI DI DANNO 

 

GLI STATI DI DANNO di edifici a destinazione produttiva con struttura prefabbricata, in 
muratura o in c.a. in opera individuano le fasce di danneggiamento entro cui si collocano gli 
edifici resi inagibili dal sisma, oggetto di specifica ordinanza sindacale, e si articolano in: 

Stato di danno 1: danno inferiore o uguale al “danno lieve” (ord. 4/2016) 

Stato di danno 2: danno superiore al “danno lieve” e inferiore o uguale al “danno grave” 

Stato di danno 3: danno superiore al “danno grave” e inferiore o uguale al “danno gravissimo” 

Stato di danno 4: danno superiore a “danno gravissimo” 

 

 

TABELLA 3 – CARENZE 

 

 3.1 - CARENZE di edifici a destinazione produttiva con struttura prefabbricata in c.a. o acciaio 

    

1 Regolarità in pianta (rapporto lati del rettangolo che circoscrive la 
costruzione maggiore a 5)  

 

 X 
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2 Rigidezza dei solai e/o conformazione degli stessi (forature, etc.) tale 
da non consentire la ripartizione delle azioni sismiche tra gli 
elementi resistenti (*)  

 

 X 

3 Distanza tra baricentro delle masse e quello delle rigidezze maggiore 
del 20% della dimensione dell’edificio nella direzione considerata 
(tenendo conto anche della rigidezza offerta dai tamponamenti)  

 

 X 

4 Evidenti e diffuse vulnerabilità dei tamponamenti (per posizione, 
geometria, etc.) in termini di possibilità di ribaltamento fuori piano o 
“taglio-scorrimento” sui pilastri  

 

X  

5 Evidenti possibilità di rotture fragili (pilastri tozzi, pilastri in falso, 
etc.) per oltre il 20% degli elementi resistenti  

 

X  

6  

Evidenti possibilità di rotture fragili (pilastri tozzi, pilastri in falso, 
etc.) per oltre il 10% degli elementi resistenti  

 

 X 

7 Carenze manutentive gravi e diffuse su elementi strutturali 
 

 X 

8 Presenza di giunti tecnici sismicamente non efficaci 
 

 X 

9 Pilastri soggetti a tensioni medie di compressione, nella 
combinazione SLV, superiori al 40% della tensione resistente di 
calcolo, per oltre il 30% degli elementi resistenti  

 

X  

10 Pilastri soggetti a tensioni medie di compressione, nella 
combinazione SLV, superiori al 40% della tensione resistente di 
calcolo, per oltre il 15% degli elementi resistenti  

 

 X 

11 assenza di un sistema sismo-resistente efficace nelle due direzioni; X  

12 sistema sismo resistente efficace in una sola direzione; X  

13 inadeguatezza dei collegamenti tra le travi ed i pilastri X  

14 inadeguatezza dei collegamenti tra gli elementi di copertura e le travi 
che li sorreggono; 

X  

15 inadeguatezza dei collegamenti tra la struttura ed i pannelli di 
tamponatura; 

X  

(*) da valutare di volta in volta, senza specifico riferimento alle prescrizioni in tal senso previste per le 
nuove costruzioni 
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3.2 – CARENZE di edifici a destinazione produttiva con struttura in muratura 

    

1 presenza di muri portanti a 1 testa (o comunque con spessore  15 cm) 
per più del 40% dello sviluppo di una parete perimetrale X  

2 
presenza di muri portanti a 1 testa (o comunque con spessore  15 cm) 
per più del 20% e meno del 40% dello sviluppo di una parete 
perimetrale 

 X 

3 

presenza di muri portanti a doppio paramento (senza efficaci 
collegamenti – diatoni tra i due paramenti), ciascuno a 1 testa (o 
comunque con spessore  15 cm) per più del 40% dello sviluppo di una 
parete perimetrale 

 X 

4 
cattiva qualità della tessitura muraria (caotica, sbozzata senza ricorsi e 
orizzontalità, assenza di diatoni, ...), per uno sviluppo  40 % della 
superficie totale resistente  

X  

5 
cattiva qualità della tessitura muraria (caotica, sbozzata senza ricorsi e 
orizzontalità, assenza di diatoni, ...), per uno sviluppo < 40 %  , ma > 
20%della superficie totale resistente  

 X 

6 presenza di un piano (escluso l’ultimo) con rapporto tra superficie 
muraria resistente in una direzione e superficie coperta inferiore al 4% X  

7 
presenza di muratura portante in laterizio al alta percentuale di foratura 
(< 55% di vuoti) per uno sviluppo  50 % della superficie resistente ad 
uno stesso livello 

X 
 

8 assenza diffusa o irregolarità di connessioni della muratura alle 
angolate ed ai martelli  X 

 

9 
Colonne in muratura soggette a tensioni medie di compressione, nella 
combinazione SLU, superiori al 40% della resistenza a compressione 
media fm per oltre il 30% degli elementi resistenti 

 X 
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10 
rapporto distanza tra pareti portanti successive/spessore muratura  
14(con esclusione del caso di pareti in laterizio semipieno) o distanza 
tra pareti successive > 7 metri  

X 

11 collegamenti degli orizzontamenti alle strutture verticali portanti 
inesistenti o inefficaci in modo diffuso X 

 

12 solai impostati su piani sfalsati con dislivello > 1/3 altezza di 
interpiano, all’interno della u.s. o di u.s. contigue  X 

13 Presenza di volte od archi con spinta non contrastata  X 

14 Presenza di strutture spingenti in copertura per uno sviluppo maggiore 
del 30% della superfice coperta X 

 

 

15 

 
Presenza di strutture spingenti in copertura per uno sviluppo maggiore 
del 5% e minore del 30% della superfice coperta  X 

16 
Presenza di muratura e/o colonne portanti insistenti in falso su solai o 
volte, che interessi almeno 15 % della superficie delle murature 
portanti allo stesso piano 

      X 
 

17 Carenze manutentive gravi e diffuse su elementi strutturali  X 

3.3 –CARENZE di edifici a destinazione produttiva con struttura in cemento armato in opera 

 CARENZE   

1 Regolarità in pianta (rapporto lati del rettangolo che circoscrive la 
costruzione maggiore di 5) X 

 

2 
Rigidezza dei solai e/o conformazione degli stessi (forature, etc.) tale 
da non consentire la ripartizione delle azioni sismiche tra gli elementi 
resistenti (*) 

 X 

3 
Distanza tra baricentro delle masse e quello delle rigidezze maggiore 
del 20% della dimensione dell’edificio nella direzione considerata 
(tenendo conto anche della rigidezza offerta dai tamponamenti) 

 X 
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4 
Irregolarità in elevazione, con aumento superiore al 100% della 
rigidezza e/o resistenza passando da un livello a quello soprastante 
(tenendo conto anche della rigidezza offerta dai tamponamenti) 

X  

5 
Irregolarità in elevazione, con aumento superiore al 50% della 
rigidezza e/o resistenza passando da un livello a quello soprastante 
(tenendo conto anche della rigidezza offerta dai tamponamenti)  

X 

6 
Evidenti e diffuse vulnerabilità dei tamponamenti (per posizione, 
geometria, etc.) in termini di possibilità di ribaltamento fuori piano o 
“taglio-scorrimento” sui pilastri 

X 
 

7 collegamenti inesistenti o inefficaci, in modo diffuso, fra elementi non 
strutturali e struttura X  

8 Evidenti possibilità di rotture fragili (pilastri tozzi, pilastri in falso, etc.) 
per oltre il 20% degli elementi resistenti ad uno stesso livello X 

 

9 Evidenti possibilità di rotture fragili (pilastri tozzi, pilastri in falso, etc.) 
per oltre il 10% degli elementi resistenti ad uno stesso livello  X 

10 Carenze manutentive gravi e diffuse su elementi strutturali  X 

11 Presenza di giunti tecnici sismicamente non efficaci X  

12 
Pilastri soggetti a tensioni medie di compressione, nella combinazione 
SLV, superiori al 40% della tensione resistente di calcolo, per oltre il 
30% degli elementi resistenti  

X 
 

13 
Pilastri soggetti a tensioni medie di compressione, nella combinazione 
SLV, superiori al 40% della tensione resistente di calcolo, per oltre il 
15% degli elementi resistenti  

 X 

3.4 – CARENZE di edifici a destinazione produttiva con struttura mista o altra tipologia 

Per strutture miste i livelli di carenza sono definiti con riferimento alla tipologia costruttiva 
prevalente. 

Nel caso di mancanza di una tipologia prevalente o per tipologie costruttive diverse dalla 
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muratura e dal cemento armato, il professionista incaricato dimostra il livello di carenza 
adottando criteri simili a quelli adottati per le tipologie qui trattate. 

 

 

TABELLA 4 – GRADI DI VULNERABILITA’ 

 

Gradi di Vulnerabilità di edifici a destinazione produttiva con struttura prefabbricata, in muratura 
o in c.a. in opera 

Viene definito Grado di vulnerabilità Alto qualora nell’edificio siano presenti almeno 2 carenze di 
tipo  oppure almeno 6* carenze di tipo ( + ). 

Viene definito Grado di vulnerabilità Significativo qualora nell’edificio sia presente almeno una 1 
carenza di tipo  oppure almeno 5 carenze di tipo . 

Viene definito Grado di vulnerabilità Basso qualora nell’edificio non sia presente alcuna carenza di 
tipo  e meno di 5 carenze di tipo . 

*di cui almeno una  
 

 

 

TABELLA 5 - LIVELLI OPERATIVI  

 

 

“Livelli operativi” di edifici a destinazione produttiva con struttura prefabbricata, in muratura o in c.a. in 
opera 

 Stato di 
danno 1 

 Stato di danno 
2 

Stato di danno 
3 

Stato di danno 
4 

Vulnerabilità Bassa L0  L1  L2  L4  
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Vulnerabilità 
Significativa 

L0  L1  L3  L4  

Vulnerabilità Alta L0  L2  L3  L4  

 
I diversi Livelli operativi scaturiscono dalla combinazione dello Stato di Danno, individuato 
tramite la Tabella 2, e del Grado di Vulnerabilità, desunti dalla Tabella 4. A ciascun livello 
operativo è associato il costo parametrico, riportato nella Tabella 6 e il tipo di intervento di 
ricostruzione, di miglioramento sismico o di rafforzamento locale associato alla riparazione dei 
danni.   
Il Livello operativo L4 che, come detto, scaturisce dalla combinazione dello Stato di Danno, 
individuato tramite la Tabella 2, e del Grado di Vulnerabilità, desunto dalla Tabella 4, comporta 
l’esecuzione di interventi di demolizione e ricostruzione o di adeguamento sismico. 
I Livelli operativi L1, L2 e L3, parimenti, comportano l’esecuzione di interventi di 
miglioramento sismico nei limiti di sicurezza stabiliti dal Ministero delle Infrastrutture. 
Il Livello operativo L0 determinato invece sul solo livello di danno di cui all’Allegato 1 
dell’ordinanza n.4 del 17 novembre 2016, contempla esclusivamente l’esecuzione di interventi di 
rafforzamento locale. 

 

TABELLA 6 – COSTI PARAMETRICI 

 

 Costi parametrici riferiti ai livelli operativi della Tabella 5 

Costo 
parametrico 

Livello 
operativo 

L0 

 Livello 
operativo L1 

Livello 
operativo L2 

Livello 
operativo L3 

Livello 
operativo L4 

Fino a 1000 mq 100 300 350 420 530 

Da 1000 a 2000 
mq 

80 270 320 390 500 

Da 2000 a 5000 
mq 

70 250 300 340 450 

Oltre i 5000 mq 60 230 280 305 410 
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I costi parametrici per i livelli operativi L1, L2 ed L3 si applicano a tutti gli interventi che 
riguardano edifici appartenenti alle Classi d'uso I e II e che, ai sensi del decreto del Ministero 
delle Infrastrutture e dei Trasporti 447 del 27/12/2016, sono finalizzati a raggiungere una 
resistenza alle azioni sismiche ricompresa entro i valori previsti per le nuove costruzioni. 
I costi parametrici si riferiscono infine ad edifici completi, dotati di finiture ed impianti di uso 
comune. 

 
 
Tabella 7- INCREMENTI DEI COSTI PARAMETRICI 
 
I costi parametrici di Tabella 6, riferiti ad edifici a destinazione produttiva con strutture prefabbricate, in 
muratura o in c.a. in opera, sono incrementati per particolari condizioni come di seguito indicato: 
 

1. Per capannoni di altezza superiore ai 4 metri sotto trave (all’appoggio) è previsto un incremento 
dei costi convenzionali del 10%. 

 
2. Per gli interventi in edifici per i quali è previsto un intervento di efficientamento energetico a 

seguito di norme nazionali o regionali, o che presentano particolari complessità impiantistiche per 
gli aspetti energetici, il costo convenzionale può essere aumentato del 15% previa verifica 
dell’Ufficio speciale. 

 
3. Nel caso di immobili, nei quali si svolgono contemporaneamente gli interventi di miglioramento 

sismico e l’attività dell’impresa con conseguenti interferenze fra le predette opere e l’attività 
produttiva, tali da richiedere, anche al fine di assicurare le migliori condizioni di sicurezza per i 
lavoratori, allestimenti e/o utilizzo di attrezzature particolari, nonché il prolungamento dei tempi 
previsti per gli interventi, è riconosciuto un incremento massimo del 15% dei costi convenzionali 
sulla base di una apposita relazione predisposta dal progettista. 

 
4. Il costo parametrico è incrementato del 15% per edifici dichiarati di interesse culturale ai sensi 

degli artt.10, 12 e 13 del D. Lgs. n. 42/2004. Il costo parametrico è incrementato del 10% per 
edifici sottoposti a vincolo paesaggistico di cui all’art. 136 del D. Lgs. n. 42/2004. I detti 
incrementi non sono cumulabili. 

 
5. Per immobili, o porzioni di immobili, destinati al ricovero mezzi o a magazzino che non 

necessitano di particolari finiture ed impianti, i costi parametrici sono ridotti del 30%. 
 

6. Nel caso di demolizioni totali o parziali che riguardino più del 50% del volume dell’edifico, 
compreso lo smaltimento a rifiuto del materiale, il costo parametrico è incrementato del 10%. Per 
demolizioni parziali che riguardino più del 25% del volume dell’edificio e fino al 50% dello 
stesso, il costo parametrico è aumentato del 5%.  

7. Per gli edifici con coperture in cemento-amianto che interessino più del 50% della intera 
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superficie coperta, che devono essere demolite e smaltite, il costo parametrico è incrementato del 
15% mentre nel caso che la copertura in cemento amianto riguardi più del 20% della superficie 
coperta e fino al 50% della stessa il costo parametrico è incrementato del 5%. 
 

8. Per gli edifici ubicati in aree poste ad una quota s.l.m. superiore a 1.000 metri, il costo parametrico 
è incrementato del 10%. L’incremento si riduce al 5% per quote superiori a 700 metri ed inferiori 
a 1.000 metri. 

9. Nel caso di edifici destinati ad attività produttive che comprendano, integrati nella stessa unità 
strutturale, unità immobiliari destinate ad abitazione o uffici, il costo parametrico da applicare alla 
superficie delle stesse sarà incrementato dell’80%  

7.1.  Incrementi per amplificazione sismica 

 

Al fine di considerare il maggiore onere degli interventi compiuti su edifici posti in siti dove è 

maggiore l’azione sismica di progetto, definita dalle norme tecniche a partire dalla “pericolosità 

sismica di base” (ag) del sito in cui ricade l’edificio e dal parametro (S), che tiene conto della 

categoria di sottosuolo (Ss) e delle condizioni topografiche (St), i costi parametrici sono incrementati 

con il seguente criterio: 

ag * S  0,25 g    nessun incremento 

0,25g<ag * S  0,35 g  incremento del 5% per gli interventi miglioramento sismico e del 
2% per i casi di ricostruzione totale; 

0,35g<ag * S  0,45 g   incremento del 10%per gli interventi miglioramento sismico e del 
4% per i casi di ricostruzione totale; 

0,45g<ag * S  incremento del 15% per gli interventi miglioramento sismico e 
del 6% per i casi di ricostruzione totale; 

dove, come detto, agè l’accelerazione orizzontale massima sul sito di riferimento rigido orizzontale 

ed S è il coefficiente che tiene conto della categoria di sottosuolo e delle condizioni topografiche. 
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Nel caso in cui il sito ove è ubicato l’edificio, ricada in zone stabili suscettibili di amplificazione 

sismica tali che il fattore S sia maggiore di 1,8e ciò desse luogo ad un incremento del costo 

parametrico rispetto all’applicazione del coefficiente pari ad 1,8, il progetto di miglioramento sismico 

o di ricostruzione dovrà essere supportato da apposita Relazione da sottoporre alla verifica 

dell’Ufficio speciale che si esprime preventivamente sull’entità del fattore amplificativo. 

Qualora l’edificio da migliorare sismicamente o da ricostruire ricada in zone suscettibili di instabilità 

dinamica in fase sismica per liquefazione, cedimenti differenziali e/o cavità sotterranee, il costo 

parametrico è incrementato fino al 10%, previa verifica dell’Ufficio speciale che si esprime 

preventivamente sull’entità dell’incremento, per tenere conto del maggiore onere per la esecuzione 

dei lavori di ricostruzione. Gli oneri sostenuti per lo svolgimento delle indagini necessarie alla 

definizione del rischio sono ricompresi tra quelli stabiliti nel protocollo d’intesa tra il Commissario 

straordinario e la Rete nazionale delle professioni tecniche, allegato all’ordinanza n. 12 del 9 gennaio 

2017. 

Le ubicazioni ed i risultati delle eventuali indagini geognostiche e geofisiche effettuate dovranno 

essere consegnati, nei formati informatici compatibili con le banche dati regionali, ai servizi regionali 

che provvedono alla raccolta ed all’aggiornamento del dato. 

    

  Art. 2.

      Modifiche all’ordinanza n. 9 del 14 dicembre 2016    

      1. Nell’ordinanza n. 9 del 14 dicembre 2016, dopo l’ar-
ticolo 7, è inserito il seguente:  

 «Art. 7  -bis      (Delocalizzazione delle attività di bed 
&breakfast)   . — 1. È ammessa la delocalizzazione tempo-
ranea delle attività di bed & breakfast esercitate, alla data 
degli eventi sismici, in conformità alla vigente normativa, 
ferma la necessità del possesso dei requisiti richiesti dalla 
disciplina regionale in materia. 

 2. Gli interventi di cui al comma 1, sono effettuabili 
esclusivamente secondo le modalità di cui alle lettere   a)   e 
  b)   del comma 2 del precedente articolo 1. Il rimborso de-
terminato in applicazione del successivo art. 8 è commisu-
rato alla superficie della porzione dell’immobile distrutto 
o danneggiato che risultava adibita a struttura ricettiva al 
momento del sisma, ivi compresi gli spazi di servizio, ed è 
incrementato di una quota aggiuntiva, pari al 30% di quel-
la adibita a struttura ricettiva al momento del sisma, al fine 
di assicurare la presenza sul posto del gestore dell’attività 
ricettiva, e dell’I.V.A. se non recuperabile. Inoltre, la do-
manda di autorizzazione alla delocalizzazione comporta 
sempre la rinuncia al contributo di cui all’art. 5, comma 2, 
lettera   f)  , del decreto-legge n. 189 del 2016. 

 3. Nei casi di cui al presente articolo, la perizia asse-
verata di cui all’art. 5, comma 4, deve specificare e docu-
mentare la porzione di immobile destinata a struttura ricet-
tiva, conformemente a quanto attestato all’atto dell’avvio 
dell’attività di bed & breakfast. Inoltre, alla domanda di 
contributo deve essere allegata una dichiarazione con la 
quale il richiedente si impegna ad assicurare all’utenza, 
presso il luogo ove avverrà la delocalizzazione, tutti i 
servizi previsti dalla vigente normativa per gli esercizi di 
bed & breakfast. L’accertamento del mancato rispetto di 
tale impegno determina la decadenza dal contributo».   

  Art. 3.
      Modifiche all’ordinanza n. 15 del 27 gennaio 2017    

     1. All’art. 2 dell’ordinanza n. 15 del 27 gennaio 2017 
sono apportate le seguenti modificazioni: il quinto com-
ma è integralmente sostituito dal seguente: «Sono uffici 
di staff:   a)   la segreteria tecnica del commissario straordi-
nario;   b)   l’ufficio per le relazioni istituzionali;   c)   l’ufficio 
del consigliere giuridico;   d)   l’ufficio per il coordinamento 
delle funzioni istituzionali;   e)   l’ufficio stampa;   f)   l’ufficio 
monitoraggio e stato di attuazione dei programmi». 

 2. All’art. 3  -bis    dell’ordinanza n. 15 del 27 gennaio 
2017 sono apportate le seguenti modificazioni: il primo 
comma è integralmente sostituito dal seguente: «1. L’Uf-
ficio per le relazioni istituzionali:  
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   a)   assicura il supporto al commissario straordinario 
nei rapporti con il Consiglio di Stato, con l’Avvocatura ge-
nerale dello Stato e con ogni altro organo costituzionale e 
di rilievo costituzionale, sia nella fase di predisposizione 
dei provvedimenti commissariali sia per lo studio di tutte 
le problematiche tecnico-giuridiche connesse all’adempi-
mento dei compiti istituzionali dei predetti organi; 

   b)   cura i rapporti del Commissario straordinario con 
l’Autorità nazionale anticorruzione e con la struttura di 
missione per la prevenzione delle infiltrazioni della cri-
minalità organizzata di cui all’art. 30 del decreto-legge; 

    c)   verifica l’applicabilità delle norme, esamina i 
provvedimenti sottoposti al Consiglio dei ministri e quelli 
di iniziativa parlamentare;  

    d)   cura l’attività di definizione delle iniziative le-
gislative nelle materie di competenza del commissario 
straordinario;  

    e)   cura le risposte agli atti parlamentari di sindacato 
ispettivo riguardanti l’attività del commissario straordi-
nario del Governo ed il seguito dato agli stessi»;  

 3. Dopo l’art. 4 dell’ordinanza n. 15 del 27 gennaio 
2017 è inserito il seguente articolo: «Art. 4  -bis      (Ufficio 
per il coordinamento delle funzioni istituzionali   ). 

  1. L’ufficio per il coordinamento delle funzioni 
istituzionali:  

   a)   verifica la corrispondenza tra gli indirizzi del 
commissario straordinario e l’attività degli uffici ammi-
nistrativi e contabili in funzione dell’unitarietà dell’azio-
ne della struttura commissariale, assicurando il relativo 
coordinamento; 

    b)   assicura il supporto al Commissario straordina-
rio, anche mediante l’adozione di apposite linee guida, 
per l’attuazione degli interventi programmati in funzio-
ne dell’efficiente ed efficace perseguimento delle finalità 
istituzionali;  

    c)   acquisisce le proposte di adozione dei provvedi-
menti di competenza dei dirigenti della struttura e le sot-
topone alla firma del commissario straordinario;  

    d)   assicura il supporto al Commissario straordinario 
nell’assolvimento dei compiti di verifica e coordinamen-
to degli Uffici speciali per la ricostruzione. Tale attività è 
svolta in raccordo, per i profili di rispettiva competenza, 
con il responsabile della segreteria tecnica e con il re-
sponsabile dell’Ufficio relazioni istituzionali.  

 2. All’ufficio sono assegnati:   a)   due esperti di cui 
all’art. 2, comma 3, del decreto del Presidente della re-
pubblica del 9 settembre 2016, di cui uno con funzioni di 
titolare dell’ufficio;   b)   una unità amministrativa, di cui al 
medesimo art. 2, comma 3, appartenente alla categoria A 
della Presidenza del consiglio dei ministri o equiparata, 
col compito di collaborazione con gli esperti di cui alla 
precedente lettera   a)  ; 

 3. Per lo svolgimento dei compiti di cui al comma 1, 
l’Ufficio per il coordinamento delle funzioni istituzio-
nali è allocato presso la sede istituzionale della struttura 
commissariale e si avvale della segreteria dell’Ufficio del 
consigliere giuridico.».   

  Art. 4.
      Disposizione finanziaria    

     1. Agli oneri derivanti dalla presente ordinanza si prov-
vede con le risorse stanziate a norma dell’art. 1, com-
ma 362, della legge 11 dicembre 2016, n. 232 (legge di 
bilancio 2017).   

  Art. 5.
      Entrata in vigore ed efficacia    

     1. La presente ordinanza è trasmessa alla Corte dei con-
ti per il controllo preventivo di legittimità, è comunicata 
al Presidente del Consiglio dei ministri ed è pubblicata, ai 
sensi dell’art. 12 del decreto legislativo 14 marzo 2013, 
n. 33, nella   Gazzetta Ufficiale   e sul sito istituzionale del 
Commissario straordinario del Governo ai fini della rico-
struzione nei territori dei Comuni delle Regioni di Abruz-
zo, Lazio, Marche ed Umbria interessati dall’evento si-
smico del 24 agosto 2016. 

 2. Le disposizioni contenute nell’art. 1 della presen-
te ordinanza si applicano a far data dall’entrata in vigore 
dell’ordinanza n. 13 del 9 gennaio 2017. Le disposizioni 
contenute nell’articolo 2 della presente ordinanza si ap-
plicano a far data dall’entrata in vigore dell’ordinanza 
n. 9 del 14 dicembre 2016. 

 3. La presente ordinanza entra in vigore dal giorno 
successivo alla sua pubblicazione sul sito istituzionale 
(www.sisma2016.gov.it) del Commissario straordinario 
del Governo ai fini della ricostruzione nei territori dei Co-
muni delle Regioni di Abruzzo, Lazio, Marche ed Umbria 
interessati dall’evento sismico del 24 agosto 2016. 

 Roma, 21 giugno 2017 

 Il Commissario: ERRANI   
  Registrato alla Corte dei conti il 22 giugno 2017

Ufficio di controllo sugli atti della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, del Ministero della giustizia e del Ministero degli affari 
esteri, n. 1451

  17A04589

    ORDINANZA  21 giugno 2017 .

      Approvazione dello schema di convenzione, ai sen-
si dell’art. 3, comma 1, del decreto-legge 17 ottobre 2016, 
n. 189, tra il Commissario straordinario del Governo per 
la ricostruzione nei territori dei Comuni delle Regioni di 
Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria interessati dall’evento si-
smico del 24 agosto 2016, l’Ente Parco nazionale dei Monti 
Sibillini e l’Ente Parco nazionale del Gran Sasso e Monti 
della Laga.     (Ordinanza n. 31).    

     Il Commissario straordinario del Governo per la 
ricostruzione nei territori dei Comuni delle Regioni 
di Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria interessati 
dall’evento sismico del 24 agosto 2016 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri del 
25 agosto 2016, recante «Dichiarazione dello stato di 
emergenza in conseguenza degli eccezionali eventi sismi-
ci che il giorno 24 agosto 2016 hanno colpito il territorio 
delle Regioni Abruzzo, Lazio, Marche ed Umbria»; 
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 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
9 settembre 2016 con cui Vasco Errani è stato nomi-
nato Commissario straordinario del Governo, ai sensi 
dell’art. 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400 e successive 
modificazioni, ai fini della ricostruzione nei territori dei 
Comuni delle Regioni di Abruzzo, Lazio, Marche ed Um-
bria interessati dall’evento sismico del 24 agosto 2016; 

 Richiamato il comma 2 dell’art. 1 del citato decre-
to del Presidente della Repubblica, il quale prevede che 
il Commissario straordinario del Governo provvede, in 
particolare, al coordinamento delle amministrazioni sta-
tali, nonché con l’Autorità Nazionale Anticorruzione, alla 
definizione dei piani, dei programmi d’intervento, delle 
risorse necessarie e delle procedure amministrative fina-
lizzate alla ricostruzione degli edifici pubblici e privati, 
nonché delle infrastrutture nei territori colpiti dal sisma; 

 Vista la delibera del Consiglio dei Ministri del 27 otto-
bre 2016, recante l’estensione degli effetti della dichiara-
zione dello stato di emergenza adottata con la delibera del 
25 agosto 2016 in conseguenza degli ulteriori eccezionali 
eventi sismici che il giorno 26 ottobre 2016 hanno colpito il 
territorio delle Regioni Lazio, Marche, Umbria e Abruzzo; 

 Vista la delibera del Consiglio dei Ministri del 31 otto-
bre 2016, recante l’ulteriore estensione degli effetti della 
dichiarazione dello stato di emergenza adottata con la de-
libera del 25 agosto 2016 in conseguenza degli ulteriori 
eccezionali eventi sismici che il giorno 30 ottobre 2016 
hanno nuovamente colpito il territorio delle Regioni La-
zio, Marche, Umbria e Abruzzo; 

 Visto il decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, pubbli-
cato in   Gazzetta Ufficiale   18 ottobre 2016, n. 244, recante 
«Interventi urgenti in favore delle popolazioni colpite dal 
sisma del 24 agosto 2016», convertito con modificazioni 
dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 294 del 17 dicembre 2016 e, in par-
ticolare, gli articoli 2, comma 2, e 3; 

 Visto l’art. 2, comma 2, del decreto-legge n. 189 del 
2016 che attribuisce al Commissario straordinario, per 
l’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 del medesimo 
articolo, il potere di adottare ordinanze, nel rispetto della 
Costituzione, dei principi generali dell’ordinamento giu-
ridico e delle norme dell’ordinamento europeo, previa in-
tesa con i Presidenti delle Regioni interessate nell’ambito 
della cabina di coordinamento di cui all’art. 1, comma 5, 
del medesimo decreto legge; 

 Visto l’art. 3, comma 1, del decreto-legge n. 189 del 
2016, in forza del quale:   a)   nell’ambito delle risorse di-
sponibili sulla contabilità speciale di cui all’art. 4, com-
ma 3, possono essere destinate ulteriori risorse, fino ad 
un massimo di complessivi 16 milioni di euro per gli anni 
2017 e 2018, per i comandi ed i distacchi disposti dal-
le Regioni, dalle Province, dai Comuni ovvero da altre 
Pubbliche Amministrazioni regionali o locali interessate, 
per assicurare la funzionalità degli Uffici speciali per la 
ricostruzione ovvero per l’assunzione da parte delle Re-
gioni, delle Province o dei Comuni interessati di nuovo 
personale, con contratti a tempo determinato della dura-
ta massima di due anni, con profilo professionale di tipo 

tecnico-ingegneristico a supporto dell’attività del Com-
missario straordinario, delle Regioni, delle Province e dei 
Comuni interessati;   b)   gli enti parco nazionali, il cui ter-
ritorio è compreso, in tutto o in parte, nei Comuni di cui 
agli allegati al medesimo decreto-legge n. 189 del 2016, 
possono procedere all’effettuazione di comandi o distac-
chi per assicurare la funzionalità degli Uffici speciali per 
la ricostruzione ovvero ad assunzione di personale con 
contratti di lavoro a tempo determinato della durata mas-
sima di due anni; 

 Vista l’ordinanza n. 22 del 4 maggio 2017, recante le 
«Seconde linee direttive per la ripartizione e l’assegna-
zione del personale con professionalità di tipo tecnico, di 
tipo tecnico-ingegneristico e di tipo amministrativo-con-
tabile destinato ad operare presso la Struttura commis-
sariale centrale, presso gli Uffici speciali per la ricostru-
zione, presso le Regioni, le Province, i Comuni e gli Enti 
parco nazionali ai sensi e per gli effetti degli articoli 3, 50 
e 50  -bis   del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189», pub-
blicata in   Gazzetta Ufficiale   n. 110 del 13 maggio 2017; 

 Visto, in particolare, l’art. 2 dell’ordinanza n. 22 del 
4 maggio 2017, che prevede:   a)   al terzo comma, che en-
tro quindici giorni dall’entrata in vigore della medesima 
ordinanza, gli enti parco nazionali, il cui territorio è com-
preso, in tutto o in parte, nei Comuni di cui agli allegati 
al medesimo decreto-legge n. 189 del 2016, comunica-
no al Commissario straordinario del governo il numero 
delle unità di personale da assumere per le finalità di cui 
all’art. 3, comma 1, del decreto-legge n. 189 del 2016, 
con la specificazione del relativo profilo professionale; 
  b)   al quarto comma, che, fermo il limite delle quindici 
unità complessive previsto dall’ultimo periodo del primo 
comma dell’art. 3 del medesimo decreto-legge n. 189 del 
2016, attraverso apposita convenzione vengono determi-
nati, sulla base delle esigenze rappresentate nel termine di 
cui al precedente comma 3, il numero ed il profilo profes-
sionale delle unità di personale che ciascun ente parco è 
autorizzato ad assumere, nonché le modalità di finanzia-
mento delle nuove assunzioni; 

 Vista la nota prot. n. 2375 del 19 maggio 2017, con cui 
l’Ente Parco Nazionale dei Monti Sibillini:   a)   ha comuni-
cato al Commissario straordinario del governo il proprio 
fabbisogno di nuovo personale, individuato in comples-
sive dieci unità di categoria C1, in possesso dei seguenti 
profili professionali: due collaboratori di amministra-
zione, un collaboratore in informatica, due collaboratori 
settore partecipazione, comunicazione e turismo sosteni-
bile, cinque collaboratori tecnici in diversi settori;   b)   ha 
quantificato il costo complessivo annuale delle nuove as-
sunzioni in euro 335.000 (euro trecentotrentacinquemila); 

 Vista la nota prot. n. 5762 del 19 maggio 2017, con 
cui l’Ente Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti del-
la Laga ha comunicato al Commissario straordinario del 
governo il proprio fabbisogno di nuovo personale, con-
sistente in complessive cinque unità di cui due unità di 
categoria C1, con profilo professionale di collaboratore 
tecnico, e tre unità di categoria B1, con profilo professio-
nale di assistente amministrativo; 
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 Vista la nota prot. n. 6423 dell’8 giugno 2017, con 
cui l’Ente Parco Nazionale del Gran Sasso e Mon-
ti della Laga ha quantificato il costo complessivo an-
nuale delle nuove assunzioni in euro 154.000 (euro 
centocinquantaquattromila); 

 Visto lo schema di convenzione ai sensi dell’art. 3, 
comma 1, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, tra il 
Commissario straordinario del Governo, il Parco Nazio-
nale dei Monti Sibillini ed il Parco Nazionale del Gran 
Sasso e Monti della Laga, allegato sub lettera A alla pre-
sente ordinanza; 

 Vista l’intesa espressa dai Presidenti delle Regioni - 
Vicecommissari nella riunione della cabina di coordina-
mento del 15 giugno 2017; 

 Visti gli articoli 33, comma 1, del decreto-legge n. 189 
del 2016 e 27, comma 1, della legge 24 novembre 2000, 
n. 340 e successive modifiche e integrazioni, in base ai 
quali i provvedimenti commissariali divengono efficaci 
decorso il termine di trenta giorni per l’esercizio del con-
trollo preventivo di legittimità da parte della Corte dei 
Conti e possono essere dichiarati provvisoriamente effi-
caci con motivazione espressa dell’organo emanante; 

 Ritenuto necessario dichiarare il presente provvedi-
mento provvisoriamente efficace ai sensi dell’art. 27, 
comma 1, della legge n. 340 del 2000, in considerazione 
dell’urgente indifferibile necessità di consentite gli Enti 
parco nazionale di procedere all’assunzione delle nuove 
unità di personale assegnate. 

  Dispone:    

  Art. 1.

      Approvazione dello schema di convenzione, ai sensi 
dell’art. 3, comma 1, del decreto-legge 17 ottobre 
2016, n. 189, tra il Commissario straordinario del 
Governo per la ricostruzione nei territori dei Comuni 
delle Regioni di Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria 
interessati dall’evento sismico del 24 agosto 2016, 
il Parco Nazionale dei Monti Sibillini ed il Parco 
Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga.    

     1. È approvato di schema di convenzione tra il Com-
missario straordinario del Governo per la ricostruzione 
nei territori dei Comuni delle Regioni di Abruzzo, La-
zio, Marche e Umbria interessati dall’evento sismico del 
24 agosto 2016, il Parco Nazionale dei Monti Sibillini ed 
il Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga, 
finalizzato ad autorizzare, sulla base delle esigenze rap-
presentate nel termine di cui all’art. 2, comma 3, dell’or-
dinanza n. 22 del 2017, del numero e del profilo profes-
sionale delle unità di personale che il Parco Nazionale 
dei Monti Sibillini ed il Parco Nazionale del Gran Sasso 
e Monti della Laga sono autorizzati ad assumere, ai sensi 
dell’art. 3, comma 1, del decreto-legge 17 ottobre 2016, 
n. 189, nonché le modalità di finanziamento delle nuove 
assunzioni. 

 2. Lo schema di convenzione di cui al comma 1 viene 
allegato sub lettera A alla presente ordinanza e costituisce 
parte integrante e sostanziale della stessa.   

  Art. 2.
      Disposizioni finanziarie    

     1. Agli oneri economici derivanti dall’attuazione della 
presente ordinanza, determinati nella misura massima di 
complessivi euro 489.000 (quattrocentoottantanovemi-
la) per ciascuno degli esercizi 2017 e 2018 (di cui euro 
335.000 - euro trecentotrentacinquemila - afferenti alle 
assunzioni da effettuarsi da parte dell’Ente Parco Nazio-
nale dei Monti Sibillini, ed euro 154.000 - centocinquan-
taquattromila - afferenti alle assunzioni da effettuarsi da 
parte dell’Ente Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti 
della Laga) si provvede a valere sul fondo di cui all’art. 4 
del decreto-legge n. 189 del 2016, nei limiti previsti 
dall’art. 3, comma 1, del medesimo decreto legge.   

  Art. 3.
      Dichiarazione d’urgenza e provvisoria efficacia    

     1. In considerazione dell’estrema urgenza connessa 
all’esigenza di consentire all’Ente Parco Nazionale dei 
Monti Sibillini ed all’Ente Parco Nazionale del Gran Sas-
so e Monti della Laga di avviare le procedure di selezione 
del nuovo personale da assumere, la presente ordinanza 
è dichiarata provvisoriamente efficace. La stessa entra in 
vigore dal giorno successivo alla sua pubblicazione sul 
sito istituzionale del Commissario straordinario del Go-
verno ai fini della ricostruzione nei territori dei Comuni 
delle Regioni di Abruzzo, Lazio, Marche ed Umbria inte-
ressati dall’evento sismico del 24 agosto 2016. 

 2. La presente ordinanza è altresì comunicata al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, è trasmessa alla Cor-
te dei conti per il controllo preventivo di legittimità ed è 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   e sul sito istituzionale 
del Commissario straordinario del Governo ai fini del-
la ricostruzione nei territori dei Comuni delle Regioni di 
Abruzzo, Lazio, Marche ed Umbria interessati dall’even-
to sismico del 24 agosto 2016, ai sensi dell’art. 12 del 
decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 

 Roma, 21 giugno 2017 

 Il Commissario: ERRANI   
  Registrato alla Corte dei conti il 22 giugno 2017

Ufficio di controllo sugli atti della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, del Ministero della giustizia e del Ministero degli affari 
esteri, n. 1452

  

  ALLEGATO  A 
     Schema di convenzione ai sensi dell’art. 3, comma 1, del decreto-

legge 17 ottobre 2016, n. 189, recante “Interventi urgenti in favore delle 
popolazioni colpite dagli eventi sismici del 2016”, come modificato e 
integrato dal decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, recante “Nuovi inter-
venti urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 
2016 e del 2017”, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 aprile 
2017, n. 45. 

 L’anno duemiladiciassette il giorno _______ del mese _______ , 
con la presente convenzione, valevole ad ogni effetto di legge, sotto-
scritta in modalità elettronica ai sensi dell’art. 15 della legge 07 agosto 
1990, n. 241 e dell’art. 24 decreto-legge 7 marzo 2005, n. 82, 
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 Tra 
 il Commissario Straordinario del Governo per la ricostruzione 

nei territori dei Comuni delle Regioni di Abruzzo, Lazio, Marche e Um-
bria interessati dall’evento sismico del 24 agosto 2016, sig. Vasco Er-
rani, con sede legale in 00187 Roma, Largo Chigi, n. 19, codice fiscale 
97914140583, 

 e 
 l’Ente Parco Nazionale dei Monti Sibillini, con sede legale in 

Visso (MC), Piazza del Forno, n. 1, provvisoriamente domiciliato pres-
so il Centro Regionale della Protezione Civile della Regione Umbria, 
in Foligno (PG), Via Romana Vecchia, codice fiscale 90005440434, in 
persona del Presidente e legale rappresentante prof. Oliviero Olivieri, 

 e 
 l’Ente Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga, 

con sede legale in Assergi (AQ), Via del Convento, n. 1, codice fisca-
le 93019650667, in persona del Presidente e legale rappresentante avv. 
Tommaso Navarra; 

  Premesso che:  
 con decreto del Presidente della Repubblica del 9 settembre 

2016 il sig. Vasco Errani è stato nominato Commissario Straordinario 
del Governo, ai sensi dell’art. 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400 
e successive modificazioni, ai fini della ricostruzione nei territori dei 
Comuni delle Regioni di Abruzzo, Lazio, Marche ed Umbria interessati 
dall’evento sismico del 24 agosto 2016; 

 con decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, pubblicato in   Gazzet-
ta Ufficiale   18 ottobre 2016, n. 244, convertito con modificazioni dal-
la legge 15 dicembre 2016, n. 229, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 294 del 17 dicembre 2016 sono stati adottati «Interventi urgenti in 
favore delle popolazioni colpite dal sisma del 24 agosto 2016»; 

 con decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, pubblicato in   Gazzetta 
Ufficiale   9 febbraio 2017, n. 33, convertito con modificazioni dalle leg-
ge 7 aprile 2017, n. 45, pubblicata in   Gazzetta Ufficiale   10 aprile 2017, 
n. 84 e, in particolare, l’art. 18, sono stati adottati «Nuovi interventi 
urgenti in favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici del 2016 
e del 2017»; 

 l’art. 3, comma 1, del decreto-legge n. 189 del 2016, come mo-
dificato dall’art. 18 del decreto-legge n. 8 del 2017, convertito con mo-
dificazioni dalla legge n. 45 del 2017, ha stabilito, fra l’altro, che, nel 
limite delle risorse finanziarie ivi previste, è consentito agli enti parco 
nazionali, il cui territorio è compreso, in tutto o in parte, nei Comuni di 
cui agli allegati al medesimo decreto-legge n. 189 del 2016, ricorrere 
a comandi o distacchi di personale proveniente da Regioni, Province e 
Comuni interessati o da altre pubbliche amministrazioni, ovvero, entro 
un contingente massimo di quindici unità, procedere all’assunzione di 
nuovo personale con contratti di lavoro a tempo determinato della dura-
ta massima di due anni; 

 con ordinanza commissariale n. 22 del 4 maggio 2017 sono state 
determinate «Seconde linee direttive per la ripartizione e l’assegnazione 
del personale con professionalità di tipo tecnico, di tipo tecnico-inge-
gneristico e di tipo amministrativo-contabile destinato ad operare pres-
so la Struttura commissariale centrale, presso gli Uffici speciali per la 
ricostruzione, presso le Regioni, le Province, i Comuni e gli Enti parco 
nazionali ai sensi e per gli effetti degli articoli 3, 50 e 50–bis del decreto-
legge 17 ottobre 2016, n. 189»; 

 l’art. 2 della predetta ordinanza ha stabilito, in particolare:   a)   
al terzo comma, che entro quindici giorni dall’entrata in vigore della 
medesima, gli enti parco nazionali di cui sopra provvedono a comu-
nicare al Commissario straordinario il numero delle unità di personale 
da assumere per le finalità di cui all’art. 3, comma 1, del decreto-legge 
n. 189 del 2016, con la specificazione del relativo profilo professionale; 
  b)   al quarto comma, che, fermo il limite delle quindici unità comples-
sive previsto dall’ultimo periodo del primo comma dell’art. 3 del citato 
decreto legge, attraverso apposita convenzione, vengono determinati, 
sulla base delle esigenze rappresentate nel termine di cui al precedente 
comma 3, il numero ed il profilo professionale delle unità di personale 
che ciascun ente parco è autorizzato ad assumere, nonché le modalità di 
finanziamento delle nuove assunzioni; 

  Considerato che:  
 l’Ente Parco Nazionale dei Monti Sibillini e l’Ente Parco Nazio-

nale del Gran Sasso e Monti della Laga hanno fatto presente che il cari-
co di lavoro del personale, in ragione degli eventi sismici verificatisi a 
far data dal 24 agosto 2016, è notevolmente aumentato e che si prevede 
che aumenterà ancora nei prossimi anni in relazione ai numerosi pro-
cedimenti di competenza ed alla necessità di assumere un ruolo attivo 
e strategico nella politica territoriale e di rinascita socio economica del 
territorio interessato dai predetti eventi sismici; 

 i predetti Enti, in considerazione delle gravi difficoltà in cui 
versano, in particolar modo l’Ente Parco Nazionale dei Monti Sibillini 
anche in ragione dell’inagibilità dell’unica sede ubicata nel territorio 
del Comune di Visso, ritengono necessario avvalersi della possibilità di 
assumere ulteriore personale, come previsto dal citato art. 3, comma 1, 
del decreto-legge n. 189 del 2016; 

 con nota n. 2375 in data 19 maggio 2017 l’Ente Parco Nazionale 
dei Monti Sibillini ha comunicato il proprio fabbisogno di personale 
aggiuntivo, consistente in complessive n. 10 unità di categoria C1, con i 
seguenti profili professionali: due collaboratori di amministrazione, un 
collaboratore in informatica, due collaboratori settore partecipazione, 
comunicazione e turismo sostenibile, cinique collaboratori tecnici in 
diversi settori, per un costo complessivo annuale di euro 335.000 (euro 
trecentotrentacinquemila); 

 con nota n. 5762 in data 19 maggio 2017 l’Ente Parco Na-
zionale del Gran Sasso e Monti della Laga ha comunicato il proprio 
fabbisogno di personale aggiuntivo, consistente in complessive cin-
que unità di cui due unità di categoria C1, con profilo professionale 
di collaboratore tecnico, e tre unità di categoria B1, con profilo pro-
fessionale di assistente amministrativo e con successiva nota n. 6423 
dell’ 8 giugno 2017 ha comunicato che il costo complessivo annuale 
delle cinque unità di personale è stato determinato in euro 154.000 (euro 
centocinquantaquattromila); 

 tali oneri graveranno, nella misura massima sopra indicata, sul-
la contabilità speciale di cui all’art. 4, terzo comma, del decreto-legge 
n. 189 del 2016, nei limiti di spesa previsti, per ciascuno degli esercizi 
2017 e 2018, dall’art. 3, primo comma; 

  Ritenuta:  
 la necessità di dare attuazione all’ultimo periodo dell’art. 3, pri-

mo comma, del decreto-legge n. 189 del 2016 nonché all’art. 2, quarto 
comma, dell’ ordinanza commissariale n. 22 del 4 maggio 2017, e di de-
terminare il numero massimo delle unità di personale che ciascuno degli 
Enti Parco di cui sopra è autorizzato ad assumere, il relativo profilo pro-
fessionale, nonché le modalità di finanziamento delle nuove assunzioni. 

  Tutto ciò premesso, considerato e ritenuto, le Parti, come sopra 
indicate ed individuate, convengono e stipulano quanto segue:  

 Art. 1. 
  Conferma delle premesse  

 1. Le premesse formano parte integrante e sostanziale del pre-
sente atto. 

 Art. 2. 
  Oggetto  

 1. Costituisce oggetto della presente convenzione la ripartizione, 
fra l’Ente Parco Nazionale dei Monti Sibillini e l’Ente Parco Nazionale 
del Gran Sasso e Monti della Laga, del contingente massimo complessi-
vo di quindici unità di personale di cui all’art. 3, primo comma, ultimo 
periodo, del decreto-legge n. 189 del 2016, l’individuazione dei relativi 
profili professionali, nonché la determinazione dei costi, nei limiti delle 
risorse finanziarie previste dal medesimo art. 3, a carico della contabilità 
speciale di cui all’art. 4, comma 3, del citato decreto legge. 

 Art. 3. 
  Ripartizione del personale  

 1. Sulla base delle richieste formulate dagli Enti interessati, il con-
tingente massimo di quindici unità di personale di cui al precedente 
art. 2 è così ripartito: fino a dieci unità all’Ente Parco Nazionale dei 
Monti Sibillini; fino a cinque unità all’ Ente Parco Nazionale del Gran 
Sasso e Monti della Laga. 

 Art. 4. 
  Personale assegnato all’Ente Parco Nazionale dei Monti Sibillini  

 1. L’Ente Parco Nazionale dei Monti Sibillini è autorizzato ad assu-
mere fino a dieci unità di personale di categoria C1, con i seguenti pro-
fili professionali: due collaboratori di amministrazione, un collaboratore 
in informatica, due collaboratori settore partecipazione, comunicazione 
e turismo sostenibile, cinque collaboratori tecnici in diversi settori. 
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 2. Il costo massimo annuale per ciascuna unità, comprensivo del-
la tredicesima mensilità, determinato dal predetto Ente, è pari ad euro 
33.500 (trentatremilacinquecento), pari ad un costo complessivo annua-
le per dieci unità di euro 335.000 (euro trecentotrentacinquemila). 

 Art. 5. 
  Personale assegnato all’Ente Parco Nazionale del Gran sasso 

e Monti della Laga  

 1. L’Ente Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti della Laga è 
autorizzato ad assumere fino a cinque unità di personale di cui due unità 
di categoria C1, con il profilo professionale di collaboratore tecnico, 
e tre unità di categoria B1, con il profilo professionale di assistente 
amministrativo. 

 2. Il costo annuale per ciascuna unità, comprensivo della tredicesi-
ma mensilità, determinato dal predetto Ente, è pari ad euro 33.500 (tren-
tatremilacinquecento) per il personale di categoria C ed è pari ad euro 
29.000 (ventinovemila) per il personale di categoria B, pari ad un costo 
complessivo annuale di euro 154.000 (euro centocinquantaquattromila). 

 Art. 6. 
  Contratto e procedura di selezione  

 1. Il personale assegnato all’Ente Parco Nazionale dei Monti Sibil-
lini ed all’Ente Parco Nazionale del Gran Sasso e dei Monti della Laga 
verrà assunto con contratto a tempo determinato della durata massima 
di due anni. 

 2. Le assunzioni saranno effettuate mediante procedure pubbliche 
in conformità della normativa vigente in materia. 

 3. Le procedure per il reclutamento del personale di cui alla presen-
te convenzione e la gestione del personale assunto, anche con riguardo 
al trattamento giuridico ed economico, sono a carico degli Enti parco 
che procedono alle assunzioni. 

 Art. 7. 
  Oneri finanziari  

 1. Gli oneri connessi all’esecuzione della presente convenzione 
sono determinati nella misura massima di complessivi euro 489.000 
(quattrocentoottantanovemila) per ciascuno degli esercizi 2017 e 
2018, di cui euro 335.000 (euro trecentotrentacinquemila) nei riguardi 
dell’Ente Parco Nazionale dei Monti Sibillini, ed euro 154.000 (cento-
cinquantaquattromila) nei riguardi dell’Ente Parco Nazionale del Gran 
Sasso e Monti della Laga. 

 2. Tali oneri sono a carico della contabilità speciale di cui all’art. 4, 
comma 3, del decreto-legge n. 189 del 2016, nei limiti previsti dall’art. 3, 
comma 1, del medesimo decreto legge. 

 Art. 8. 
  Modalità di versamento  

 1. Il trasferimento delle risorse a copertura del costo del personale 
di cui sopra sarà effettuato con appositi provvedimenti commissariali 
a favore di ciascuno dei predetti Enti nel termine di trenta giorni dalla 
comunicazione di presa di servizio del nuovo personale, nei limiti delle 
unità assunte, del costo unitario di ciascuna di esse e della durata del 
relativo contratto, come indicato ai precedenti articoli 4 e 5. 

 Art. 9. 
  Decorrenza e durata della convenzione  

 1. La presente convenzione entra in vigore dal giorno dell’ultima 
sottoscrizione ed avrà durata fino al 31 dicembre 2018. 

 2. Eventuali modifiche della medesima dovranno essere concor-
date fra le parti. 

 Art. 10. 
  Disposizioni di rinvio  

 1. Per quanto non previsto nella presente convenzione, si applicano 
le disposizioni previste dall’ordinamento vigente e le ordinanze emesse 
dal Commissario straordinario ai sensi dell’art. 2, comma 2, del decreto-
legge n. 189 del 2016. 

 Art. 11. 

  Esenzioni per bollo e registrazioni  

 1. Ai fini delle imposte di bollo e di registro si applicano le disposi-
zioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 642, allegato B, art. 16, ed il decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1986, n. 131. 

 Il presente atto, che si compone di n. 6 pagine, viene letto, ap-
provato articolo per articolo con le premesse e nel suo insieme e viene 
sottoscritto, in unico originale, dalle Parti con firma digitale in segno di 
completa accettazione, ai sensi dell’art. 15, comma 2  -bis  , legge 7 agosto 
1990 n. 241 nel rispetto dell’art. 2l del decreto legislativo 7 marzo 2005, 
n. 82 (Codice dell’amministrazione digitale). 

 Letto, confermato e sottoscritto nelle date delle firme digitali. 
 Il Commissario Straordinario del Governo per la ricostruzione nei 

territori dei comuni delle regioni di Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria 
interessati dall’evento sismico del 24 agosto 2016, sig. Vasco Errani 
(firmato digitalmente) 

 Il Presidente dell’Ente Parco Nazionale dei Monti Sibillini, prof. 
Oliviero Olivieri (firmato digitalmente) 

 Il Presidente dell’Ente Parco Nazionale del Gran Sasso e Monti 
della Laga, avv. Tommaso Navarra (firmato digitalmente)   

  17A04590

    ORDINANZA  21 giugno 2017 .

      Messa in sicurezza delle chiese danneggiate dagli eventi 
sismici iniziati il 24 agosto 2016 con interventi finalizzati a 
garantire la continuità dell’esercizio del culto. Approvazio-
ne criteri e secondo programma interventi immediati.     (Or-
dinanza n. 32).    

     Il Commissario straordinario del Governo per la 
ricostruzione nei territori dei comuni delle Regioni 
di Abruzzo, Lazio, Marche e Umbria interessati 
dall’evento sismico del 24 agosto 2016 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri del 
25 agosto 2016, recante «Dichiarazione dello stato di 
emergenza in conseguenza degli eccezionali eventi sismi-
ci che il giorno 24 agosto 2016 hanno colpito il territorio 
delle Regioni Abruzzo, Lazio, Marche ed Umbria»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
9 settembre 2016 con cui il sig. Vasco Errani è stato no-
minato commissario straordinario del Governo, ai sensi 
dell’art. 11 della legge 23 agosto 1988, n. 400 e successive 
modificazioni, ai fini della ricostruzione nei territori dei 
comuni delle Regioni di Abruzzo, Lazio, Marche ed Um-
bria interessati dall’evento sismico del 24 agosto 2016; 

 Richiamato il comma 2 dell’art. 1 del citato decreto 
del Presidente della Repubblica, il quale prevede che il 
commissario straordinario del Governo provvede, in par-
ticolare, al coordinamento delle amministrazioni statali, 
nonché con l’Autorità nazionale anticorruzione, alla defi-
nizione dei piani, dei programmi d’intervento, delle risor-
se necessarie e delle procedure amministrative finalizzate 
alla ricostruzione degli edifici pubblici e privati, nonché 
delle infrastrutture nei territori colpiti dal sisma; 
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 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 27 otto-
bre 2016, recante l’estensione degli effetti della dichiara-
zione dello stato di emergenza adottata con la delibera del 
25 agosto 2016 in conseguenza degli ulteriori eccezionali 
eventi sismici che il giorno 26 ottobre 2016 hanno col-
pito il territorio delle Regioni Lazio, Marche, Umbria e 
Abruzzo; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 31 otto-
bre 2016, recante l’ulteriore estensione degli effetti della 
dichiarazione dello stato di emergenza adottata con la de-
libera del 25 agosto 2016 in conseguenza degli ulteriori 
eccezionali eventi sismici che il giorno 30 ottobre 2016 
hanno nuovamente colpito il territorio delle Regioni La-
zio, Marche, Umbria e Abruzzo; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 20 gen-
naio 2017, recante l’estensione degli effetti della dichia-
razione dello stato di emergenza adottata con la delibera 
del 25 agosto 2016 in conseguenza degli ulteriori eventi 
sismici che il giorno 18 gennaio 2017 hanno colpito nuo-
vamente il territorio delle Regioni Lazio, Marche, Um-
bria e Abruzzo, nonché degli eccezionali fenomeni mete-
orologici che hanno interessato i territori delle medesime 
regioni a partire dalla seconda decade dello stesso mese; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri 10 febbra-
io 2017 di proroga dello stato di emergenza al 18 agosto 
2017 per gli eccezionali eventi sismici che hanno colpito 
Lazio, Marche, Umbria e Abruzzo il 24 agosto 2016, il 
26 e il 30 ottobre 2016, il 18 gennaio 2017, nonché degli 
eccezionali fenomeni meteorologici che hanno interes-
sato le stesse regioni dalla seconda decade del mese di 
gennaio 2017; 

 Visto il decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   del 18 ottobre 2016, n. 244, 
recante «Interventi urgenti in favore delle popolazioni 
colpite dal sisma del 24 agosto 2016», convertito con mo-
dificazioni dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229, pubbli-
cata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 294 del 17 dicembre 2016; 

 Visto il decreto-legge 9 febbraio 2017, n. 8, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   del 9 febbraio 2017, n. 9, recante 
«Nuovi interventi urgenti in favore delle popolazioni col-
pite dagli eventi sismici del 2016 e del 2017», convertito 
con modificazioni dalla legge 7 aprile 2017, n. 45, pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 84 del 10 aprile 2017; 

 Visto, in particolare, l’art. 2 del citato decreto-legge 
n. 189 del 2016, recante la disciplina delle «Funzioni del 
Commissario straordinario e dei Vice Commissari» e, in 
particolare, il comma 1 che, alla lettera   e)  , stabilisce che 
il commissario coordina gli interventi di ricostruzione e 
riparazione di opere pubbliche di cui al titolo II, capo I, ai 
sensi dell’art. 14; 

 Visto l’art. 14, comma 1, del citato decreto-legge n. 189 
del 2016 che disciplina, tra l’altro, la concessione di con-
tributi per gli interventi sui beni del patrimonio artistico 
e culturale, compresi quelli sottoposti a tutela ai sensi del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, finalizzati, ol-

tre che alla riparazione e al ripristino degli edifici, anche 
agli interventi volti ad assicurare la funzionalità dei ser-
vizi pubblici, prevedendo anche opere di miglioramento 
sismico finalizzate ad accrescere in maniera sostanziale 
la capacità di resistenza delle strutture interessate, espli-
citamente includendovi, alla lettera   a)  , anche gli immobili 
demaniali o di proprietà di enti ecclesiastici civilmente 
riconosciuti, formalmente dichiarati di interesse storico-
artistico ai sensi del codice dei beni culturali e del paesag-
gio, di cui al citato decreto legislativo n. 42/2004; 

 Visto il comma 9 del citato art. 14, il quale prevede che 
per la fase di programmazione e ricostruzione dei beni 
culturali e delle opere pubbliche di cui al comma 1, lettere 
  a)   e   c)   si promuove un Protocollo di intesa tra il com-
missario straordinario per la ricostruzione, il Ministro dei 
beni e delle attività culturali e del turismo e il rappresen-
tante delle diocesi coinvolte, proprietarie dei beni eccle-
siastici, al fine di concordare priorità, modalità e termini 
per il recupero dei beni danneggiati; 

 Preso atto che il detto Protocollo di intesa, sottoscritto 
in data 21 dicembre 2016, definisce le modalità attraver-
so cui rendere stabile e continuativa la consultazione e 
la collaborazione tra i soggetti contraenti al fine di af-
frontare e risolvere concordemente i problemi in fase di 
ricostruzione; 

 Visto l’art. 15  -bis   , del citato decreto-legge n. 189 del 
2016, e in particolare:  

 il comma 2, il quale dispone che i comuni possono 
effettuare gli interventi indispensabili, ivi inclusi quelli di 
messa in sicurezza degli edifici, per evitare ulteriori danni 
ai beni culturali e paesaggistici; 

 il comma 3, il quale prevede che le disposizioni del 
comma 2 si applicano anche agli interventi di messa in si-
curezza posti in essere dai possessori o detentori dei beni 
culturali immobili e dei beni paesaggistici; 

 Vista la circolare esplicativa del citato art. 15  -bis   ema-
nata dal Dipartimento di protezione civile il 22 dicembre 
2016, con la quale si specifica che l’intervento di messa 
in sicurezza del bene culturale può essere realizzato dal 
proprietario, possessore o detentore dei beni sia pubbli-
ci che privati, disponendosi altresì le modalità operative 
attraverso le quali gli enti ecclesiastici attuatori possano 
immediatamente avviare gli interventi relativi agli edifici 
di culto, in quanto specificatamente riconosciuti beni cul-
turali immobili; 

 Rilevato che, a seguito delle disposizioni contenute nel 
citato art. 15  -bis   e della circolare esplicativa del 22 di-
cembre 2016, gli enti ecclesiastici, possessori o detentori 
dei beni culturali utilizzati come luoghi di culto, sono abi-
litati a porre immediatamente in essere tutti quegli inter-
venti di natura esclusivamente provvisionale finalizzati 
alla messa in sicurezza degli immobili al fine di evitare 
l’ulteriore danneggiamento degli stessi; 
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 Visto, in particolare, il comma 3  -bis   del citato art. 15  -
bis  , introdotto dalla legge n. 84 del 2017 di conversione 
decreto-legge n. 8 del 2017, il quale prevede che: «…
Al fine di assicurare la continuità del culto, i proprieta-
ri, possessori o detentori delle chiese site nei comuni di 
cui all’articolo 1, ovvero le competenti Diocesi, conte-
stualmente agli interventi di messa in sicurezza per la 
salvaguardia del bene, possono effettuare, secondo le 
modalità stabilite nelle ordinanze commissariali emesse 
ai sensi dell’articolo 2, comma 2, ulteriori interventi che 
consentano la riapertura al pubblico delle chiese medesi-
me. Ove nel corso dell’esecuzione di tali interventi, per il 
perseguimento delle medesime finalità di messa in sicu-
rezza e riapertura al pubblico, sia possibile porre in essere 
interventi anche di natura definitiva complessivamente 
più convenienti, dal punto di vista economico, dell’azio-
ne definitiva e di quella provvisoria di cui al precedente 
periodo, comunque nei limiti di importi massimi stabiliti 
con apposita ordinanza commissariale, i soggetti di cui al 
presente comma sono autorizzati a provvedervi secondo 
le procedure previste nelle citate ordinanze commissa-
riali, previa acquisizione delle necessarie autorizzazioni 
delle competenti strutture del Ministero dei beni e delle 
attività culturali e del turismo e della valutazione di con-
gruità dei costi previsti dell’intervento complessivo da 
parte del competente Ufficio speciale per la ricostruzio-
ne. L’elenco delle chiese, non classificate agibili secondo 
la procedura della Scheda per il rilievo del danno ai beni 
culturali-chiese, di cui alla direttiva del Ministro dei beni 
e delle attività culturali e del turismo 23 aprile 2015, pub-
blicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 169 del 23 luglio 2015, 
su cui saranno autorizzati tali interventi, è individuato 
dal Commissario straordinario con ordinanza emessa ai 
sensi dell’articolo 2, comma 2, tenuto conto degli inter-
venti ritenuti prioritari nell’ambito dei programmi definiti 
secondo le modalità previste dall’articolo 14, comma 9, 
del presente decreto. Per i beni immobili tutelati ai sensi 
della parte seconda del codice di cui al decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42, l’inizio dei lavori è comunque 
subordinato al parere positivo rilasciato dalla Conferenza 
regionale costituita ai sensi dell’art. 16, comma 4»; 

 Considerato che, a seguito degli eventi sismici inizia-
ti il 24 agosto 2016, la quasi totalità delle chiese situate 
nei territori dell’Italia centrale interessati dal terremoto è 
stata dichiarata inagibile con ordinanze sindacali, e per-
tanto l’esercizio del culto nei predetti territori risulta so-
stanzialmente precluso, con ciò producendosi un ulteriore 
aggravamento delle condizioni di vita delle popolazioni 
colpite, anche in ragione del particolare significato e del 
riferimento identitario che molti degli edifici in questione 
rivestono nel tessuto sociale delle comunità locali; 

 Ritenuto che, per le motivazioni suesposte, la cele-
re riapertura di un luogo di culto concorre ad agevolare 
l’avvio degli interventi di ricostruzione, contribuendo al 
riconsolidamento dell’aggregato sociale e del tessuto di 
comunità in tempi rapidi; 

 Preso atto che, ai sensi del più volte citato art. 15  -bis   
del decreto-legge n. 189 del 2016 e della circolare del Di-
partimento della protezione civile del 22 dicembre 2016, 
al fine di assicurare la continuità del culto, i proprietari, 
possessori o detentori delle chiese site nei comuni di cui 
all’art. 1 del medesimo decreto-legge, ovvero le compe-
tenti diocesi, contestualmente agli interventi di messa in 
sicurezza per la salvaguardia del bene, possono effettuare 
interventi provvisionali che consentano anche la riapertu-
ra al pubblico delle chiese medesime; 

 Rilevato che il citato comma 3  -bis   dell’art. 15  -bis   , in 
combinato disposto con le disposizioni di cui ai preceden-
ti commi del medesimo articolo, introduce per gli inter-
venti in questione, ad evidenti fini di accelerazione e de-
centramento amministrativo, una disciplina parzialmente 
derogatoria rispetto a quella generale della ricostruzione 
degli edifici di culto contenuta nell’art. 14 del decreto-
legge n. 189 del 2016, in quanto stabilisce:  

   a)   che gli interventi siano eseguiti direttamente dai 
proprietari, possessori e detentori degli edifici in que-
stione, anziché dalla centrale unica di committenza di 
cui all’art. 18 del medesimo decreto-legge n. 189 del 
2016 (così come previsto in via generale dal comma 7 
dell’art. 14); 

   b)   che i progetti degli interventi siano istruiti e ap-
provati dagli uffici speciali per la ricostruzione territorial-
mente competenti, anziché dal commissario straordinario 
come previsto in via generale dal comma 5 dell’art. 14; 

   c)   che il provvedimento di concessione dei contribu-
ti sia adottato dai presidenti delle regioni - vice commis-
sari, anziché dal commissario straordinario come stabilito 
dal comma 5 del medesimo art. 14 (fermo restando che 
il contributo è erogato in via diretta, come stabilito dal 
successivo comma 6); 

 Rilevato che, alla luce del modello procedimentale così 
delineato, il ruolo del commissario straordinario deve 
concentrarsi nell’individuazione a monte delle chiese in-
teressate e nell’approvazione degli interventi da eseguire, 
nonché nella quantificazione delle risorse economiche 
necessarie da trasferire alla contabilità speciale degli uffi-
ci speciali per la ricostruzione; 

 Considerato che, laddove sono previsti interventi di 
messa in sicurezza sulle chiese, ai sensi del comma 3  -bis   
dell’art. 15  -bis   così come modificato dal decreto-legge 
n. 8 del 2017, sarà opportuno verificare, in fase di ese-
cuzione degli interventi immediati, la possibilità di pro-
cedere alla contestuale realizzazione di opere definitive e 
non provvisorie secondo quanto disposto dalla presente 
ordinanza, qualora ne emerga la possibilità in relazione 
alla prevedibile ottimizzazione dei tempi di cantiere ed 
alla conseguente convenienza economica; 
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  Dato atto che, sulla base delle considerazioni suespo-
ste, il gruppo di lavoro istituito ai sensi dall’art. 3 del ri-
chiamato Protocollo di intesa ha definito i seguenti re-
quisiti per la predisposizione di un elenco di interventi 
urgenti e prioritari, ai fini del relativo inserimento in un 
apposito programma di interventi immediati:  

 assenza di altri luoghi di culto nell’ambito territoria-
le di riferimento delle comunità; 

 apertura al culto dell’edificio alla data del 24 agosto 
2016; 

 livello di danneggiamento modesto, anche risolvibi-
le con interventi strutturali di carattere locale; 

 Visti, in particolare, i verbali delle riunioni del cita-
to gruppo di lavoro del 1° febbraio, del 15 marzo e del 
21 aprile 2017, nelle quali è stato individuato un primo 
elenco di chiese da inserire nell’ambito del programma di 
interventi immediati finalizzato a garantire, secondo i cri-
teri condivisi, di cui all’art. 2 del suddetto Protocollo, un 
luogo di culto alle comunità per consentire la continuità 
dello stesso in tempi brevi; 

 Vista l’ordinanza n. 23 del 5 maggio 2017, recante 
«Messa in sicurezza delle chiese danneggiate dagli eventi 
sismici iniziati il 24 agosto 2016 con interventi finalizzati 
a garantire la continuità dell’esercizio del culto. Appro-
vazione criteri e primo programma interventi immedia-
ti», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   17 maggio 2017, 
n. 113, e, in particolare, l’art. 1, con cui sono stati indi-
viduati ed approvati i criteri per la formazione del pro-
gramma di interventi immediati finalizzati a consentire la 
continuità del culto; 

 Vista la legge 20 maggio 1985, n. 222, recante «Dispo-
sizioni sugli enti e beni ecclesiastici in Italia e per il so-
stentamento del clero cattolico in servizio nelle diocesi» 
e, in particolare, gli articoli 54, 55, 56, 57 e 58; 

 Ritenuto opportuno e necessario approvare un secondo 
programma di interventi immediati che consenta la con-
testuale esecuzione degli interventi di messa in sicurezza 
degli immobili e degli eventuali interventi definitivi fina-
lizzati alla riapertura al pubblico delle chiese che hanno 
subito danni modesti, allo scopo di consentire al più pre-
sto la continuità dell’esercizio del culto per le comunità 
colpite dagli eventi sismici; 

 Visti, in particolare, i verbali delle riunioni del citato 
gruppo di lavoro del 5 giugno 2017 e del 15 giugno 2017, 
nelle quali è stato individuato un secondo elenco di chiese 
da inserire nell’ambito del programma di interventi im-
mediati finalizzato a garantire, secondo i criteri condivisi, 
di cui all’art. 2 del suddetto Protocollo, un luogo di culto 
alle comunità per consentire la continuità dello stesso in 
tempi brevi; 

 Visto l’elenco delle chiese predisposto in base ai re-
quisiti precedentemente concordati, di cui all’allegato A 
alla presente ordinanza, in cui sono indicati la localiz-
zazione comunale, l’ente attuatore e la denominazione 
dell’edificio; 

 Visto il protocollo d’intesa per la promozione ed il 
potenziamento della collaborazione volta ad azioni di 
restauro conservativo, tutela e valorizzazione del patri-
monio culturale di proprietà del Fondo edifici di culto, 
sottoscritto in data 11 gennaio 2013, tra il Ministero 
dell’interno - Dipartimento delle libertà civili e dell’im-
migrazione ed il Ministero per i beni e le attività culturali; 

 Rilevato che il costo massimo dei lavori previsti, come 
stabilito dal citato art. 15  -bis   del decreto-legge n. 189 
del 2016, è stato fissato in € 300.000,00 per ogni singo-
lo intervento, ai sensi dell’art. 148 del decreto legislativo 
18 aprile 2016, n. 50, e che, sulla scorta delle indicazioni 
acquisite circa i costi presuntivi degli interventi, è stata 
approvata la ripartizione di massima fra le varie diocesi 
interessate delle risorse necessarie all’effettuazione degli 
interventi immediati, come da tabella in allegato B alla 
presente ordinanza; 

 Precisato che il costo complessivo del programma di 
interventi immediati finalizzato a garantire la riapertura 
al culto delle chiese in questione è posto a carico delle 
risorse del fondo di cui all’art. 4 del decreto-legge n. 189 
del 2016; 

  Rilevato che i soggetti attuatori degli interventi previsti 
nel programma degli interventi immediati che si approva 
con la presente ordinanza sono individuati:  

   a)   negli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti così 
come stabilito nella lettera   a)   del comma 1 dell’art. 14 del 
decreto-legge n. 189 del 2016, territorialmente compe-
tenti, in ragione del fatto che gli stessi dispongono delle 
capacità amministrative, tecniche e operative necessarie 
per porre in atto le opere previste nei tempi rapidi coerenti 
con la finalità del programma; 

   b)   con riguardo alle chiese di proprietà pubblica, 
negli enti pubblici proprietari ovvero, relativamente alle 
chiese del Fondo edifici di culto di cui agli articoli 54 e 
seguenti della legge 20 maggio 1985, n. 222, nel Ministe-
ro dei beni e delle attività culturali e del turismo; 

 Ritenuta la necessità di prevedere, in considerazione 
della differente natura dei soggetti attuatori, diverse mo-
dalità di approvazione dei progetti e di esecuzione degli 
interventi e disciplinare le modalità di trasferimento in 
favore delle contabilità speciali di cui all’art. 4, comma 4, 
del decreto-legge n. 189 del 2016 delle risorse economi-
che occorrenti per il finanziamento degli interventi pre-
visti dalla presente ordinanza e dall’ordinanza n. 23 del 
5 maggio 2017; 

 Vista l’intesa espressa dalle regioni interessate nella 
cabina di coordinamento del 15 giugno 2017; 

 Visti gli articoli 33, comma 1, del decreto-legge n. 189 
del 2016 e 27, comma 1, della legge 24 novembre 2000, 
n. 340 e successive modificazioni, in base ai quali i prov-
vedimenti commissariali divengono efficaci decorso il 
termine di trenta giorni per l’esercizio del controllo pre-
ventivo di legittimità da parte della Corte dei conti; 
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 Ritenuto che l’estrema urgenza di concludere la pro-
cedura oggetto della presente ordinanza, in quanto va ga-
rantita la continuità di culto in quei centri che non hanno 
neanche una chiesa agibile, sia tale da rendere necessaria 
la dichiarazione di provvisoria efficacia ai sensi della leg-
ge 24 novembre 2000, n. 340; 

  Dispone:    

  Art. 1.

      Approvazione dei criteri e del primo programma di 
interventi immediati per garantire la continuità 
dell’esercizio del culto.    

     1. È approvato, sulla base dei criteri di cui all’art. 1, 
comma 1, dell’ordinanza n. 23 del 5 maggio 2017, il se-
condo programma di interventi immediati finalizzati a 
consentire la continuità delle attività di culto nei territori 
interessati dagli eventi sismici verificatisi a far data dal 
24 agosto 2016 nelle Regioni Abruzzo, Lazio, Marche e 
Umbria, come descritto nell’allegato A alla presente ordi-
nanza, da eseguire mediante la realizzazione di interventi 
di messa in sicurezza, finalizzati alla riapertura al culto 
delle chiese, previa acquisizione delle necessarie autoriz-
zazioni delle competenti strutture del Ministero dei beni 
e delle attività culturali e del turismo rilasciate nell’am-
bito delle Conferenze disciplinate dall’art. 16 del decre-
to-legge n. 189 del 2016 e della valutazione di congruità 
dei costi previsti dell’intervento complessivo da parte del 
competente Ufficio speciale per la ricostruzione. Sarà 
cura dei soggetti attuatori verificare, in fase di esecuzione 
degli interventi immediati, la possibilità di procedere alla 
contestuale realizzazione di opere definitive e non prov-
visorie secondo quanto disposto dalla presente ordinanza, 
qualora ne emerga la possibilità in relazione alla preve-
dibile ottimizzazione dei tempi di cantiere e dalla conse-
guente convenienza economica. 

 2. Gli interventi indicati nell’allegato A riportano: la 
localizzazione comunale dell’edificio, il soggetto attuato-
re e la denominazione dell’edificio. 

  3. Il costo complessivo del primo programma di in-
terventi immediati finalizzati a consentire la continuità 
delle attività di culto, al loro di tutte le spese, è pari ad 
€ 29.152,500,00 (ventinovemilionicentocinquantaduemi-
lacinquento/00). Detta somma sarà ripartita:  

   a)   per gli interventi attuati dagli enti ecclesiastici ci-
vilmente riconosciuti, fra le diocesi interessate come pre-
cisato nell’allegato B alla presente ordinanza, i cui impor-
ti sono da intendersi come limite massimo delle risorse 
utilizzabili da ciascuna diocesi; 

   b)   per gli interventi attuati dagli enti pubblici pro-
prietari ovvero dal Ministero dei beni e delle attività cul-
turali e del turismo, per le chiese di proprietà del Fondo 
edifici di culto di cui agli articoli 54 e seguenti della legge 
20 maggio 1985, n. 222, fra i soggetti attuatori come pre-
cisato nell’allegato C alla presente ordinanza, i cui impor-
ti sono da intendersi come limite massimo delle risorse 
utilizzabili da ciascun soggetto attuatore.   

  Art. 2.

      Attuazione degli interventi.    

     1. Gli interventi di cui all’allegato A, sia di messa in 
sicurezza che eventualmente di carattere definitivo, fina-
lizzati ad assicurare la continuità del culto, vengono rea-
lizzati dai soggetti attuatori secondo quanto previsto dal 
comma 3  -bis   dell’art. 15  -bis   del decreto-legge n. 189 del 
2016, introdotto dal decreto-legge n. 8 del 2017, con le 
modalità stabilite dalla presente ordinanza.   

  Art. 3.

      Presentazione dei progetti    

     1. I soggetti attuatori degli interventi contenuti 
nell’elenco allegato A, individuati ai sensi dell’art. 15  -
bis  , comma 3  -bis  , del decreto-legge n. 189 del 2016 e 
diversi dagli enti pubblici proprietari delle chiese ovvero 
dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turi-
smo, presentano presso i competenti uffici speciali per la 
ricostruzione di cui all’art. 3 medesimo del decreto-legge 
i progetti riguardanti la realizzazione degli interventi di 
messa in sicurezza e degli eventuali interventi definitivi 
finalizzati a consentire la riapertura delle chiese ivi in-
dividuate, entro trenta giorni dall’entrata in vigore della 
presente ordinanza. 

  2. Unitamente al progetto, il soggetto attuatore deve 
presentare apposita dichiarazione dalla quale risultino, 
con riferimento alla data dell’evento sismico:  

   a)   gli estremi e la categoria catastali dell’edificio; 

   b)   la sua superficie complessiva; 

   c)   il numero e la data dell’ordinanza comunale di 
inagibilità; 

   d)   il nominativo degli eventuali proprietari, posses-
sori o detentori a qualsiasi titolo dell’edificio; 

   e)   il nominativo dei tecnici incaricati della proget-
tazione e della direzione dei lavori e del coordinamento 
della sicurezza; 

   f)   gli estremi di un conto corrente bancario dedicato 
su cui far confluire le somme erogate a titolo di contributo. 

  3. I lavori di cui al presente articolo sono obbligatoria-
mente affidati a imprese:  

   a)   che risultino essere iscritte all’Anagrafe antimafia 
di cui all’art. 30, comma 6 del decreto n. 189 del 2016; 

   b)   che non abbiano commesso violazioni agli obbli-
ghi contributivi e previdenziali come attestato dal docu-
mento unico di regolarità contributiva (DURC) rilasciato 
a norma dell’art. 8 del decreto del Ministro del lavoro e 
delle politiche sociali 30 gennaio 2015, pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 125 del 1° giugno 2015; 
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   c)   per lavori di importo superiore ai 150.000 euro, che 
siano in possesso della qualificazione ai sensi dell’art. 84 
del codice dei contratti pubblici di lavori, servizi e for-
niture di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50; 

   d)   scelte tra almeno cinque ditte, individuate nel 
rispetto dei principi di trasparenza, concorrenza e rota-
zione, mediante apposita procedura concorrenziale intesa 
all’affidamento dei lavori alla migliore offerta. 

  4. Al progetto devono essere allegati:  
   a)   la perizia asseverata dal tecnico incaricato della 

progettazione, completa di adeguata relazione che atte-
sti il nesso di causalità tra i danni rilevati e gli eventi si-
smici del 24 agosto e/o del 26 e 30 ottobre 2016 e/o del 
18 gennaio 2017, con espresso riferimento alla scheda per 
il rilievo del danno ai beni culturali-chiese, di cui alla di-
rettiva del Ministro dei beni e delle attività culturali e del 
turismo 23 aprile 2015; 

   b)   la documentazione attestante l’iscrizione dei pro-
fessionisti incaricati della progettazione e della direzione 
dei lavori nell’elenco speciale di cui all’art. 34 del decre-
to-legge n. 189 del 2016; 

   c)   l’eventuale polizza assicurativa stipulata prima 
della data del sisma per il risarcimento dei danni conse-
guenti all’evento sismico, dalla quale risulti l’importo as-
sicurativo riconosciuto. 

  5. Il progetto depositato all’Ufficio speciale per la rico-
struzione deve contenere:  

   a)   la descrizione dei danni rilevati e degli interventi 
necessari sia per la messa in sicurezza che per rimuovere 
lo stato di inagibilità certificato dall’ordinanza comunale; 

   b)   l’indicazione degli interventi edilizi da esegui-
re, corredata da adeguati elaborati a norma della vigente 
legislazione; 

   c)   l’indicazione degli interventi strutturali da esegui-
re, sviluppata con adeguati elaborati, nei limiti di quanto 
disposto dalle norme tecniche approvate col decreto del 
Ministro delle infrastrutture del 14 gennaio 2008, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 29 del 4 febbraio 2008 
e dalle «Linee Guida per la valutazione e riduzione del 
rischio sismico del patrimonio culturale allineate alle 
nuove Norme tecniche per le costruzioni» di cui alla cir-
colare del Ministero dei beni e delle attività culturali e del 
turismo n. 26/2010; 

   d)   computo metrico estimativo dei lavori redatto sul-
la base del prezziario unico di cui all’art. 6, comma 7, 
del decreto-legge n. 189 del 2016 e integrato con le spe-
se tecniche, distinte per ciascuna prestazione professio-
nale richiesta nei limiti massimi stabiliti dal medesimo 
decreto-legge; 

   e)   un’esauriente documentazione fotografica dei 
danni subiti dall’edificio. 

 6. Ove necessario, l’Ufficio speciale per la ricostruzio-
ne trasmette immediatamente copia del progetto e della 
documentazione necessaria al comune territorialmente 
competente per il rilascio del titolo abilitativo.   

  Art. 4.

      Istruttoria tecnica e amministrativa    

     1. Relativamente gli interventi di cui al precedente 
art. 3, l’Ufficio speciale per la ricostruzione cura l’istrut-
toria sul progetto presentato, verifica la congruità dei 
costi previsti anche ai fini dell’autorizzazione all’effet-
tuazione di interventi di natura definitiva e provvede a 
determinare l’importo massimo ammissibile a contributo 
entro il termine di trenta giorni dal deposito del progetto 
e della documentazione allegata. Il predetto termine può 
essere interrotto per una sola volta, al fine di richiede-
re al soggetto attuatore chiarimenti o integrazioni docu-
mentali, che devono essere resi entro quindici giorni dalla 
richiesta. 

 2. Qualora l’edificio di culto risulti sottoposto a tutela 
ai sensi del decreto legislativo n. 42 del 2004, il progetto 
è sottoposto al parere della Conferenza regionale di cui 
all’art. 16, comma 4, del decreto-legge n. 189 del 2016 
per l’acquisizione delle necessarie autorizzazioni. 

 3. L’importo dei lavori ammissibili a contributo non 
può in ogni caso superare i 300 mila euro. Le spese tecni-
che sono ammissibili a contributo nei limiti di quanto di-
sposto dall’ordinanza del commissario straordinario n. 12 
del 2017 e successive modifiche ed integrazioni. 

 4. Esaurita l’istruttoria, il presidente di Regione - vice 
commissario, con proprio provvedimento, rilascia l’au-
torizzazione all’effettuazione dell’intervento e adotta il 
decreto di concessione del contributo, dandone notizia al 
comune territorialmente competente. 

 5. L’adozione del provvedimento di cui al comma 4, 
laddove necessario, è preceduta dal rilascio del titolo abi-
litativo da parte del Comune, il quale adotta le proprie 
determinazioni entro venti giorni dal ricevimento della 
documentazione trasmessa dall’Ufficio speciale ai sensi 
del comma 6 dell’art. 3. 

  6. Entro trenta giorni dalla notificazione del provvedi-
mento di cui al comma 4, il soggetto attuatore provvede a 
trasmettere all’Ufficio speciale per la ricostruzione:  

   a)   la documentazione relativa alla procedura selet-
tiva seguita per l’individuazione, sulla base del progetto 
presentato ed assentito, dell’impresa esecutrice, ivi com-
preso apposito verbale dal quale risultino i criteri adottati 
e le modalità seguite per la scelta; 

   b)   documentazione attestante l’iscrizione dell’im-
presa esecutrice dei lavori all’Anagrafe antimafia di cui 
all’art. 30 del decreto-legge n. 189 del 2016. 

 7. L’inosservanza della previsione di cui al preceden-
te comma 6 determina la decadenza del contributo, non-
ché l’obbligo di procedere alla sua restituzione, ove già 
erogato.   
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  Art. 5.

      Erogazione del contributo    

     1. Il contributo per gli interventi di cui all’art. 3, come 
determinato a norma del successivo art. 4, è erogato in via 
diretta a favore del soggetto attuatore, a norma dell’art. 14, 
comma 6, del decreto-legge n. 189 del 2016. La liquida-
zione è effettuata dall’Ufficio speciale per la ricostruzione 
territorialmente competente, mediante accredito sul conto 
corrente bancario di cui all’art. 3, comma 2, lettera   g)  , a 
valere sulle risorse disponibili trasferite dal commissario 
straordinario nelle contabilità speciali istituite ai sensi del 
comma 4 dell’art. 4 del decreto-legge n. 189 del 2016. 

 2. Per gli interventi di importo inferiore o pari a 
€ 40.000,00, la somma spettante è liquidata ed erogata 
a seguito del deposito presso l’Ufficio speciale dei do-
cumenti comprovanti l’effettiva realizzazione dell’in-
tervento, previo esperimento dei necessari controlli e, 
comunque, successivamente alla presentazione della do-
cumentazione di cui all’art. 4, comma 6. 

 3. Per gli interventi di importo superiore a € 40.000,00, 
ferme le previsioni di cui ai commi 6 e 7 del precedente 
art. 4, a richiesta del soggetto interessato da formulare in 
sede di presentazione del progetto, può essere erogato, a 
titolo di anticipazione, il 10% dell’importo del contributo 
approvato all’atto dell’adozione dei provvedimenti di cui 
al comma 4 dell’art. 4. Su richiesta del soggetto attuatore, 
da formulare nei medesimi termini, possono altresì essere 
riconosciuti un’ulteriore anticipazione fino ad un massi-
mo del 50% dell’importo del contributo, da corrispondere 
a seguito della consegna dei lavori e dell’attivazione del 
cantiere, ed ulteriori pagamenti a stati di avanzamento 
fino al 90% del contributo concesso. In tali ipotesi, il sal-
do finale è erogato alla presentazione dei documenti che 
comprovano l’effettiva realizzazione dell’opera ed espe-
riti i necessari controlli.   

  Art. 6.

      Attuazione degli interventi relative alle chiese
di proprietà pubblica    

     1. Relativamente agli interventi, inseriti nell’allegato 
A della presente ordinanza e diversi da quelli previsti dal 
precedente art. 3, l’ente pubblico proprietario della chiesa 
ovvero, relativamente alle chiese del Fondo edifici di cul-
to, il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turi-
smo, predispone ed invia al commissario straordinario del 
Governo, entro trenta giorni dall’entrata in vigore della 
presente ordinanza, i progetti riguardanti la realizzazione 
degli interventi di messa in sicurezza e degli eventuali 
interventi definitivi finalizzati a consentire la riapertura 
delle chiese ivi individuate. 

 2. Entro il termine di trenta giorni dal deposito del 
progetto e della documentazione allegata, il commissario 
straordinario del Governo, tramite i propri uffici, prov-

vede all’istruttoria sul progetto presentato, verificando la 
congruità dei costi previsti anche ai fini dell’autorizza-
zione all’effettuazione di interventi di natura definitiva e 
provvedendo a determinare l’importo massimo ammissi-
bile a contributo. Il termine di cui al precedente periodo 
può essere interrotto per una sola volta, al fine di richie-
dere al soggetto attuatore chiarimenti o integrazioni do-
cumentali, che devono essere resi entro quindici giorni 
dalla richiesta. 

 3. Esaurita l’istruttoria ed acquisito il parere della Con-
ferenza permanente di cui all’art. 16, comma 1, del decre-
to-legge n. 189 del 2016, il commissario straordinario del 
Governo con proprio provvedimento, rilascia l’autorizza-
zione all’effettuazione dell’intervento ed adotta il decreto 
di concessione del contributo. 

 4. Ferme le previsioni dell’ordinanza commissariale 
n. 16 del 3 marzo 2017 con riguardo alle modalità di con-
vocazione e di funzionamento della Conferenza perma-
nente di cui all’art. 16, comma 1, del decreto-legge n. 189 
del 2016, tutti i termini previsti nell’ordinanza commis-
sariale n. 16 del 3 marzo 2017 sono ridotti della metà. I 
termini di cui all’art. 3, comma 5 della citata ordinanza 
commissariale n. 16 sono ridotti rispettivamente a dieci 
giorni ovvero a venti giorni, qualora siano coinvolte am-
ministrazioni preposte alla tutela ambientale, paesaggisti-
co-territoriale, dei beni culturali e della salute. Nell’am-
bito della Conferenza permanente, le amministrazioni 
coinvolte rendono le proprie determinazioni, in termini di 
assenso ovvero di assenso condizionato e, in tale ultimo 
caso, indicano le prescrizioni e le modifiche necessarie. 

 5. L’importo dei lavori ammissibili a contributo non 
può in ogni caso superare i 300 mila euro. Il soggetto 
attuatore provvede all’individuazione dell’impresa ese-
cutrice dei lavori, mediante procedura negoziata senza 
previa pubblicazione di un bando di gara ai sensi e per gli 
effetti degli articoli 63 e 148, comma 7 del decreto legisla-
tivo n. 50 del 2016. Ferme le previsioni di cui all’art. 30, 
comma 6, del decreto-legge n. 189 del 2016, l’individua-
zione degli operatori economici, invitati a partecipare alla 
procedura negoziata, avviene secondo modalità anche in-
formatiche che assicurino la trasparenza, la parità di trat-
tamento, la concorrenza e la rotazione, e viene effettuata 
tra tutti gli iscritti nell’Anagrafe antimafia degli esecutori 
prevista dall’art. 30 del decreto-legge n. 189 del 2016, 
che abbiano i necessari requisiti di qualificazione, ovvero 
che abbiano presentato domanda di iscrizione nella pre-
detta Anagrafe. Qualora al momento dell’aggiudicazione 
disposta ai sensi dell’art. 32, comma 5, del decreto legi-
slativo 18 aprile 2016, n. 50, l’operatore economico non 
risulti ancora iscritto all’Anagrafe antimafia degli esecu-
tori, il soggetto attuatore provvede a comunicare, tempe-
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stivamente, al commissario straordinario del Governo la 
graduatoria dei concorrenti, affinché, previo suo inoltro 
alla struttura di missione di cui all’art. 30, comma 1, del 
decreto-legge n. 189 del 2016, vengano attivate le verifi-
che finalizzate al rilascio dell’informazione antimafia di 
cui al comma 2 del medesimo art. 30, con priorità rispetto 
alle richieste di iscrizione pervenute.   

  Art. 7.

      Disposizioni finanziarie    

     1. Agli oneri economici derivanti dall’attuazio-
ne della presente ordinanza, stimati in complessivi 
€ 29.152,500,00, si provvede a valere sul fondo di cui 
all’art. 4 del decreto-legge n. 189 del 2016. 

 2. Entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente ordinanza, gli uffici speciali per la ricostru-
zione provvedono a comunicare al commissario straor-
dinario del Governo il numero dei progetti presentati ed 
approvati in applicazione delle previsioni di cui all’ordi-
nanza commissariale n. 23 del 5 maggio 2017, nonché 
l’entità dei contributi riconosciuti. Entro quindici giorni 
dal ricevimento della comunicazione di cui al precedente 
periodo, il commissario straordinario del Governo prov-
vede a trasferire sulla contabilità speciale intestata al 
presidente di Regione - vice commissario di risorse pari 
all’intero importo dei contributi concessi. 

 3. Relativamente agli interventi diversi da quelli di 
cui al precedente comma 2 e con riguardo agli interventi 
attuati dagli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti in 
esecuzione delle disposizioni contenute nella presente 
ordinanza, gli uffici speciali per la ricostruzione provve-
dono, ogni mese, a comunicare al commissario straordi-
nario del Governo il numero dei progetti presentati ed ap-
provati, nonché l’entità dei contributi riconosciuti. Entro 
dieci giorni dal ricevimento della comunicazione di cui 
al precedente periodo, il commissario straordinario del 
Governo provvede a trasferire sulla contabilità speciale 
intestata al presidente di Regione - vice commissario di 
risorse pari all’intero importo dei contributi concessi. 

  4. Relativamente agli interventi di cui al precedente 
art. 6, la liquidazione del contributo concesso avviene se-
condo la tempistica e nei limiti di seguito indicati:  

   a)   una somma pari al 50% del contributo concesso, 
entro quindici giorni dalla ricezione della comunicazione 
della stazione appaltante relativa all’avvenuta aggiudica-
zione dell’appalto; 

   b)   una somma pari al 45% del contributo concesso, 
entro quindici giorni dalla ricezione della comunicazione 
della stazione appaltante relativa all’avvenuta presenta-
zione dell’avanzamento lavori non inferiore al 50% dei 
lavori da eseguire; 

   c)   una somma pari al 5% del contributo concesso, 
entro sette giorni dalla ricezione della comunicazione 
della stazione appaltante relativa dall’emissione del cer-
tificato di collaudo, del certificato di verifica di confor-
mità ovvero del certificato di regolare esecuzione di cui 
all’art. 102 del decreto legislativo n. 50 del 2016. 

 5. Il commissario straordinario del Governo procede 
all’erogazione del contributo, come determinato ai sensi 
del comma 4, mediante accredito sulla contabilità della 
stazione appaltante. La stazione appaltante provvede a 
rendicontare al commissario straordinario del Governo i 
pagamenti effettuati mediante le risorse trasferite, ai sensi 
del primo periodo del presente comma, trasmettendo, en-
tro sette giorni dall’effettuazione del pagamento, tutta la 
documentazione ad esso relativa.   

  Art. 8.

      Dichiarazione d’urgenza e provvisoria efficacia    

     1. Le disposizioni contenute nella presente ordinanza 
si applicano anche agli interventi inseriti nell’allegato A 
dell’ordinanza commissariale n. 23 del 5 maggio 2017, 
in relazione ai quali, alla data di entrata in vigore della 
presente ordinanza, non sia ancora intervenuta la presen-
tazione del progetto da parte dei soggetti attuatori. 

 2. In considerazione dell’estrema urgenza connessa 
all’esigenza di garantire la continuità di culto in quei cen-
tri che non hanno alcuna chiesa agibile, la presente ordi-
nanza è dichiarata provvisoriamente efficace. La stessa 
entra in vigore dal giorno successivo alla sua pubblica-
zione sul sito istituzionale del commissario straordinario 
del Governo ai fini della ricostruzione nei territori dei co-
muni delle Regioni di Abruzzo, Lazio, Marche ed Umbria 
interessati dall’evento sismico del 24 agosto 2016. 

 3. La presente ordinanza è altresì comunicata al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, è trasmessa alla Cor-
te dei conti per il controllo preventivo di legittimità ed è 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   e sul sito istituzionale 
del commissario straordinario del Governo ai fini della 
ricostruzione nei territori dei comuni delle Regioni di 
Abruzzo, Lazio, Marche ed Umbria interessati dall’even-
to sismico del 24 agosto 2016, ai sensi dell’art. 12 del 
decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. 

 Roma, 21 giugno 2017 

 Il Commissario: ERRANI   
  Registrato alla Corte dei conti il 22 giugno 2017

Ufficio di controllo sugli atti della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, del Ministero della giustizia e del Ministero degli affari 
esteri, n. 1453 
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1 Chiesa di San 
Cristoforo 

PE Moscufo Piazza 
Principe 
Umberto 

PESCARA-
PENNE 

San Cristoforo 

2 Chiesa San 
Donato Martire 

TE Castiglione 
Messer 
Raimondo 

PESCARA-
PENNE 

  

3 Chiesa di San 
Nicola di Bari 

AQ Ofena Centro storico SULMONA-
VALVA 

Diocesi

4 Chiesa dei Santi 
Pietro e Paolo  

TE Fano Adriano TERAMO-
ATRI 

  

5 Chiesa della 
Santissima 
Annunziata 

TE Teramo Teramo Via Nicola 
Palma, 33 

TERAMO-
ATRI 

S. Maria 
Assunta nella 
Cattedrale 

6 Chiesa di S. 
Leonardo 

TE Rocca Santa 
Maria 

Paranesi TERAMO-
ATRI 

S. Leonardo

7 Chiesa di S. 
Michele 
Arcangelo 

TE Tossicia Colledonico TERAMO-
ATRI 

S. Michele 
Arcangelo 
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8 Cattedrale di 
Santa Maria 
Assunta  

TE Atri Corso Elio 
Adriano, 19 

TERAMO-
ATRI 

  

9 Chiesa della 
Madonna delle 
Grazie 

TE  Torano TERAMO-
ATRI 

  

10 Chiesa 
Sant'Andrea 
parrocchiale 

CH Pretoro Via Girone 
17 

CHIETI-
VASTO 

Sant'Andrea e 
Nicola 

11 Chiesa di S. 
Maria della 
Neve 

AQ  Montereale Ville di Fano Via Roma L'AQUILA S. Lorenzo 
Martire 

12 San Marco AQ L'Aquila San Marco di 
Preturo 

Via Cadore L'AQUILA San Marco 
Evangelista 

13 San Giovanni 
Battista 

AQ L'Aquila Cese di Preturo Via San 
Giovanni 

L'AQUILA San Giovanni 
Battista 

14 San Pietro 
celestino 

AQ San Pio delle 
Camere 

Piazza del 
Redentore 

L'AQUILA San Pietro 
Celestino 

15 Sant'Eutizio AQ Montereale Marana Via della 
chiesa 

L'AQUILA Sant'Eutizio 
Abate 

16 Santa Maria 
Maddalena 

AQ L'Aquila Aragno Via della 
chiesa 

L'AQUILA Santa Maria 
Maddalena 
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17 Madonna del 
Rosario 

AQ Navelli Via dei Mori L'AQUILA San 
Sebastiano 
Martire 

18 Santa Maria 
assunta 

AQ L'Aquila Assergi Piazza San 
Franco 

L'AQUILA Santa Maria 
Assunta 

19 San Donato AQ L'Aquila Santi di 
Preturo 

Piazza della 
chiesa 

L'AQUILA San Donato

20 Chiesa del Sacro 
Cuore di Gesù 

AN Osimo Montoro Via 
Filottrano 
n.78 

ANCONA-
OSIMO 

Sacro Cuore 
di Gesù 

21 Cattedrale di 
S.Leopardo 

AN Osimo Osimo Piazza 
Duomo n.7 

ANCONA-
OSIMO 

Diocesi

22 Chiesa di 
S.Maria 
Apparente del 
Cimitero 

MC Castel 
S.Angelo sul 
Nera 

Località Nocria Strada 
Provinciale L 
34 

CAMERINO-
SAN 
SEVERINO 
MARCHE 

S.Stefano

23 Chiesa di S. 
Lorenzo al lago 

MC Fiastra Fiume CAMERINO-
SAN 
SEVERINO 
MARCHE 

SS. Paolo e 
Lorenzo 

24 Chiesa di S. 
Vittorino 

MC Pioraco Piazza S. 
Vittorino 

CAMERINO-
SAN 
SEVERINO 
MARCHE 

S. Vittorino
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25 Santuario 
Madonna dei 
Lumi 

MC San Severino 
Marche 

Via 
Madonna 
dei Lumi 

CAMERINO-
SAN 

SEVERINO 
MARCHE 

Diocesi

26 Chiesa di S. 
Maria Assunta 

MC Caldarola Pievefavera Via Castello CAMERINO-
SAN 
SEVERINO 
MARCHE 

SS. Martino e 
Gregorio 

27 Chiesa di S. 
Maria delle 
Grazie 

MC Camerino Via Le 
Mosse 

CAMERINO-
SAN 
SEVERINO 
MARCHE 

S. Venanzio 
Martire 

28 Chiesa di S. 
Maria Assunta 

MC San Ginesio Pian di Pieca Via Colle, 1 CAMERINO-
SAN 
SEVERINO 
MARCHE 

S. Ginesio

29 Chiesa Nome SS. 
di Maria 

MC Montecavallo Pie del Sasso CAMERINO-
SAN 
SEVERINO 
MARCHE 

S. Benedetto

30 Chiesa 
dell'Annunziata 

MC Cessapalomb
o 

Villa di 
Montalto 

CAMERINO-
SAN 
SEVERINO 
MARCHE 

S. Andrea

31 Chiesa di S. 
Michele 
Arcangelo 

MC Ripe S. 
Ginesio 

Piazza V. 
Emanuele 4 

CAMERINO-
SAN 
SEVERINO 
MARCHE 

S. Michele 
Arcangelo 

32 Chiesa di S. 
Nicolò 

MC Bolognola Villa da Piedi CAMERINO-
SAN 
SEVERINO 
MARCHE 

S. Michele 
Arcangelo 
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33 Chiesa di S. 
Barnaba 

MC Fiuminata Spindoli Fraz. 
Castello 

CAMERINO-
SAN 
SEVERINO 
MARCHE 

San Giovanni 
Battista 

34 Chiesa di Santa 
Maria 

MC Esanatoglia Piazza Santa 
Maria 

CAMERINO-
SAN 
SEVERINO 
MARCHE 

Santi Anatolia 
e Martino 

35 Chiesa di 
S.Eustachio 

MC Belforte di 
Chienti 

Piazza 
Umberto I 

CAMERINO-
SAN 
SEVERINO 
MARCHE 

S. Eustachio

36 Chiesa di San 
Vito 

TE Valle 
Castellana 

Frazione San 
Vito 

ASCOLI 
PICENO 

San Vito

37 Chiesa di San 
Giovanni 
Battista 

MC Appignano 
del Tronto 

Via Roma ASCOLI 
PICENO 

San Giovanni 
Battista 

38 Chiesa di Santa 
Maria Extra 
Moenia 

AP Castignano Frazione 
Ripaberarda 

Piazza S. 
Maria 

ASCOLI 
PICENO 

Sant'Egidio

39 Chiesa di San 
Giovanni 
Battista 

AP Acquasanta 
Terme 

Via S. 
Giovanni 

ASCOLI 
PICENO 

San Giovanni 
Battista 

40 Chiesa di Santa 
Maria delle 
Grazie 

AP Folignano Frazione Castel 
Folignano 

ASCOLI 
PICENO 

San Gennaro

41 Chiesa di San 
Sebastiano 

AP Arquata del 
Tronto 

Frazione Colle 
di Arquata 

ASCOLI 
PICENO 

Sant'Agata
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42 Chiesa SS. Pietro 
e Paolo 

AP Ascoli Piceno ASCOLI 
PICENO 

SS. Pietro e 
Paolo 

43 Chiesa di Santa 
Maria Assunta 

AP Spinetoli Piazza 
Roma, 4 

ASCOLI 
PICENO 

Maria 
Santissima 
Assunta 

44 Santuario della 
Madonna della 
Consolazione o 
di Montemisio  

AP Rotella ASCOLI 
PICENO 

  

45 Chiesa di Santa 
Maria del 
Carmine 

AN Castelplanio Località Piagge Via Piagge, 
27 

JESI San 
Sebastiano 
Martire 

46 Chiesa dei Santi 
Vito e Patrizio 

MC Treia Chiesanuova di 
Treia 

Via dei 
caduti, 14 

MACERATA-
TOLENTINO-
RECANATI-
CINGOLI-
TREIA 

Santi Vito e 
Patrizio 

47 Chiesa di San 
Giuseppe 

MC Macerata Sforzacosta Borgo 
Sforzacosta 

MACERATA-
TOLENTINO-
RECANATI-
CINGOLI-
TREIA 

San Giuseppe

48 Chiesa di S. 
Michele 
Arcangelo 

MC Treia Piazza 
Nicola 
Cervigni, 21 

MACERATA-
TOLENTINO-
RECANATI-
CINGOLI-
TREIA 

SS. 
Annunziata 
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49 Chiesa di S. 
Nicolò da Bari 

MC Cingoli Villa Moscosi Frazione 
Moscosi 

MACERATA-
TOLENTINO-
RECANATI-
CINGOLI-
TREIA 

S. Nicolò da 
Bari 

50 Cattedrale di 
Santa Maria 
della Marina 

AP San 
Benedetto del 
Tronto 

Via Pizzi, 4 SAN 
BENEDETTO 
DEL TRONTO-
RIPATRANSO
NE-
MONTALTO 

  

51 S. Biagio AP Montemonac
o 

Isola S. Biagio SAN 
BENEDETTO 
DEL TRONTO-
RIPATRANSO
NE-
MONTALTO 

S. Benedetto 
Abate 

52 Chiesa di San 
Gaudenzio 

AN Morro d'Alba Capoluogo Piazza 
Romagnoli, 
3 

SENIGALLIA San 
Gaudenzio 

53 Chiesa di Santa 
Maria Assunta 

AN Barbara Capoluogo Via Vittorio 
Emanuele 
III, 38 

SENIGALLIA Santa Maria 
Assunta 

54 Chiesa di San 
Sebastiano 

AN Arcevia Frazione 
Piticchio 

SENIGALLIA San Nicolò

55 Chiesa di San 
Fortunato in 
Peglio 

PU Peglio Peglio Via Don 
Luigi Sturzo, 
2 

URBINO-
URBANIA-
SAN ANGELI 
IN VADO 

San Fortunato 
in Peglio 
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56 Chiesa di San 
Floriano 

PU Borgo Pace Palazzo Mucci URBINO-
URBANIA-
SAN ANGELI 
IN VADO 

Santa Maria 
Nuova in 
Borgopace 

57 Abbazia San 
Ruffino 

FM Amandola S. Ruffino Via S. 
Ruffino, 5 

FERMO Santi Ruffino 
e Vitale 

58 Chiesa dei Santi 
Lorenzo e Ilario 

MC Corridonia Colbuccaro Via 
Colbuccaro,
95 

FERMO Santi Lorenzo 
e Ilario 

59 Chiesa dei Santi 
Lorenzo, 
Silvestro e 
Ruffino 

FM Massa 
Fermana 

Massa 
Fermana 

Via 
Garibaldi 

FERMO Santi Lorenzo, 
Silvetro e 
Ruffino 

60 San Giovanni 
Battista 

AP Comunanza Illice FERMO S. Maria in 
Verdona e S. 
Giovanni 
Battista 

61 Chiesa di San 
Michele 
Arcangelo 

FM Monterfortin
o 

Via Papiri, 2 FERMO San Michele 
Arcangelo 

62 Chiesa di San 
Francesco 

FM Fermo Largo Mora, 
1 

FERMO San Francesco

63 Chiesa di San 
Venanzo 
Vescovo          

AN Fabriano Frazione 
Albacina 

FABRIANO-
MATELICA 

San Venanzo 
Vescovo 

64 Chiesa di San 
Donato 

AN Fabriano Frazione San 
Donato 

FABRIANO-
MATELICA 

San Donato
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65 Chiesa di S. 
Maria 
Sopraminerva 

AN Fabriano Frazione 
Castelletta 

FABRIANO-
MATELICA 

S. Maria 
Sopraminerva 

66 Chiesa di S. 
Maria Assunta 

AN Cerreto D'Esi Via Tacconi, 
2 

FABRIANO-
MATELICA 

S. Maria 
Assunta 

67 Chiesa di S. 
Giovanni 
Battista 

MC Matelica Frazione 
Colferraio 

FABRIANO-
MATELICA 

S. Giovanni 
Battista  

68 Chiesa di S. 
Vincenzo 
Martire 

MC Matelica Frazione Colli FABRIANO-
MATELICA 

Cattedrale di 
S. Maria 

69 Chiesa di S. 
Fortunato 

MC Matelica Frazione 
Poggeto 

FABRIANO-
MATELICA 

S. Giovanni 
Battista  

70 Chiesa di S. 
Maria Delle 
Grazie 

MC Matelica Frazione 
Braccano 

Via 
Vocabolo 

FABRIANO-
MATELICA 

S. Maria delle 
Grazie 

71 Chiesa di S. 
Michele 
Arcangelo 

MC Matelica Frazione Rastia FABRIANO-
MATELICA 

S. Giovanni 
Battista  

72 Chiesa di S. 
Maria Delle 
Grazie 

AN Cerreto D'Esi Cerquete FABRIANO-
MATELICA 

S. Maria 
Assunta 
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73 Chiesa di 
S.Matteo 

PG Cannara Capoluogo Piazza San 
Matteo, 20 

ASSISI-
NOCERA 
UMBRA-
GUALDO 
TADINO 

SS. Matteo e 
Giovanni 
Battista 

74 Chiesa Madonna 
di Greppalto o 
del Carmine 

PG Citerna Greppalto CITTA' DI 
CASTELLO 

Confraternita 
di Maria SS. 
del Carmine 
in Greppalto 

75 Chiesa di 
Sant'Egidio 

PG Foligno Borroni Via Borroni FOLIGNO S. Egidio

76 Chiesa Madonna 
del prato 

PG Gubbio Capoluogo Via Perugina GUBBIO Madonna del 
prato 

77 Chiesa di San 
Faustino 

PG Massa 
Martana 

Villa San 
Faustino 

Voc. 
Abbazia 

ORVIETO-
TODI 

SS. Giovanni 
Ev.e Faustino 

78 Chiesa di 
SS.Maria e 
Michele 
Arcangelo 

PG Marsciano Papiano Via 
Sant'Angelo, 
2 

PERUGIA-
CITTA' DELLA 
PIEVE 

Papiano

79 Chiesa di 
S.Maria Assunta 
in Cielo 

TR Alviano Via Assunta 
in cielo, 3 

TERNI-
NARNI-
AMELIA 

S.Maria 
Assunta 

80 Chiesa Madonna 
della Peschiera 

PG Preci Peschiera SPOLETO-
NORCIA 

Abbazia di S. 
Eutizio  
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81 Chiesa di San 
Giovanni 
Battista 

PG Norcia Agriano SPOLETO-
NORCIA 

Trasfigurazion
e di Nostro 
Signore Gesù 
Cristo 
all'Altipiano 

82 Chiesa della 
Madonna 
Addolorata 

PG Cascia Maltignano SPOLETO-
NORCIA 

S. Maria della 
Visitazione 

83 Chiesa Santa 
Maria Assunta 

PG Spoleto Strettura SPOLETO-
NORCIA 

  

84 Chiesa di San 
Michele 
Arcangelo 

TR Ferentillo Nicciano SPOLETO-
NORCIA 

S. Maria

85 Chiesa dei Santi 
Felice e Mauro 

PG Sant'Anatolia 
di Narco 

Castel San 
Felice 

SPOLETO-
NORCIA 

Sant'Anatolia

86 Chiesa di Santa 
Giuliana e S. 
Alberto 

PG Preci Collazzoni SPOLETO-
NORCIA 

Abbazia di S. 
Eutizio 

87 Chiesa Di San 
Pietro Martire 

RI Rieti Rieti Via della 
Molina/Via 
dei Cordari 

RIETI S. Lucia in 
Rieti 

88 Santuario di  S. 
Maria di 
Capodacqua 

RI Cittareale Cupello RIETI Santa Maria 
Assunta in 
Cittareale 

89 Chiesa di S. 
Matteo 

RI Borgo Velino Borgo Velino Largo 
Garibaldi 

RIETI S. Matteo 
Apostolo in 
Borgovelino 
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90 Chiesa SS. Angeli 
Custodi o S. 
Pietro 

RI Poggio 
Bustone 

Borgo San 
Pietro 

Via Borgo 
San Pietro 

RIETI SS. Angeli 
Custodi in 
Borgo S. 
Pietro di 
Poggio 
Bustone 

91 Chiesa S. Maria 
Assunta 

RI Borbona Borbona Piazza 
martiri 4 
Aprile 

RIETI S. Croce in 
Borbona 

92 Chiesa di S. 
Maria Assunta 
(Santa Rufina 
Nuova) 

RI Posta Via G. 
D'Annunzio 

RIETI Santa Maria 
Assunta in 
Posta 

93 Chiesa Madonna 
delle Grazie 

RI Leonessa Volciano RIETI S. Giovanni 
Battista in 
Vindoli 

94 Chiesa di S. 
Pietro Apostolo 

RI Amatrice Nommisci RIETI S. Agostino in 
Amatrice 

95 Chiesa di S. 
Maria di Loreto 

RI Greccio Limiti di 
Greccio 

Piazza 
Madonna di 
Loreto 

RIETI S. Maria di 
Loreto 

96 Chiesa di San 
Giovanni 
Battista 

RI Rieti Castelfranco Via di mezzo RIETI S. Maria delle 
Grazie in 
Vazia 

97 Chiesa di S. 
Maria Assunta 

RI Posta Sigillo Via Sigillo RIETI Santa Maria 
Assunta in 
Posta 

98 Chiesa di S. 
Vincenzo Ferreri 

RI Leonessa Villa Bigioni RIETI S. Massimo in 
Ville del Piano 
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99 Chiesa di S. 
Filippo 

RI Contigliano San Filippo Via Carlo 
Alberto 

RIETI Diocesi

100 San Vito Martire RI Posta Figino RIETI Santa Maria 
della Neve in 
Bacugno di 
Posta 

101 Chiesa di S. 
Agostino 

PG Cascia Capoluogo F.E.C. 
(Ministero 
dell'Interno) 

  

102 Chiesa di S. 
Maria di 
Costantinopoli 

PG Cerretto di 
Spoleto 

S. Maria di 
Costantinopoli 

F.E.C. 
(Ministero 
dell'Interno) 

  

103 Chiesa di S. 
Francesco 

PG Monteleone 
di Spoleto 

Piazza San 
Francesco 

F.E.C. 
(Ministero 
dell'Interno) 

  

104 Chiesa di S. 
Chiara 

MC Sarnano Via Giacomo 
Leopardi, 
131 

F.E.C. 
(Ministero 
dell'Interno) 

  

105 Chiesa di Santa 
Caterina 

MC San Severino 
Marche 

Località Santa 
Caterina 

F.E.C. 
(Ministero 
dell'Interno) 

  

106 Chiesa di San 
Bartolomeo e 
Romualdo 

AN Fabriano Via Cavour F.E.C. 
(Ministero 
dell'Interno) 

  

107 Chiesa di S. 
Chiara 

RI Rieti Via S. 
Francesco, 4 

F.E.C. 
(Ministero 
dell'Interno) 

  

 



—  86  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1544-7-2017

 

  

108 Chiesa di 
S.Maria Assunta 
in Monteluce 

PG Perugia Capoluogo Via Cecilia 
Coppoli 

F.E.C. 
(Ministero 
dell'Interno) 

  

109 Chiesa SS. 
Annunziata di 
Maria Vergine 
"dei Cappuccini"  

TE Montorio al 
Vomano 

F.E.C. 
(Ministero 
dell'Interno) 

  

110 Chiesa di S. 
Giovanni 
Battista 

PU Pesaro Via Passeri, 
98 

Comune di 
Pesaro 

  

111 Chiesa di San 
Massimo  

TE Isola del Gran 
Sasso 

San Massimo Comune di 
Isola del Gran 
Sasso 

  

 

 

 

 

  

 



—  87  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1544-7-2017

 ALLEGATO  B 

  

  
RIPARTIZIONE DELLE RISORSE E STIMA DEI COSTI PER LA MESSA IN SICUREZZA CON INTERVENTI 

DEFINITIVI DELLE CHIESE ATTUATA DALLE DELLE DIOCESI 
 

Diocesi Costi interventi Somme a 
disposizione 

Totale interventi 

Ancona – Osimo 
(2 chiese) 475.000,00 142.500,00 617.500,00 

Ascoli Piceno 
(9 chiese) 1.720.000,00 516.000,00 2.236.000,00 

Assisi –Nocera Umbra 
Gualdo (1 chiesa) 300.000,00 90.000,00 390.000,00 

Camerino – S.severino 
Marche (14 chiese) 2.770.000,00 831.000,00 3.601.000,00 

Chieti–Vasto(1 chiesa) 285.000,00 85.500,00 370.500,00 
Città di Castello         (1 
chiesa) 110.000,00 33.000,00 143.000,00 

Fabriano – Matelica 
(10 chiese) 1.210.000,00 363.000,00 1.573.000,00 

Fermo (6 chiese) 1.420.000,00 426.000,00 1.846.000,00 
Foligno (1 chiese) 220.000,00 66.000,00 286.000,00 
Gubbio (1 chiese) 250.000,00 75.000,00 325.000,00 
Jesi (1 chiese) 120.000,00 36.000,00 156.000,00 
L’aquila (9 chiese) 1.460.000,00 438.000,00 1.898.000,00 
Macerata – Tolentino – 
Recanati – Cingoli – 
Treia (4 chiese) 

1.150.000,00 345.000,00 1.495.000,00 

Orvieto-Todi (1 chiesa) 250.000,00 75.000,00 325.000,00 
Perugia Città della Pieve 
(1 chiesa) 
 

100.000,00 30.000,00 130.000,00 

Pescara – Penne  
(2 chiese) 550.000,00 165.000,00 715.000,00 

Rieti (14 chiese) 2.710.000,00 813.000,00 3.523.000,00 
San Benedetto del 
Tronto – Ripatransone– 
Montalto (2 chiese) 

480.000,00 144.000,00 624.000,00 

Senigallia (3 chiese) 340.000,00 102.000,00 442.000,00 
Spoleto – Norcia 
(7 chiese) 1.310.000,00 393.000,00 1.703.000,00 

Sulmona-Valva  
(1 chiesa) 220.000,00 66.000,00 286.000,00  
Teramo – Atri  
(6 chiese) 1.400.000,00 420.000,00 1.820.000,00 

Terni – Narni – Amelia 
(1 chiese) 300.000,00 90.000,00 390.000,00 

Urbino Urbisaglia S 
Angeli in Vado (2 chiese) 300.000,00 90.000,00 390.000,00 

TOTALE 19.450.000,00 5.835.000,00 25.285.000,00 
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 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  7 giugno 2017 .

      Classificazione, ai sensi dell’articolo 12, comma 5, leg-
ge 8 novembre 2012, n. 189, del medicinale per uso umano 
«Yargesa», approvato con procedura centralizzata.      (Deter-
mina n. 1106/2017).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive 
modificazioni con particolare riferimento all’art. 8, com-
ma 10, lettera   c)  ; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
finanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato, come modificato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione e dell’economia e 
delle finanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 17 novem-
bre 2016, vistato ai sensi dell’art. 5, comma 2, del decreto 
legislativo n. 123/2011 dall’Ufficio centrale del bilan-
cio presso il Ministero della salute in data 18 novembre 
2016, al n. 1347, con cui è stato nominato direttore ge-
nerale dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. Mario 
Melazzini; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 31 gennaio 
2017, vistato ai sensi dell’art. 5, comma 2, del decreto 
legislativo n. 123/2011 dall’Ufficio centrale del bilancio 
presso il Ministero della salute in data 6 febbraio 2017, al 
n. 141, con cui il prof. Mario Melazzini è stato conferma-
to direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco, ai 
sensi dell’art. 2, comma 160, del decreto-legge 3 ottobre 
2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2006, n. 286; 

 Visto il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modificazioni dalla legge 8 novembre 2012, 
n. 189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute» ed, in particolare, l’art. 12, comma 5; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il regolamento (CE) n.1901/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 sui pro-
dotti medicinali per uso pediatrico, recante modifica del 
regolamento (CEE) n. 1768/92, della direttiva 2001/20/
CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   delle Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2001, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE e successive modificazioni, relati-
va ad un codice comunitario concernente i medicinali per 
uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui medi-
cinali per terapie avanzate, recante modifica della diretti-
va 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, definitivamente adottati dal Consiglio di 
amministrazione dell’AIFA, rispettivamente, con delibe-
razione 8 aprile 2016, n. 12, e con deliberazione 3 feb-
braio 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del de-
creto 20 settembre 2004, n. 245, del Ministro della salute 
di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il 
Ministro dell’economia e delle finanze, della cui pubbli-
cazione sul proprio sito istituzionale è stato dato avviso 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie 
generale n. 140 - del 17 giugno 2016; 

 Vista la   Gazzetta Ufficiale   dell’Unione europea 
del 28 aprile 2017 che riporta la sintesi delle decisioni 
dell’Unione europea relative all’autorizzazione all’im-
missione in commercio di medicinali dal 1° febbraio al 
28 febbraio 2017; 

 Visto il parere sul regime di classificazione ai fini del-
la fornitura espresso, su proposta dell’Ufficio procedu-
re centralizzate, dalla Commissione tecnico scientifico 
(CTS) di AIFA in data 10-12 maggio 2017; 

  Determina:  

  Le confezioni del seguente medicinale per uso umano 
di nuova autorizzazione, generico/equivalente/biosimila-
re corredate di numero di A.I.C. e classificazione ai fini 
della fornitura:  

 YARGESA 

 descritte in dettaglio nell’allegato, che fa parte integran-
te del presente provvedimento, sono collocate in appo-
sita sezione della classe di cui all’art. 12, comma 5 del-
la legge 8 novembre 2012, n. 189, denominata classe C 
(nn), dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della 
rimborsabilità. 
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 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio, prima dell’inizio della commercializzazione deve 
avere ottemperato, ove previsto, alle condizioni o limi-
tazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed efficace del 
medicinale e deve comunicare all’AIFA - settore HTA ed 
economia del farmaco - il prezzo    ex factory   , il prezzo al 
pubblico e la data di inizio della commercializzazione del 
medicinale. 

 Il titolare dell’ autorizzazione all’immissione in com-
mercio del farmaco generico è esclusivo responsabile del 
pieno rispetto dei diritti di proprietà industriale relativi 
al medicinale di riferimento e delle vigenti disposizioni 
normative in materia brevettuale. 

 Per i medicinali di cui al comma 3 dell’art. 12 del decre-
to-legge n. 158/2012, convertito dalla legge n. 189/2012, 
la collocazione nella classe C(nn) di cui alla presente 
determinazione viene meno automaticamente in caso di 
mancata presentazione della domanda di classificazione 
in fascia di rimborsabilità entro il termine di trenta giorni 
dal sollecito inviato dall’AIFA ai sensi dell’art. 12, com-
ma 5  -ter  , del decreto-legge n. 158/2012, convertito dalla 
legge n. 189/2012, con la conseguenza che il medicinale 
non potrà essere ulteriormente commercializzato. 

 La presente delibera entra in vigore il giorno successi-
vo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 Roma, 7 giugno 2017 

 Il direttore generale: MELAZZINI   
  

  ALLEGATO    
     Inserimento, in accordo all’art. 12, comma 5 della legge 

n. 189/2012, in apposita sezione (denominata Classe C (nn)) dedicata ai 
farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità nelle more della 
presentazione da parte dell’azienda interessata di un’eventuale doman-
da di diversa classificazione. Le informazioni riportate costituiscono un 
estratto degli allegati alle decisioni della Commissione europea relative 
all’autorizzazione all’immissione in commercio dei farmaci. Si rimanda 
quindi alla versione integrale di tali documenti. 

  Generico/Equivalente di nuova registrazione  

 YARGESA; 
 codice ATC - Principio Attivo: A16AX06 - Miglustat; 
 titolare: JENSONR+ LIMITED; 
 cod. procedura EMEA/H/C/4016/00; 
 GUUE 28/04/2017. 

  Indicazioni terapeutiche  

 «Yargesa» è indicato per il trattamento orale della malattia di Gau-
cher di tipo 1 in pazienti adulti con sintomatologia da lieve a moderata. 
«Yargesa» può solo essere utilizzato per il trattamento di pazienti per 
i quali la terapia di sostituzione enzimatica non è appropriata (vedere 
paragrafi 4.4 e 5.1). 

  Modo di somministrazione  

 La terapia deve essere eseguita da medici esperti nella gestione 
della malattia di Gaucher, a seconda del caso. 

 «Yargesa» può essere assunto a digiuno o a stomaco pieno. 

  Confezioni autorizzate:  
 EU/1/17/1176/001 - A.I.C.: 045318019/E in base 32: 1C6ZW3 

- 100 mg - capsula rigida - uso orale - blister (pvc/pctfe/alu) - 84 × 1 
capsule (dose unitaria). 

  Altre condizioni e requisiti dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio.  

 Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR) 
 I requisiti per la presentazione degli PSUR per questo medicinale 

sono definiti nell’elenco delle date di riferimento per l’Unione europea 
(elenco EURD) di cui all’art. 107  -quater  , paragrafo 7, della direttiva 
2001/83/CE e successive modifiche, pubblicato sul sito web dell’Agen-
zia europea dei medicinali. 

  Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro ed efficace 
del medicinale.  

 Piano di gestione del rischio (RMP) 
 Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 

effettuare le attività e le azioni di farmacovigilanza richieste e dettaglia-
te nel RMP approvato e presentato nel modulo 1.8.2 dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio e in ogni successivo aggiornamento ap-
provato del RMP. 

  Il RMP aggiornato deve essere presentato:  
 su richiesta dell’Agenzia europea dei medicinali; 
 ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modificato, in 

particolare a seguito del ricevimento di nuove informazioni che possono 
portare a un cambiamento significativo del profilo beneficio/rischio o a 
seguito del raggiungimento di un importante obiettivo (di farmacovigi-
lanza o di minimizzazione del rischio). 

 Regime di prescrizione: medicinale soggetto a prescrizione medica 
limitativa, vendibile al pubblico su prescrizione di centri ospedalieri o di 
specialisti dei centri regionali per le malattie rare (RRL).   

  17A04239

    DETERMINA  7 giugno 2017 .

      Classificazione, ai sensi dell’articolo 12, comma 5, legge 
8 novembre 2012, n. 189, dei medicinali per uso umano «Ro-
lufta» e «Tadalafil Lilly», approvato con procedura centra-
lizzata.      (Determina n. 1107/2017).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993 n. 537 e successive 
modificazioni con particolare riferimento all’art. 8 com-
ma 10 lettera   c)  ; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
finanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato, come modificato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione e dell’economia e 
delle finanze del 29 marzo 2012; 
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 Visto il decreto del Ministro della salute del 17 novem-
bre 2016, vistato ai sensi dell’art. 5, comma 2, del decreto 
legislativo n. 123/2011 dall’Ufficio centrale del bilan-
cio presso il Ministero della salute in data 18 novembre 
2016, al n. 1347, con cui è stato nominato direttore ge-
nerale dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. Mario 
Melazzini; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 31 gennaio 
2017, vistato ai sensi dell’art. 5, comma 2, del decreto 
legislativo n. 123/2011 dall’Ufficio centrale del bilancio 
presso il Ministero della salute in data 6 febbraio 2017, al 
n. 141, con cui il prof. Mario Melazzini è stato conferma-
to direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco, ai 
sensi dell’art. 2, comma 160, del decreto-legge 3 ottobre 
2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2006, n. 286; 

 Visto il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modificazioni dalla legge 8 novembre 2012 
n. 189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute» ed, in particolare, l’art. 12, comma 5; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 sui pro-
dotti medicinali per uso pediatrico, recante modifica del 
regolamento (CEE) n. 1768/92, della direttiva 2001/20/
CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   delle Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2001, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE e successive modificazioni, relati-
va ad un codice comunitario concernente i medicinali per 
uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui medi-
cinali per terapie avanzate, recante modifica della diretti-
va 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, definitivamente adottati dal Consiglio di 
amministrazione dell’AIFA, rispettivamente, con delibe-
razione 8 aprile 2016, n. 12, e con deliberazione 3 feb-
braio 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del de-
creto 20 settembre 2004, n. 245, del Ministro della salute 
di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il 
Ministro dell’economia e delle finanze, della cui pubbli-
cazione sul proprio sito istituzionale è stato dato avviso 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie 
generale - n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Vista la   Gazzetta Ufficiale   dell’Unione europea 
del 28 aprile 2017 che riporta la sintesi delle decisioni 
dell’Unione europea relative all’autorizzazione all’im-
missione in commercio di medicinali dal 1° marzo al 
31 marzo 2017 e riporta l’insieme delle nuove confezioni 
autorizzate; 

 Visto il parere sul regime di classificazione ai fini del-
la fornitura espresso, su proposta dell’Ufficio procedu-
re centralizzate, dalla Commissione tecnico scientifico 
(CTS) di AIFA in data 10-12 maggio 2017; 

  Determina:  

  Le confezioni dei seguenti medicinali per uso umano, 
di nuova autorizzazione, corredate di numero di A.I.C. e 
classificazione ai fini della fornitura:  

 ROLUFTA 

 TADALAFIL LILLY 

 descritte in dettaglio nell’allegato, che fa parte integran-
te del presente provvedimento, sono collocate in appo-
sita sezione della classe di cui all’art. 12, comma 5 del-
la legge 8 novembre 2012 n. 189, denominata classe C 
(nn), dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della 
rimborsabilità. 

 Il titolare dell’A.I.C., prima dell’inizio della commer-
cializzazione deve avere ottemperato, ove previsto, alle 
condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro 
ed efficace del medicinale e deve comunicare all’AIFA 
- settore HTA ed economia del farmaco - il prezzo ex fac-
tory, il prezzo al pubblico e la data di inizio della com-
mercializzazione del medicinale. 

 Per i medicinali di cui al comma 3 dell’art. 12 del decre-
to-legge n. 158/2012, convertito dalla legge n. 189/2012, 
la collocazione nella classe «C (nn)» di cui alla presente 
determinazione viene meno automaticamente in caso di 
mancata presentazione della domanda di classificazione 
in fascia di rimborsabilità entro il termine di trenta giorni 
dal sollecito inviato dall’AIFA ai sensi dell’art. 12, com-
ma 5  -ter  , del decreto-legge n. 158/2012, convertito dalla 
legge n. 189/2012, con la conseguenza che il medicinale 
non potrà essere ulteriormente commercializzato. 

 La presente delibera entra in vigore il giorno successi-
vo alla sua pubblicazione in   Gazzetta Ufficiale  . 

 Roma, 7 giugno 2017 

 Il direttore generale: MELAZZINI    
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 ALLEGATO    

  

Inserimento, in accordo all’articolo 12, comma 5 della Legge 189/2012, in apposita sezione 
(denominata Classe C (nn)) dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità nelle 
more della presentazione da parte dell’azienda interessata di un’eventuale domanda di diversa 
classificazione. Le informazioni riportate costituiscono un estratto degli Allegati alle Decisioni della 
Commissione Europea relative all'autorizzazione all'immissione in commercio  dei farmaci. Si 
rimanda quindi alla versione integrale di tali documenti. 
 
Farmaco di nuova registrazione 
 
ROLUFTA 
 
Codice ATC - Principio Attivo: R03BB07 - Umeclidinio bromuro                                                    
Titolare: GLAXOSMITHKLINE TRADING SERVICES LIMITED 
Cod. Procedura EMEA/H/C/4654 
GUUE 28/04/2017 
 

Medicinale sottoposto a monitoraggio addizionale. Ciò permetterà la rapida identificazione 
di nuove informazioni sulla sicurezza. Agli operatori sanitari è richiesto di segnalare qualsiasi 
reazione avversa sospetta. Vedere paragrafo 4.8 per informazioni sulle modalità di 
segnalazione delle reazioni avverse.  

 
Indicazioni terapeutiche  
Rolufta è indicato come trattamento broncodilatatore di mantenimento per alleviare i sintomi nei 
pazienti adulti con broncopneumopatia cronica ostruttiva (BPCO).    
 
Modo di somministrazione 
 
Rolufta è solo per uso inalatorio.   
 
Istruzioni per l’uso:  Le istruzioni per l’inalatore da 30 dosi descritte di seguito si applicano anche 
all’inalatore da 7 dosi.   
 
L’inalatore ELLIPTA contiene dosi pre-dosate ed è pronto all'uso.  
 
L'inalatore è confezionato in un vassoio contenente una bustina di essiccante, per ridurre l'umidità. 
L’essiccante deve essere gettato via e non deve essere né mangiato nè inalato. Il paziente deve 
essere avvertito di non aprire il vassoio fino a quando non è pronto per inalare la dose.   
 
L'inalatore sarà nella posizione 'chiusa' quando viene estratto per la prima volta dal suo vassoio 
sigillato. La data di “Eliminare entro” deve essere scritta sull’etichetta dell’inalatore nello spazio 
apposito. La data di “Eliminare entro” è 6 settimane dalla data di apertura del vassoio. Dopo questa 
data l’inalatore non deve più essere usato. Il vassoio può essere eliminato dopo la prima apertura.   
 
Se il coperchio dell’inalatore viene aperto e chiuso senza che venga inalato il medicinale, la dose sarà 
perduta. La dose mancata sarà mantenuta all’interno dell’inalatore in maniera sicura, ma non sarà 
più disponibile per essere inalata.   
 
Non è possibile assumere accidentalmente il medicinale o una doppia dose in un’unica inalazione.  
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a)  Preparare una dose 
 
Aprire il coperchio quando si è pronti a prendere una dose. Non agitare l'inalatore. Far scorrere il 
coperchio verso il basso finché non si sente un 'click'. Il medicinale è ora pronto per essere inalato.   
 
Il contatore delle dosi conta alla rovescia di 1 per conferma. Se il contatore di dosi non conta alla 
rovescia quando si sente il 'click', l'inalatore non rilascerà la dose e dovrà essere riportato al 
farmacista per un consiglio. 
 
b) Come inalare il medicinale 
 L'inalatore deve essere tenuto lontano dalla bocca espirando fino a che possibile senza espirare 
nell’inalatore. Il boccaglio deve essere posto tra le labbra e le labbra devono essere chiuse 
fermamente intorno ad esso. Durante l’uso le prese d'aria non devono essere ostruite con le dita. 

• Inalare con una lunga, costante, e profonda inspirazione. Questo respiro deve essere 
trattenuto il più  a lungo possibile (almeno 3-4 secondi).  

• Rimuovere l'inalatore dalla bocca.  
• Espirare lentamente e delicatamente. 

 
Potrebbe non essere possibile avvertire alcun gusto del medicinale né avvertirne la consistenza, 
anche quando si utilizza correttamente l'inalatore. 
 
c) Chiudere l’inalatore 
 
Prima di chiudere il coperchio si può pulire il boccaglio usando un panno asciutto.  Far scorrere il 
coperchio verso l'alto fino in fondo, per coprire il boccaglio. 
 
   
Confezioni autorizzate: 
EU/1/17/1174/001 AIC: 045321015/E In base 32: 1C72TR 
55 MCG - POLVERE PER INALAZIONE, PRE-DOSATA - USO INALATORIO - BLISTER (ALU) - 1 INALATORE 
X 7 DOSI 
EU/1/17/1174/002 AIC: 045321027/E In base 32: 1C72U3 
55 MCG - POLVERE PER INALAZIONE, PRE-DOSATA - USO INALATORIO - BLISTER (ALU) - 1 INALATORE 
X 30 DOSI 
EU/1/17/1174/003 AIC: 045321039/E In base 32: 1C72UH 
55 MCG - POLVERE PER INALAZIONE, PRE-DOSATA - USO INALATORIO - BLISTER (ALU) - 3 INALATORI 
X 30 DOSI 
 
Altre condizioni e requisiti dell'autorizzazione all'immissione in commercio 

• Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR)  
I requisiti per la presentazione dei rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza per questo 
medicinale sono definiti nell’elenco delle date di riferimento per l’Unione europea (elenco EURD) di 
cui all’articolo 107 quater, par. 7 della direttiva 2001/83/CE e successive modifiche, pubblicato sul 
sito web dei medicinali europei.      
 
Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l'uso sicuro ed efficace del medicinale 

• Piano di gestione del rischio (RMP) 
Il titolare dell’autorizzazione all'immissione in commercio deve effettuare le attività e gli interventi di 
farmacovigilanza richiesti e dettagliati nel RMP concordato e presentato nel modulo 1.8.2 
dell’autorizzazione all'immissione in commercio e qualsiasi successivo aggiornamento concordato 
del RMP. 
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Il RMP aggiornato deve essere presentato: 
• su richiesta dell’Agenzia europea per i medicinali;  
• ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modificato, in particolare a seguito del 

ricevimento di nuove informazioni che possono portare a un cambiamento significativo del 
profilo beneficio/rischio o al risultato del raggiungimento di un importante obiettivo (di 
farmacovigilanza o di minimizzazione del rischio). 

 
Obbligo di condurre misure post-autorizzative 
Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve completare entro la tempistica 
stabilita, le seguenti attività: 
 

Descrizione Termine 
Presentazione della relazione finale sullo studio 
Osservazionale Post-Autorizzativo sulla 
Sicurezza (PAS) Studio di Coorte per 
Quantificare l’Incidenza e la Sicurezza 
Comparativa di Eventi Cardiovascolari e 
Cerebrovascolari Selezionati nei Pazienti con 
BPCO con Rolufta rispetto a tiotropio (studio 
201038), secondo un protocollo approvato dal 
PRAC. 

Entro 3Q 2024 

 
 
Regime di prescrizione:  Medicinale soggetto a prescrizione medica (RR).    
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Farmaco di nuova registrazione 
 
TADALAFIL LILLY 
 
Codice ATC - Principio Attivo: G04BE08 - Tadalafil                                                    
Titolare: ELI LILLY NEDERLAND BV 
Cod. Procedura EMEA/H/C/004666 
GUUE  28/04/2017 
 

Medicinale sottoposto a monitoraggio addizionale. Ciò permetterà la rapida identificazione 
di nuove informazioni sulla sicurezza. Agli operatori sanitari è richiesto di segnalare qualsiasi 
reazione avversa sospetta. Vedere paragrafo 4.8 per informazioni sulle modalità di 
segnalazione delle reazioni avverse.   

 
Indicazioni terapeutiche (confezioni 001-5-6-7-8-9) : 
 
Trattamento della disfunzione erettile negli uomini adulti.   
E’ necessaria la stimolazione sessuale affinché tadalafil possa essere efficace.   
L’uso di Tadalafil Lilly nelle donne non è indicato.    
 
Modo di somministrazione 
 
Tadalafil Lilly è disponibile in compresse rivestite con film da 2,5 mg, 5 mg, 10 mg e 20 mg per uso 
orale. 
Indicazioni terapeutiche (per le confezioni 002-3-4) 
 
Trattamento della disfunzione erettile negli uomini adulti.   
 
E’ necessaria la stimolazione sessuale affinché tadalafil possa essere efficace nel trattamento della 
disfunzione erettile.   
 
Trattamento dei segni e dei sintomi dell’iperplasia prostatica benigna negli uomini adulti.   
 
L’uso di Tadalafil Lilly nelle donne non è indicato. 
 
Modo di somministrazione 
 
Tadalafil Lilly è disponibile in compresse rivestite con film da 2,5 mg, 5 mg, 10 mg e 20 mg per uso 
orale. 
 
Confezioni autorizzate: 
EU/1/17/1177/001 AIC: 045322017/E In base 32: 1C73T1 
2,5 MG - COMPRESSA RIVESTITA CON FILM - USO ORALE - BLISTER (ALL/PVC) - 28 COMPRESS 
EU/1/17/1177/002 AIC: 045322029/E In base 32: 1C73TF 
5 MG - COMPRESSA RIVESTITA CON FILM - USO ORALE - BLISTER (ALL/PVC) - 14 COMPRESSE 
EU/1/17/1177/003 AIC: 045322031/E In base 32: 1C73TH 
5 MG - COMPRESSA RIVESTITA CON FILM - USO ORALE - BLISTER (ALL/PVC) - 28 COMPRESSE 
EU/1/17/1177/004 AIC: 045322043/E In base 32: 1C73TV 
5 MG - COMPRESSA RIVESTITA CON FILM - USO ORALE - BLISTER (ALL/PVC) - 84 COMPRESSE 
EU/1/17/1177/005 AIC: 045322056/E In base 32: 1C73U8 
10 MG - COMPRESSA RIVESTITA CON FILM - USO ORALE - BLISTER (ALL/PVC) - 4 COMPRESSE 
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EU/1/17/1177/006 AIC: 045322068/E In base 32: 1C73UN 
20 MG - COMPRESSA RIVESTITA CON FILM - USO ORALE - BLISTER (ALL/PVC) - 2 COMPRESSE 
EU/1/17/1177/007 AIC: 045322070/E In base 32: 1C73UQ 
20 MG - COMPRESSA RIVESTITA CON FILM - USO ORALE - BLISTER (ALL/PVC) - 4 COMPRESSE 
EU/1/17/1177/008 AIC: 045322082/E In base 32: 1C73V2 
20 MG - COMPRESSA RIVESTITA CON FILM - USO ORALE - BLISTER (ALL/PVC) - 8 COMPRESSE 
EU/1/17/1177/009 AIC: 045322094/E In base 32: 1C73VG 
20 MG - COMPRESSA RIVESTITA CON FILM - USO ORALE - BLISTER (ALL/PVC) - 12 COMPRESSE 
 
Altre condizioni e requisiti dell'autorizzazione all'immissione in commercio 

 Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza   
 

I requisiti per la presentazione degli PSUR per questo medicinale sono definiti I requisiti per la 
presentazione degli PSUR per questo medicinale sono definiti nell’elenco delle date di riferimento 
per l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’articolo 107 quater, paragrafo 7, della Direttiva 
2001/83/CE e successive modifiche, pubblicato sul sito web dell'Agenzia europea dei medicinali.     
Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l'uso sicuro ed efficace del medicinale 
 

 Piano di gestione del rischio (RMP) 
Il titolare dell’autorizzazione all'immissione in commercio deve effettuare le attività e le azioni di 
farmacovigilanza richieste e dettagliate nel RMP approvato e presentato nel modulo 1.8.2 
dell’autorizzazione all'immissione in commercio e in ogni successivo aggiornamento approvato del 
RMP.   
 
Il RMP aggiornato deve essere presentato:  

 Piano di gestione del rischio (RMP) su richiesta dell’Agenzia europea per i medicinali;  
 ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modificato, in particolare a seguito del 

ricevimento di nuove informazioni che possono portare a un cambiamento significativo del 
profilo beneficio/rischio o a seguito del raggiungimento di un importante obiettivo (di 
farmacovigilanza o di minimizzazione del rischio). 

 
Regime di prescrizione: Medicinale soggetto a prescrizione medica (RR).    

  17A04240

    DETERMINA  7 giugno 2017 .

      Classificazione, ai sensi dell’articolo 12, comma 5, leg-
ge 8 novembre 2012, n. 189, del medicinale per uso umano 
«Truxima», approvato con procedura centralizzata.      (Deter-
mina n. 1108/2017).     

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326, 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993 n. 537 e successive 
modificazioni con particolare riferimento all’art. 8 com-
ma 10 lettera   c)  ; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
finanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato, come modificato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplificazione e dell’economia e 
delle finanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 17 no-
vembre 2016, vistato ai sensi dell’art. 5, comma 2, del 
decreto legislativo n. 123/2011 dall’Ufficio centrale del 
bilancio presso il Ministero della salute in data 18 novem-
bre 2016, al n. 1347, con cui è stato nominato direttore 
generale dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. Mario 
Melazzini; 
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 Visto il decreto del Ministro della salute del 31 gennaio 
2017, vistato ai sensi dell’art. 5, comma 2, del decreto 
legislativo n. 123/2011 dall’Ufficio centrale del bilancio 
presso il Ministero della salute in data 6 febbraio 2017, al 
n. 141, con cui il prof. Mario Melazzini è stato conferma-
to direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco, ai 
sensi dell’art. 2, comma 160, del decreto-legge 3 ottobre 
2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 
24 novembre 2006, n. 286; 

 Visto il decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, con-
vertito, con modificazioni dalla legge 8 novembre 2012 
n. 189, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela 
della salute» ed, in particolare, l’art. 12, comma 5; 

 Visto il regolamento (CE) n. 726/2004 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 31 marzo 2004, che istituisce 
procedure comunitarie per l’autorizzazione e la vigilanza 
dei medicinali per uso umano e veterinario e che istituisce 
l’Agenzia europea per i medicinali; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1901/2006 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2006 sui prodot-
ti medicinali per uso pediatrico, recante modifica del re-
golamento (CEE) n. 1768/1992, della direttiva 2001/20/
CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   delle Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2001, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE e successive modificazioni, relati-
va ad un codice comunitario concernente i medicinali per 
uso umano, nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1394/2007 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 13 novembre 2007 sui medi-
cinali per terapie avanzate, recante modifica della diretti-
va 2001/83/CE e del regolamento (CE) n. 726/2004; 

 Visto il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, definitivamente adottati dal Consiglio di 
amministrazione dell’AIFA, rispettivamente, con delibe-
razione 8 aprile 2016, n. 12, e con deliberazione 3 feb-
braio 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del de-
creto 20 settembre 2004, n. 245, del Ministro della salute 
di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il 
Ministro dell’economia e delle finanze, della cui pubbli-
cazione sul proprio sito istituzionale è stato dato avviso 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, Serie 
generale, n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Vista la   Gazzetta Ufficiale   dell’Unione europea del 
31 marzo 2017 che riporta la sintesi delle decisioni 
dell’Unione europea relative all’autorizzazione all’im-
missione in commercio di medicinali dal 1 febbraio al 
28 febbraio 2017 e riporta l’insieme delle nuove confe-
zioni autorizzate; 

 Visto il parere sul regime di classificazione ai fini del-
la fornitura espresso, su proposta dell’Ufficio procedu-
re centralizzate, dalla Commissione tecnico scientifico 
(CTS) di AIFA in data 10 - 12 aprile 2017; 

 Vista la lettera dell’Ufficio di farmacovigilanza del 
30 maggio 2017 (protocollo MGR/56016/P) con la quale 
è stato autorizzato il materiale educazionale del prodotto 
medicinale Truxima (rituximab); 

  Determina:  

  Le confezioni dei seguenti medicinali per uso umano, 
di nuova autorizzazione, corredate di numero di AIC e 
classificazione ai fini della fornitura:  

 TRUXIMA 

 descritte in dettaglio nell’allegato, che fa parte integran-
te del presente provvedimento, sono collocate in appo-
sita sezione della classe di cui all’art. 12, comma 5 del-
la legge 8 novembre 2012 n. 189, denominata classe C 
(nn), dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della 
rimborsabilità. 

 Il titolare dell’AIC, prima dell’inizio della commer-
cializzazione deve avere ottemperato, ove previsto, alle 
condizioni o limitazioni per quanto riguarda l’uso sicuro 
ed efficace del medicinale e deve comunicare all’AIFA 
- Settore HTA ed economia del farmaco - il prezzo    ex 
factory   , il prezzo al pubblico e la data di inizio della com-
mercializzazione del medicinale. 

 Per i medicinali di cui al comma 3 dell’art. 12 del decre-
to-legge n. 158/2012, convertito dalla legge N. 189/2012, 
la collocazione nella classe C(nn) di cui alla presente 
determinazione viene meno automaticamente in caso di 
mancata presentazione della domanda di classificazione 
in fascia di rimborsabilità entro il termine di trenta giorni 
dal sollecito inviato dall’AIFA ai sensi dell’art. 12, com-
ma 5  -ter  , del decreto-legge n. 158/2012, convertito dalla 
legge n. 189/2012, con la conseguenza che il medicinale 
non potrà essere ulteriormente commercializzato. 

 La presente delibera entra in vigore il giorno successi-
vo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 Roma, 7 giugno 2017 

 Il direttore generale: MELAZZINI    
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 ALLEGATO    

  

 
Inserimento, in accordo all’articolo 12, comma 5 della Legge 189/2012, in apposita sezione 
(denominata Classe C (nn)) dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini della rimborsabilità nelle 
more della presentazione da parte dell’azienda interessata di un’eventuale domanda di diversa 
classificazione. Le informazioni riportate costituiscono un estratto degli Allegati alle Decisioni della 
Commissione Europea relative all'autorizzazione all'immissione in commercio  dei farmaci. Si 
rimanda quindi alla versione integrale di tali documenti. 
 
Farmaco di nuova registrazione 
 
TRUXIMA 
 
Codice ATC - Principio Attivo: L01XC02 - Rituximab                                                    
Titolare: CELLTRION HEALTHCARE HUNGARY KFT 
Cod. Procedura EMEA/H/C/4112 
GUUE 31/03/2017 
 

Medicinale sottoposto a monitoraggio addizionale. Ciò permetterà la rapida 
identificazione di nuove informazioni sulla sicurezza. Agli operatori sanitari è 
richiesto di segnalare qualsiasi reazione avversa sospetta. Vedere paragrafo 4.8 per 
informazioni sulle modalità di segnalazione delle reazioni avverse.  

 
Indicazioni terapeutiche  
Truxima è indicato negli adulti per le seguenti indicazioni:  
 
Linfoma non-Hodgkin (LNH) 
Truxima è indicato per il trattamento di pazienti affetti da linfoma follicolare in III-IV stadio 
precedentemente non trattati, in associazione a chemioterapia.  
La terapia di mantenimento con Truxima è indicata per il trattamento di pazienti con 
linfoma follicolare che rispondono a terapia di induzione.  
Truxima in monoterapia è indicato per il trattamento di pazienti con linfoma follicolare in III-
IV stadio che sono chemioresistenti o sono in seconda o successiva ricaduta dopo 
chemioterapia.  
Truxima è indicato per il trattamento di pazienti affetti da linfoma non-Hodgkin, CD20 
positivo, diffuso a grandi cellule B, in associazione a chemioterapia CHOP (ciclofosfamide, 
doxorubicina, vincristina, prednisolone).  
 
Leucemia linfatica cronica (LLC)  
Truxima in associazione a chemioterapia è indicato per il trattamento di pazienti con 
leucemia linfatica cronica (LLC) precedentemente non trattata e recidiva/refrattaria. Sono 
disponibili solo dati limitati sull’efficacia e la sicurezza per pazienti precedentemente trattati 
con anticorpi monoclonali, incluso Truxima, o per pazienti refrattari a un trattamento 
precedente con Truxima più chemioterapia.  
Vedere paragrafo 5.1 per ulteriori informazioni.  
 
Artrite reumatoide  
Truxima in associazione a metotrexato è indicato per il trattamento dell’artrite reumatoide 
attiva di grado severo in pazienti adulti che hanno mostrato un’inadeguata risposta o 
un’intolleranza ad altri farmaci antireumatici modificanti la malattia (DMARD), 
comprendenti uno o più inibitori del fattore di necrosi tumorale (TNF).  
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Truxima ha mostrato di ridurre la percentuale di progressione del danno articolare, come 
valutato mediante raggi X e di migliorare le funzioni fisiche, quando somministrato in 
associazione a metotrexato.  
 
Granulomatosi con poliangite e poliangite microscopica  
Truxima in associazione con glucocorticoidi è indicato per l’induzione della remissione nei 
pazienti adulti con granulomatosi con poliangite (di Wegener) (GPA) e poliangite 
microscopica (MPA) attiva di grado severo. 
   
Modo di somministrazione 
 
Truxima deve essere somministrato sotto lo stretto controllo di un operatore sanitario 
esperto e in un ambiente con immediata disponibilità di apparecchiature per la rianimazione 
(vedere paragrafo 4.4).  
 
La premedicazione con un farmaco antipiretico ed un antistaminico, ad esempio 
paracetamolo e difenidramina, deve sempre essere assunta prima di ogni somministrazione 
di Truxima.  
 
In pazienti affetti da linfoma non-Hodgkin e leucemia linfatica cronica (LLC) la 
premedicazione con glucocorticoidi deve essere presa in considerazione se Truxima non è 
somministrato in associazione con chemioterapia contenente glucocorticoidi.  
 
In pazienti affetti da artrite reumatoide la premedicazione con 100 mg di metilprednisolone 
per via endovenosa deve essere completata 30 minuti prima dell’infusione di Truxima, al 
fine di ridurre l’incidenza e la gravità delle reazioni correlate all’infusione (IRR).  
 
In pazienti affetti da granulomatosi con poliangite (di Wegener) o poliangite microscopica è 
raccomandata la somministrazione di metilprednisolone per via endovenosa alla dose di 
1.000 mg/die da 1 a 3 giorni prima della prima infusione di Truxima (l’ultima dose di 
metilprednisolone può essere somministrata nello stesso giorno della prima infusione di 
Truxima). Questa deve essere seguita da prednisone per via orale alla dose di 1 mg/kg/die 
(non si devono superare gli 80 mg/die e la riduzione a scalare della dose deve avvenire 
quanto più rapidamente possibile secondo la condizione clinica) durante e dopo il 
trattamento con Truxima.  
 
La soluzione di Truxima preparata deve essere somministrata per infusione endovenosa 
tramite deflussore dedicato. Non deve essere somministrata come push o bolus 
endovenoso.  
 
I pazienti devono essere attentamente monitorati per l’insorgenza della sindrome da rilascio 
di citochine (vedere paragrafo 4.4). Ai pazienti che sviluppano reazioni gravi, soprattutto 
grave dispnea, broncospasmo o ipossia, deve essere immediatamente interrotta l’infusione. 
I pazienti con linfoma non-Hodgkin devono poi essere valutati per la presenza di sindrome 
da lisi tumorale tramite l’effettuazione di idonei esami di laboratorio e per la presenza di 
infiltrazione polmonare tramite radiografia del torace. In tutti i pazienti, l’infusione non deve 
essere ripresa fino alla completa risoluzione di tutti i sintomi e alla normalizzazione dei 
valori di laboratorio e della radiografia del torace. Soltanto a questo punto l’infusione può 
essere ripresa a una velocità iniziale ridotta della metà rispetto a quella precedentemente 
adottata. Qualora dovessero di nuovo verificarsi le stesse gravi reazioni avverse, la decisione 
di interrompere il trattamento deve essere attentamente considerata caso per caso.  
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Le reazioni correlate all’infusione (infusion-related reactions, IRR) lievi o moderate (vedere 
paragrafo 4.8) generalmente rispondono alla riduzione della velocità di infusione. Quando i 
sintomi migliorano, la velocità di infusione può essere aumentata.  
 
Prima infusione 
La velocità di infusione iniziale raccomandata è 50 mg/h; dopo i primi 30 minuti, può essere 
aumentata con incrementi di 50 mg/h ogni 30 minuti, fino a un massimo di 400 mg/h.  
 
Successive infusioni  
Per tutte le indicazioni  
Le successive dosi di Truxima possono essere somministrate con una velocità iniziale di 100 
mg/h e aumentate di 100 mg/h ad intervalli di 30 minuti, fino a un massimo di 400 mg/h.  
 
Solo per l’artrite reumatoide  
Schema alternativo per la somministrazione più rapida delle infusioni successive  
 
Se con la prima o le successive infusioni somministrate alla dose di 1.000 mg di Truxima 
secondo lo schema infusionale standard i pazienti non hanno manifestato una reazione 
grave correlata all’infusione, la seconda infusione e quelle successive possono essere 
somministrate a una velocità maggiore, alla stessa concentrazione delle infusioni precedenti 
(4 mg/ml per un volume di 250 ml). Iniziare l’infusione a una velocità di 250 mg/h per i primi 
30 minuti e in seguito di 600 mg/h per i successivi 90 minuti. Se l’infusione più rapida risulta 
ben tollerata, è possibile impiegare il medesimo schema infusionale per la somministrazione 
delle infusioni successive.  
 
L’infusione più rapida non deve essere somministrata a pazienti affetti da malattie 
cardiovascolari clinicamente significative, aritmie comprese, o che in passato hanno 
manifestato gravi reazioni all’infusione di rituximab o di una qualsiasi terapia biologica 
precedente. 
 
Confezioni autorizzate: 
EU/1/16/1167/001 AIC: 045266018/E In base 32: 1C5F32 
500 MG - CONCENTRATO PER SOLUZIONE PER INFUSIONE - USO ENDOVENOSO - 
FLACONCINO (VETRO) – 50 ML (10 MG/ML) - 1 FLACONCINO 
 
Altre condizioni e requisiti dell'autorizzazione all'immissione in commercio 

 Rapporti periodici di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR)  
I requisiti per la presentazione degli PSUR per questo medicinale sono definiti nell’elenco 
delle date di riferimento per l’Unione europea (elenco EURD) di cui all’articolo 107 quater, 
paragrafo 7, della Direttiva 2001/83/CE e successive modifiche, pubblicato sul sito web 
dell’Agenzia europea dei medicinali.      
 
Condizioni o limitazioni per quanto riguarda l'uso sicuro ed efficace del medicinale 

 Piano di gestione del rischio (RMP)  
Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve effettuare le attività e gli 
interventi di farmacovigilanza richiesti e dettagliati nel RMP concordato e presentato nel 
modulo 1.8.2 dell’autorizzazione all’immissione in commercio e in qualsiasi successivo 
aggiornamento concordato del RMP.  
Il RMP aggiornato deve essere presentato:  

 su richiesta dell’Agenzia europea per i medicinali;  
 ogni volta che il sistema di gestione del rischio è modificato, in particolare a seguito 

del ricevimento di nuove informazioni che possono portare a un cambiamento 
significativo del profilo beneficio/rischio o al risultato del raggiungimento di un 
importante obiettivo (di farmacovigilanza o di minimizzazione del rischio). 
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Misure aggiuntive di minimizzazione del rischio  
Artrite reumatoide:  
Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve garantire che a tutti i medici 
che possono prescrivere Truxima sia fornito quanto segue:  
Riassunto delle caratteristiche del prodotto  
Informazioni per il medico  
Informazioni per il paziente  
Scheda di allerta per il paziente.  
Le Informazioni per il medico su Truxima devono contenere i seguenti elementi chiave:  

 La necessità di uno stretto controllo durante la somministrazione in un ambiente in 
cui le apparecchiature per la rianimazione siano immediatamente disponibili;  

 La necessità di effettuare una valutazione, prima del trattamento con Truxima, per le 
infezioni, per l'immunosoppressione, per il trattamento attuale o precedente che 
agisce sul sistema immunitario e la storia recente di vaccinazione, o le vaccinazioni 
previste;  

 La necessità di monitorare i pazienti per le infezioni, in particolare la PML, durante e 
dopo il trattamento con Truxima;  

 Informazioni dettagliate sul rischio di PML, la necessità di una diagnosi tempestiva di 
PML e di misure appropriate per diagnosticare la PML;  

 La necessità di informare i pazienti sul rischio di infezioni e PML, inclusi i sintomi di 
cui devono essere a conoscenza e la necessità di contattare immediatamente il 
medico se si manifesta uno qualsiasi di questi sintomi; 

 La necessità di fornire ai pazienti la Scheda di allerta paziente ad ogni infusione. 
Le Informazioni per il paziente su Truxima devono contenere i seguenti elementi chiave:  

 Informazioni dettagliate sul rischio di infezioni e PML;  
 Informazioni sui segni e sintomi di infezioni, in particolare PML, e la necessità di 

contattare immediatamente il medico se si manifesta uno qualsiasi di questi segni e 
sintomi; 

 L'importanza di condividere queste informazioni con il proprio partner o con chi si 
prende cura del paziente;  

 Informazioni sulla Scheda di allerta paziente.  
La Scheda di allerta paziente per Truxima il cui uso è associato alle indicazioni non-
oncologiche deve contenere i seguenti elementi chiave:  
• La necessità di portare con sé la Scheda in ogni momento e di mostrarla a tutti gli 
operatori sanitari che trattano la patologia; 
L’avvertenza al rischio di infezioni e PML, inclusi i sintomi; 
La necessità per i pazienti di contattare l’operatore sanitario se si manifestano sintomi. 
Indicazioni oncologiche  
Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve garantire che a tutti i medici 
che possono prescrivere Truxima sia fornito quanto segue:  
Riassunto delle caratteristiche del prodotto  
Informazioni per il medico 
Le Informazioni per il medico su Truxima devono contenere i seguenti elementi chiave:  

 Informazioni sull’opportunità di somministrare il prodotto esclusivamente e.v. per 
evitare errori dovuti alla via di somministrazione. 

Le informazioni destinate al medico e al paziente devono essere concordate con le Autorità 
nazionali competenti prima della distribuzione e la Scheda di allerta paziente va inclusa nel 
confezionamento interno. 
 
Regime di prescrizione : Medicinale soggetto a prescrizione medica limitativa utilizzabile 
esclusivamente in ambiente ospedaliero o in strutture ad esso assimilabili (OSP).    

  17A04241
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    COMITATO INTERMINISTERIALE 
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA

  DELIBERA  3 marzo 2017 .

      Metropolitana leggera automatica di Torino, Linea 1 pro-
lungamento Fermi-Cascine Vica - 1° lotto funzionale Fermi-
Collegno centro - Approvazione progetto definitivo. (CUP 
J34C03000000001).      (Delibera n. 11/2017).     

     IL COMITATO INTERMINISTERIALE
PER LA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

  Visto il decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, e visti 
in particolare:  

 l’art. 200, comma 3, che prevede che, in sede di 
prima individuazione delle infrastrutture e degli insedia-
menti prioritari per lo sviluppo del Paese, il Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti effettua una ricognizione di 
tutti gli interventi già compresi negli strumenti di pia-
nificazione e programmazione, comunque denominati, 
vigenti alla data di entrata in vigore del medesimo de-
creto legislativo, all’esito della quale lo stesso Ministro 
propone l’elenco degli interventi da inserire nel primo 
Documento pluriennale di pianificazione (DPP) di cui al 
decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 228, che sostitu-
isce tutti i predetti strumenti; 

 l’art. 201, comma 9, che prevede che, fino all’ap-
provazione del primo DPP, valgono come programma-
zione degli investimenti in materia di infrastrutture e tra-
sporti gli strumenti di pianificazione e programmazione 
e i piani, comunque denominati, già approvati secondo 
le procedure vigenti alla data di entrata in vigore dello 
stesso decreto legislativo o in relazione ai quali sussiste 
un impegno assunto con i competenti organi dell’Unione 
europea; 

 l’art. 214, comma 2, lettere   d)   e   f)  , in base al quale 
il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti provvede 
alle attività di supporto a questo Comitato per la vigilanza 
sulle attività di affidamento da parte dei soggetti aggiudi-
catori e della successiva realizzazione delle infrastrutture 
e degli insediamenti prioritari per lo sviluppo del Paese 
e cura l’istruttoria sui progetti di fattibilità e definitivi, 
anche ai fini della loro sottoposizione alla deliberazione 
di questo Comitato in caso di infrastrutture e insediamen-
ti prioritari per lo sviluppo del Paese, proponendo allo 
stesso le eventuali prescrizioni per l’approvazione del 
progetto; 

 l’art. 214, comma 11, che prevede che in sede di 
prima applicazione restano comunque validi gli atti ed i 
provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodot-
ti ed i rapporti giuridici sorti sulla base dell’art. 163 del 
decreto legislativo n. 163/2006; 

 l’art. 216, comma 1 e comma 27, che prevedono ri-
spettivamente che, fatto salvo quanto previsto nel suddet-
to decreto legislativo n. 50/2016, lo stesso si applica alle 
procedure e ai contratti per i quali i bandi o avvisi con 
cui si indice la procedura di scelta del contraente siano 
pubblicati successivamente alla data della sua entrata in 
vigore, e che le procedure per la valutazione di impatto 
ambientale delle grandi opere avviate alla data di entrata 

in vigore del suddetto decreto legislativo n. 50/2016 se-
condo la disciplina già prevista dagli articoli 182, 183, 
184 e 185 di cui al decreto legislativo n. 163/2006, sono 
concluse in conformità alle disposizioni e alle attribuzioni 
di competenza vigenti all’epoca del predetto avvio e le 
medesime procedure trovano applicazione anche per le 
varianti; 

 Visto íl decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, 
concernente il «Codice dei contratti pubblici relativi 
a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 
2004/17/CE e 2004/18/CE», e successive modificazioni 
e integrazioni; 

 Considerato che la proposta all’esame, alla luce delle 
sopracitate disposizioni, e in particolare di quanto previ-
sto all’art. 214, comma 11 e all’art. 216, comma 27, del 
decreto legislativo n. 50/2016, risulta ammissibile all’esa-
me di questo Comitato e ad essa sono applicabili le dispo-
sizioni del previgente decreto legislativo n. 163/2006; 

 Vista la delibera 21 dicembre 2001, n. 121 (  Gazzetta 
Ufficiale   n. 51/2002 S.O.), con la quale questo Comita-
to ha approvato il primo Programma delle infrastrutture 
strategiche, che include, nell’allegato 1, nell’ambito dei 
«Sistemi urbani», l’infrastruttura «Torino metropolita-
na», e, nell’allegato 2, la «Metropolitana di Torino (tratte 
3, 4, 6)» e vista la delibera 1° agosto 2014, n. 26 (  Gaz-
zetta Ufficiale   n. 3/2015 S.O.), con la quale questo Co-
mitato ha espresso parere sull’XI allegato infrastrutture 
al Documento di economia e finanza (DEF) 2013, che 
include, nella «Tabella 0 Programma delle infrastrutture 
strategiche», nell’ambito dell’infrastruttura «Torino - me-
tropolitana», l’intervento «Torino metropolitana, tratta 3, 
Collegno-Cascine Vica»; 

 Considerato che l’opera di cui sopra è compresa 
nell’Intesa generale quadro tra il Governo e la Regione 
Piemonte, sottoscritta l’11 aprile 2003, al punto «Sistemi 
urbani e metropolitane»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 giu-
gno 2001, n. 327, recante il testo unico delle disposizio-
ni legislative e regolamentari in materia di espropria-
zione per pubblica utilità, e successive modificazioni e 
integrazioni; 

 Visto il decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti 9 giugno 2015, n. 194, con il quale è stata sop-
pressa la Struttura tecnica di missione istituita con de-
creto dello stesso Ministro 10 febbraio 2003, n. 356, e 
successive modificazioni e integrazioni e i compiti di cui 
agli articoli 3 e 4 del medesimo decreto sono stati trasfe-
riti alle direzioni generali competenti del Ministero, alle 
quali è demandata la responsabilità di assicurare la coe-
renza tra i contenuti della relazione istruttoria e la relativa 
documentazione a supporto; 

 Vista la delibera 25 luglio 2003, n. 63 (  Gazzetta Uf-
ficiale   n. 248/2003), con la quale questo Comitato ha 
formulato, tra l’altro, indicazioni di ordine procedurale 
riguardo alle attività di supporto che il Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti è chiamato a svolgere ai fini 
della vigilanza sull’esecuzione degli interventi inclusi nel 
Programma delle infrastrutture strategiche; 
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  Vista la normativa vigente in materia di Codice unico 
di progetto (CUP) e, in particolare:  

 la legge 16 gennaio 2003, n. 3, recante «Disposizio-
ni ordinamentali in materia di pubblica amministrazione» 
che, all’art. 11, dispone che ogni progetto di investimento 
pubblico deve essere dotato di un CUP; 

 la legge 13 agosto 2010, n. 136, come modificata dal 
decreto-legge 12 novembre 2010, n. 187, convertito dalla 
legge 17 dicembre 2010, n. 217, che, tra l’altro, definisce 
le sanzioni applicabili in caso di mancata apposizione del 
CUP sugli strumenti di pagamento; 

 le delibere 27 dicembre 2002, n. 143 (  Gazzetta Uf-
ficiale   n. 87/2003, errata corrige nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 140/2003) e 29 settembre 2004, n. 24 (  Gazzetta Uffi-
ciale   n. 276/2004), con le quali questo Comitato ha de-
finito il sistema per l’attribuzione del CUP e ha stabilito 
che il CUP deve essere riportato su tutti i documenti am-
ministrativi e contabili, cartacei ed informatici relativi a 
progetti d’investimento pubblico e deve essere utilizzato 
nelle banche dati dei vari sistemi informativi, comunque 
interessati ai suddetti progetti; 

 Vista la legge 17 maggio 1999, n. 144, che all’art. 1, 
comma 5, istituisce presso questo Comitato il «Sistema di 
monitoraggio degli investimenti pubblici» (MIP), con il 
compito di fornire tempestivamente informazioni sull’at-
tuazione delle politiche di sviluppo e funzionale all’ali-
mentazione di una banca dati tenuta nell’ambito di questo 
stesso Comitato; 

 Visto il decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, 
concernente «Attuazione dell’art. 30, comma 9, lettere   e)  , 
  f)   e   g)  , della legge 31 dicembre 2009, n. 196, in materia di 
procedure di monitoraggio sullo stato di attuazione delle 
opere pubbliche, di verifica dell’utilizzo dei finanziamen-
ti nei tempi previsti e costituzione del Fondo opere e del 
Fondo progetti»; 

  Viste le disposizioni in tema di controllo dei flussi fi-
nanziari e visti, in particolare:  

 l’art. 36 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, che regola-
menta il monitoraggio finanziario dei lavori relativi alle 
infrastrutture strategiche e insediamenti produttivi di cui 
agli articoli 161, comma 6  -bis   e 176, comma 3, lettera 
  e)  , del citato decreto legislativo n. 163/2006, disposizione 
richiamata all’art. 203, comma 2, del menzionato decreto 
legislativo n. 50/2016; 

 la delibera di questo Comitato 28 gennaio 2015, 
n. 15 (  Gazzetta Ufficiale   n. 155/2015), che, ai sensi 
del comma 3 del richiamato art. 36 del decreto-legge 
n. 90/2014, aggiorna le modalità di esercizio del sistema 
di monitoraggio finanziario di cui alla delibera 5 maggio 
2011, n. 45 (  Gazzetta Ufficiale   n. 234/2011, errata corrige 
  Gazzetta Ufficiale   n. 281/2011); 

 Visto il decreto 14 marzo 2003, emanato dal Ministro 
dell’interno, di concerto con il Ministro della giustizia e 
il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, e successive 
modificazioni e integrazioni, con il quale è stato costitu-
ito il Comitato di coordinamento per l’alta sorveglianza 
delle grandi opere (CCASGO) e vista la nota 5 novembre 
2004, n. COM/3001/1, con la quale il coordinatore del 
predetto CCASGO ha esposto le linee guida varate dal 
Comitato stesso nella seduta del 27 ottobre 2004; 

 Vista la legge della Regione Piemonte 14 dicembre 
1998, n. 40, con la quale, tra l’altro,   i)   all’art. 4, sono sta-
ti individuati i progetti da sottoporre alla fase di verifica 
dell’impatto ambientale «quando non ricadono, neppure 
parzialmente, in aree protette», tra i quali figurano i pro-
getti di competenza del Comune di cui all’allegato B3, 
che comprendono i «sistemi di trasporto a guida vincolata 
(tramvie e metropolitane) o linee simili di tipo particola-
re, esclusivamente o principalmente adibite al trasporto 
di passeggeri» e   ii)   all’art. 10, è stato previsto che, «ove 
occorra», «l’esclusione dalla fase di valutazione» possa 
essere subordinata «a specifiche condizioni da ritenersi 
vincolanti ai fini dei successivi provvedimenti necessari 
alla realizzazione dell’intervento»; 

  Visto il decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133, con-
vertito dalla legge 11 novembre 2014, n. 164, e succes-
sive modificazioni e integrazioni, e visto in particolare 
l’art. 3, che:  

 ai commi 1 e 1  -bis  , ha incrementato la dotazione 
del Fondo di cui all’art. 18, comma 1, del decreto-legge 
21 giugno 2013, n. 69, convertito dalla legge 9 agosto 
2013, n. 98; 

 al comma 2, ha stabilito che con uno o più decreti del 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, siano finan-
ziati, a valere sulle risorse del Fondo sopra richiamato, 
tra l’altro, gli interventi di cui alla lettera   c)   del comma 
stesso, «appaltabili entro il 30 aprile 2015 e cantierabili 
entro il 31 ottobre 2015», compresa la «metropolitana di 
Torino»; 

 al comma 3  -bis   ha stabilito che, ai fini della revo-
ca dei finanziamenti, «le condizioni di appaltabilità e di 
cantierabilità si realizzano quando i relativi adempimen-
ti, previsti dai decreti di cui al comma 2, sono compiuti 
entro il 31 dicembre dell’anno dell’effettiva disponibilità 
delle risorse»; 

 al comma 5, ha previsto che il mancato rispetto delle 
condizioni fissate dal comma 3  -bis   determina la revoca 
del finanziamento assegnato; 

 Visto il decreto 4 marzo 2015, n. 82, del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, che, tra l’altro, ha quanti-
ficato i finanziamenti da attribuire agli interventi di cui al 
richiamato art. 3, comma 2, lettera   c)  , del decreto-legge 
n. 133/2014, tra cui 100 milioni di euro per il «sistema 
metropolitana di Torino linea 1, tratta 3 Collegno-Cascine 
Vica, 1ª fase funzionale acquisto e posa in opera del si-
stema VAL (Veicolo Automatico Leggero) (90 milioni di 
euro) e progettazione preliminare e prospezioni linea 2 
Torino Rebaudengo Mirafiori (10 milioni di euro)», im-
putati per 5 milioni di euro sull’anno 2015, 7 milioni di 
euro sull’anno 2016, 48 milioni di euro sull’anno 2017 e 
40 milioni di euro sull’anno 2018; 

 Vista la legge 28 dicembre 2015, n. 208 (legge di sta-
bilità 2016), che in tabella E, relativa all’evidenziazione 
dei rifinanziamenti, delle riduzioni e delle rimodulazioni 
degli importi da iscrivere in bilancio in relazione alle au-
torizzazioni di spesa recate da leggi pluriennali, ha rimo-
dulato le suddette risorse destinate alla metropolitana di 
Torino per gli anni 2016 e 2017, quantificandole, rispetti-
vamente, in 48 e in 7 milioni di euro; 
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 Visto il decreto 2 dicembre 2016, n. 420, del Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze che, tenuto conto 
della necessità di realizzare le suddette opere del sistema 
VAL solo dopo l’avvio dell’infrastruttura sulla quale le 
stesse dovranno insistere, ha precisato che il finanzia-
mento di 100 milioni di euro di cui al richiamato decreto 
n. 82/2015 deve intendersi destinato alla «metropolitana 
di Torino: linea 1, tratta 3 Collegno-Cascine Vica, 1° lotto 
funzionale Fermi-Collegno centro» per 90 milioni di euro 
e alla progettazione preliminare e prospezioni linea 2 To-
rino Rebaudengo Mirafiori per 10 milioni di euro; 

 Viste le delibere 31 gennaio 2008, n. 9 (  Gazzetta Uf-
ficiale   n. 14/2009), 8 maggio 2009, n. 12 (  Gazzetta Uffi-
ciale   n. 170/2009), 26 giugno 2009, n. 40 (  Gazzetta Uffi-
ciale   n. 243/2009 - errata corrige nella   Gazzetta Ufficiale   
n. 257/2009) e 23 marzo 2012, n. 24 (  Gazzetta Ufficiale   
n. 121/2012), con le quali, relativamente all’intervento 
denominato «Prolungamento della linea 1 della metropo-
litana di Torino - tratta 4 Lingotto-Bengasi», questo Co-
mitato ha, tra l’altro, approvato il progetto preliminare e 
il progetto definitivo e ha individuato a partire dal 2012 
il soggetto aggiudicatore in Infratrasporti.To s.r.l. (    Infra    .
To), il cui unico socio è il Comune di Torino; 

 Vista la delibera 1° dicembre 2016, n. 54, con la quale è 
stato approvato il Piano operativo infrastrutture del Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti, finanziato a carico 
delle risorse del Fondo sviluppo e coesione (FSC) 2014-
2020 e nel cui ambito è stato previsto il finanziamento 
di 33,7 milioni di euro per il prolungamento ovest della 
metropolitana di Torino; 

 Vista la nota 19 gennaio 2017, n. 1979, con la quale 
il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ha chie-
sto l’iscrizione all’ordine del giorno della prima seduta 
utile di questo Comitato dell’argomento «Metropolitana 
leggera automatica linea 1 - prolungamento ovest Col-
legno-Cascine Vica, 1° lotto funzionale Fermi-Collegno 
centro», trasmettendo la documentazione istruttoria per 
l’approvazione del relativo progetto definitivo; 

 Viste le note 27 gennaio 2017, n. 604, 2 febbra-
io 2017, n. 769, 16 febbraio 2017, n. 1193, 28 febbraio 
2017, n. 1477, 28 febbraio 2017, n. 1496 e 2 marzo 2017, 
n. 1544, con le quali è stata integrata la citata documen-
tazione istruttoria; 

  Preso atto delle risultanze dell’istruttoria svolta dal Mi-
nistero e in particolare:  

   sotto l’aspetto tecnico-procedurale:   
 che la linea 1 della metropolitana automatica 

di Torino è in funzione nella tratta Fermi-Lingotto ed è 
in costruzione il prolungamento verso sud, per la tratta 
Lingotto-Bengasi; 

 che in un quadro programmatico di lungo periodo 
è previsto lo sviluppo della linea 1 verso ovest, con gra-
duale estensione, fino ad arrivare a Rosta, intercettando, 
ai confini dell’area conurbata, una quota significativa di 
mobilità proveniente dalle direttrici di Susa e Giaveno; 

 che, con riferimento all’ora di punta del mattino, 
nella fascia oraria 7.30-8.30, con il prolungamento da 
Fermi (Comune di Collegno) a Cascine Vica la linea 1 
raggiungerebbe 56.100 passeggeri, e con l’ulteriore pro-
lungamento in corso di realizzazione fino a Bengasi i pas-
seggeri aumenterebbero a 59.700; 

 che la realizzazione della tratta Fermi-Cascine 
Vica costituisce una prima fase del suddetto prolunga-
mento ovest, dall’attuale stazione terminale Fermi, nel 
Comune di Collegno (TO), fino alla stazione Cascine 
Vica, in corrispondenza di piazza Togliatti, nel Comune 
di Rivoli (TO); 

 che, relativamente al progetto preliminare del sud-
detto prolungamento, la Regione Piemonte ha adottato la 
delibera di giunta 6 marzo 2006, n. 8-2287, con la quale: 
  i)   ha espresso parere favorevole sul progetto stesso,   ii)   ha 
ritenuto che sussistessero «i presupposti per l’intesa sulla 
localizzazione del corridoio» del relativo tracciato,   iii)   ha 
ritenuto che non sussistessero i presupposti per l’esclusio-
ne del progetto dalla fase di VIA; 

 che, rilevata la necessità, tra l’altro, di garantire 
l’interscambio con la stazione ferroviaria di Collegno, 
la compatibilità del tracciato con un futuro interramen-
to della tangenziale ovest di Torino e la realizzazione di 
parcheggi d’interscambio, è stato elaborato un nuovo pro-
getto, per il quale, a giugno 2008, il Comune di Torino ha 
formulato l’istanza di sottoposizione dalla fase di verifica 
VIA, ai sensi della citata legge regionale n. 40/1998; 

 che il nuovo progetto preliminare prevedeva, tra 
l’altro, la realizzazione di circa 3,4 km di galleria di linea, 
di 4 stazioni ad unico livello (Certosa, Collegno centro, 
Leumann e Cascine Vica), sotterranee, ad eccezione di 
quella parzialmente interrata di Certosa, di tre pozzi d’in-
tertratta e uno di fine tratta, dei relativi impianti di siste-
ma, dell’ampliamento dell’attuale deposito treni e del par-
cheggio d’interscambio presso la stazione Cascine Vica; 

 che, rispetto all’iniziale progetto preliminare, la 
versione aggiornata del progetto comprendeva tra l’al-
tro il citato parcheggio d’interscambio, la revisione del 
tracciato con riposizionamento della stazione Certosa per 
consentire l’avvicinamento alla stazione ferroviaria di 
Collegno e l’arretramento della stazione Cascine Vica, per 
rendere compatibile il tracciato della metropolitana con 
l’eventuale interramento della tangenziale ovest di Torino 
in corrispondenza dello svincolo Rivoli - Corso Francia; 

 che, ai sensi della legge della Regione Piemon-
te n. 40/1998, la VIA su tale progetto è di competenza 
dei Comuni di Collegno e Rivoli, territorialmente inte-
ressati, e che, a seguito della richiesta di tali Comuni di 
unificazione dei procedimenti di rispettiva competenza e 
dell’endoprocedimento regionale ai sensi del decreto le-
gislativo n. 163/2006, il progetto è stato inoltrato al Nu-
cleo centrale dell’Organo tecnico regionale, per l’avva-
limento della Regione Piemonte ai fini della verifica di 
valutazione dell’impatto ambientale; 

 che, tenuto conto delle valutazioni del suddetto 
Organo tecnico, con delibera di giunta 27 ottobre 2008, 
n. 18-9900, la Regione Piemonte   i)   ha ritenuto che tale 
progetto potesse essere escluso dalla fase di VIA ai sensi 
dell’art. 12 della citata legge regionale n. 40/1998, subor-
dinatamente all’ottemperanza alle prescrizioni riportate 
nella delibera stessa, e   ii)   ha ribadito quanto espresso nel-
la propria delibera di giunta 6 marzo 2006, n. 8-2287, in 
merito alla sussistenza dei presupposti per la localizzazio-
ne del tracciato; 
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 che, con nota di settembre 2009, il progetto pre-
liminare è stato trasmesso all’allora Struttura tecnica di 
missione e alla Direzione generale dei sistemi di trasporto 
ad impianti fissi per la richiesta di finanziamento ai sensi 
della legge 21 dicembre 2001, n. 443, senza che sia poi 
stato trasmesso a questo Comitato; 

 che il progetto definitivo dell’intervento interessa 
una tratta di circa 3,7 km, interamente sotterranea, e com-
prende la realizzazione delle 4 stazioni Certosa, Collegno 
centro, Leumann e Cascine Vica, di 4 pozzi d’intertratta e 
di un pozzo terminale, del parcheggio d’interscambio sot-
terraneo a 3 livelli presso la stazione terminale di Casci-
ne Vica e dell’ampliamento dell’esistente deposito treni, 
collocato nel comprensorio tecnico di Collegno, nonché 
la fornitura di 8 treni; 

 che tale progetto definitivo ha recepito esigenze 
intervenute a valle dell’approvazione del progetto preli-
minare e, in particolare,   i)   la richiesta dei Comuni di Col-
legno e di Rivoli, di prevedere la possibilità di accedere 
ad entrambe le direzioni di marcia da entrambi i lati di 
corso Francia, permettendo il sottoattraversamento pedo-
nale dello stesso,   ii)   la necessità di ridurre l’impatto della 
costruzione della galleria di linea in superficie (rumore, 
polveri, viabilità, ...) e sul sistema dei sottoservizi esistenti 
in corrispondenza del sottoattraversamento ferroviario di 
via S. Massimo, di corso Pastrengo, di via Risorgimento 
(nel Comune di Collegno) e di corso Francia (nei Comuni 
di Collegno e di Rivoli),   iii)   l’obbligo di salvaguardare 
il complesso della Certosa di Collegno, recentemente as-
soggettato a provvedimento di tutela,   iv)   la necessità di 
limitare al minimo l’impatto sulla linea ferroviaria RF1 
Torino-Modane, sottoattraversata in corrispondenza della 
stazione Certosa,   v)   l’obbligo di salvaguardare il deposi-
to tramviario Regina Margherita, tra via Risorgimento e 
corso Francia, sottoattraversato dall’opera in progetto e 
recentemente assoggettato a vincolo; 

 che il progetto definitivo si differenzia dal pre-
liminare in particolare per la diversa configurazione sia 
delle stazioni Collegno centro, Leumann e Cascine Vica, 
da realizzare a maggior profondità e a due livelli anziché 
a uno, sia di una sezione della galleria di linea, tra l’in-
crocio di via De Amicis con via S. Massimo e Cascine 
Vica, anch’essa da realizzare a maggior profondità con 
conseguente variazione della tipologia costruttiva, che 
passa da galleria con esecuzione dalla superficie a galle-
ria profonda eseguita a foro cieco di tipo tradizionale, con 
consolidamenti prevalentemente dalla superficie; 

 che l’avviso di avvio del procedimento di dichia-
razione di pubblica utilità è stato notificato il 22 dicembre 
2014 alle singole ditte, è stato pubblicato il 24 dicembre 
2014 sui quotidiani «La Stampa» e «La Repubblica» e 
il medesimo giorno è stato affi  s  so all’albo pretorio dei 
comuni di Collegno e Rivoli; 

 che, su delega dei comuni di Rivoli e Collegno, ter-
ritorialmente interessati dalla realizzazione della tratta Fer-
mi-Cascine Vica, che si sono espressi con delibera delle ri-
spettive giunte 10 febbraio 2015, n. 39, e 11 febbraio 2015, 
n. 29, a febbraio 2015 il Comune di Torino ha trasmesso 
il progetto definitivo del prolungamento ovest della linea 
1 della metropolitana al Ministero e alle altre amministra-
zioni ed enti interessati alla realizzazione dell’intervento; 

 che il citato progetto definitivo del prolungamen-
to ovest della linea 1 è stato approvato in linea tecnica 
dai Comuni di Torino (con delibera di giunta 17 febbra-
io 2015, n. 589/034), Collegno (con delibera di giunta 
18 marzo 2015, n. 65) e Rivoli (con delibera di giunta 
31 marzo 2015, n. 92); 

 che la Conferenza di servizi, convocata il 14 set-
tembre 2015, è stata conclusa il 5 ottobre 2015 e che, 
secondo il Ministero, le prescrizioni scaturite dalla Con-
ferenza stessa «non comportano modifiche sostanziali 
al progetto» e gli «eventuali ulteriori costi potrebbe-
ro essere assorbiti» dalla voce «imprevisti» del quadro 
economico; 

 che, con nota di settembre 2015, la Soprintenden-
za archeologica del Piemonte ha espresso le valutazioni 
di propria competenza, tenuto conto che il progetto preli-
minare dell’intervento non era stato integrato con le inda-
gini archeologiche preventive; 

 che con delibera di giunta 19 ottobre 2015, n. 22-
2277, la Regione Piemonte, ha, tra l’altro, evidenziato 
che non emergevano «elementi urbanistici ostativi al 
prosieguo dell’  iter   procedurale» ed espresso parere fa-
vorevole, con prescrizioni e raccomandazioni, sul pro-
getto definitivo dell’intero prolungamento Collegno-
Cascine Vica; 

 che, ad aprile 2016, il sindaco di Torino, conside-
rate le risorse statali e regionali già indicate disponibili 
per l’intervento, ha chiesto l’assegnazione di ulteriori ri-
sorse statali per consentire il finanziamento di un primo 
lotto funzionale del succitato prolungamento; 

 che l’intero prolungamento può essere suddivi-
so in 3 lotti funzionali, di cui il primo, a proseguimento 
della tratta esistente, comprende la tratta dalla stazione 
Fermi a Collegno centro, con le due stazioni Certosa e 
Collegno centro; 

 che, in particolare, il 1° lotto funzionale Fermi-
Collegno centro, del cui progetto definitivo il Ministero 
propone l’approvazione, ha una lunghezza di circa 1,7 
km, parte dalla predisposizione del «salto di montone» 
realizzato nel tratto di galleria artificiale tra il comprenso-
rio tecnico di Collegno e la linea stessa, in corrispondenza 
della stazione Fermi, e comprende le due 2 stazioni Cer-
tosa e Collegno centro, 2 pozzi ventilazione d’intertratta 
ed il pozzo terminale di fine tratta del lotto stesso; 

 che in tale lotto la stazione Collegno centro as-
sume temporaneamente le funzioni di capolinea, a bre-
ve distanza dall’asse della predetta stazione è collocato 
il pozzo terminale di fine tratta e, a 10 m da tale pozzo, è 
stata collocata la fine della linea, con previsione dell’in-
versione dei treni tramite la comunicazione semplice ubi-
cata nel retrostazione; 

 che nel progetto del lotto in esame non è prevista 
la fornitura di ulteriori veicoli e che ciò non altera le mo-
dalità di esercizio della linea; 

 che, con nota di giugno 2016,     Infra    .To, soggetto 
aggiudicatore dell’intervento, ha trasmesso al Ministero 
il progetto definitivo del 1° lotto funzionale Fermi-Col-
legno centro; 
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 che con voto 27 luglio 2016, n. 75, il Comitato 
tecnico permanente per la sicurezza dei sistemi di tra-
sporto ad impianti fissi ha espresso parere favorevole, 
con osservazioni, in linea tecnico-economica sull’intero 
progetto definitivo del prolungamento dalla stazione Fer-
mi (Comune di Collegno) a Cascine Vica e sul 1° lotto 
funzionale, dalla stazione Fermi a Collegno centro, e pa-
rere favorevole ai fini del rilascio del nulla osta ai fini 
della sicurezza sul progetto definitivo delle relative opere 
infrastrutturali e delle opere non di sistema, subordinata-
mente ad alcune considerazioni; 

 che, con delibera di giunta 13 febbraio 2017, 
n. 26-4664, la Regione ha ribadito che non esistono ele-
menti urbanistici ostativi all’intesa sulla localizzazio-
ne del progetto definitivo in esame, coerentemente con 
quanto riportato nelle precedenti delibere di giunta 6 mar-
zo 2006, n. 8-2287, 27 ottobre 2008, n. 18-9900, e 19 ot-
tobre 2015, n. 22-2277; 

 che il Comune di Collegno, con delibera di giun-
ta 24 febbraio 2017, n. 46, integrativa della precedente 
delibera n. 65/2015, e il Comune di Rivoli, con delibera 
di giunta 24 febbraio 2017, n. 62, integrativa della pre-
cedente delibera n. 92/2015, hanno   i)   confermato che il 
progetto definitivo è conforme al preliminare sul quale è 
stata espletata la fase di verifica della procedura di VIA 
di cui alla legge regionale n. 40/1998, le cui risultanze, 
vale a dire l’esclusione del progetto, con prescrizioni, 
dalla successiva fase di valutazione, sono confluite nel-
la deliberazione della giunta regionale 27 ottobre 2008, 
n. 18-9900, e   ii)   ritenuto verificata l’ottemperanza alle 
prescrizioni ambientali riportate nella predetta delibera 
di giunta n. 18-9900, comprensive di quelle conseguenti 
all’espletamento della fase di verifica della procedura di 
VIA; 

 che tra gli elaborati di progetto sono incluse, 
tra l’altro, le planimetrie generali esplicative relative ai 
sottoservizi (elaborati MTL1T3A0 DSOTGENS000.1 e 
MTL1T3A0 DSOTGENS000.2), e le relazioni generali 
relative all’indagine sottoservizi (elaborato MTL1T3A0 
DSOTGENR001), allo spostamento dei sottoservizi 
(elaborato MTL1T3A0 DOTGENR001), e ai relativi 
rimborsi degli enti gestori (elaborato MTL1T3A0 DZO-
OGENR004), nonché la relazione relativa agli espropri, 
agli asservimenti e alle occupazioni temporanee, com-
prensiva dell’elenco delle ditte espropriate (elaborato 
MTL1T3A0 DESPGENR001); 

 che il Ministero ha proposto, in apposito allegato 
alla relazione istruttoria, le prescrizioni e le raccomanda-
zioni da formulare in sede di approvazione del progetto 
definitivo relativo al solo 1° lotto funzionale, esponendo 
le motivazioni nei casi di mancato o parziale recepimento 
delle stesse; 

   sotto l’aspetto attuativo:   
 che il soggetto aggiudicatore è     Infra    .to, società il 

cui unico socio è il Comune di Torino; 
 che il CUP dell’intervento è J34C03000000001; 

 che la procedura di affidamento dell’appalto pre-
vede una gara per la redazione del progetto esecutivo e 
successivamente una gara per l’esecuzione dei lavori re-
lativi alle opere civili, mentre per le opere di sistema e il 
materiale rotabile si ricorrerà allo stesso sistemista che 
ha operato per le altre tratte, in quanto unico in grado di 
fornire il sistema VAL; 

 che, come riportato nella scheda di delibera 
n. 63/2003, il cronoprogramma dell’intervento prevede 
un totale di 60 mesi, di cui 6 mesi per le residue attività 
progettuali e autorizzative, 6 mesi per gara e appalto dei 
lavori, 46 mesi per la realizzazione delle opere e 2 mesi 
per la messa in esercizio; 

   sotto l’aspetto finanziario:   

 che il costo del progetto preliminare approvato dal 
Comune di Torino nel 2009, relativo all’intero prolunga-
mento Fermi-Cascine Vica, ammontava a 304,320 milio-
ni di euro (al netto dell’IVA); 

 che il costo del progetto definitivo del suddetto 
collegamento, elaborato in base a prezziari 2014 della 
Regione Piemonte e di Rete Ferroviaria Italiana, ammon-
ta a 304,320 milioni di euro (al netto dell’IVA), di cui 
147,210 milioni di euro per opere civili e impianti non di 
sistema e 157,110 milioni di euro per impianti di sistema 
e materiale rotabile; 

 che i maggiori costi del progetto definitivo rispet-
to al preliminare, soprattutto per opere civili, sono stati 
compensati dalla riduzione di costo delle voci «viabilità e 
sistemazioni superficiali», «sottoservizi» e «imprevisti», 
nonché dall’ottimizzazione e dalla conseguente riduzione 
dei costi delle opere di sistema, con invarianza del costo 
totale del progetto; 

 che il costo del progetto non include l’IVA, in 
quanto il soggetto aggiudicatore è in grado di recuperarla; 

 che, tenuto conto delle limitate risorse disponibili 
e della necessità di avviare tempestivamente l’intervento, 
il Ministero ha proposto l’approvazione del progetto defi-
nitivo del succitato 1° lotto funzionale dell’intervento, il 
cui costo ammonta a 123,7 milioni di euro, di cui 68,949 
milioni di euro per opere civili e impianti non di sistema e 
54,751 milioni di euro per impianti di sistema; 

 che un’iniziale proposta di finanziamento del lot-
to, poi superata, prevedeva l’utilizzo di   i)   107 milioni di 
euro di risorse statali, di cui 90 milioni di euro a valere 
sulle risorse di cui al decreto-legge n. 133/2014, previa 
adozione di un decreto interministeriale che destinasse al 
lotto stesso il finanziamento che il decreto interministeria-
le n. 82/2015 assegnava solo per la fornitura del sistema 
VAL, e 17 milioni di euro a valere sulle risorse derivanti 
dalla revoca del finanziamento assegnato ad un interven-
to del Comune di Latina, ai sensi della legge 26 febbraio 
1992, n. 211, e successive modificazioni e integrazioni, e 
  ii)   16,7 milioni di euro a carico della Regione Piemonte, 
che avrebbe reso disponibile uno «stralcio anticipatorio» 
delle risorse del Programma attuativo regionale (PAR) a 
carico del Fondo sviluppo e coesione (FSC) 2014-2020; 
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 che il finanziamento dell’intervento è invece stato 
previsto nella proposta finale sottoposta al CIPE   i)   per 90 
milioni di euro a carico delle richiamate risorse di cui al 
decreto-legge n. 133/2014, come previsto dal decreto in-
terministeriale n. 420/2016, e   ii)   per 33,7 milioni di euro a 
carico delle risorse FSC 2014-2020, nell’ambito del Pia-
no operativo infrastrutture e trasporti di cui alla delibera 
di questo Comitato n. 54/2016; 

 Vista la nota 3 febbraio 2017, n. 3280, con la quale 
il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turi-
smo ha comunicato di aver formulato parere favorevole 
sull’intervento, con prescrizioni, tramite l’allora Soprin-
tendenza belle arti e paesaggio per il Comune di Torino, 
che si è espressa con nota del 22 settembre 2015; 

 Tenuto conto dell’esame della proposta svolto ai sensi 
del vigente regolamento di questo Comitato (art. 3 della 
delibera 30 aprile 2012, n. 62); 

 Vista la nota 3 marzo 2017, n. 1068, predisposta con-
giuntamente dalla Presidenza del Consiglio dei ministri 
- Dipartimento per la programmazione e il coordinamento 
della politica economica (DIPE) e dal Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze e posta a base dell’odierna seduta 
del Comitato, contenente le valutazioni e le prescrizioni 
da riportare nella presente delibera; 

 Su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti; 

 Acquisito in seduta l’avviso favorevole del ministero 
dell’economia e delle finanze e degli altri Ministri e Sot-
tosegretari di Stato presenti; 

  Delibera:  

  1. Approvazione progetto definitivo  
 1.1 Ai sensi e per gli effetti del combinato disposto degli 

articoli 214, comma 11, e 216, comma 27, del decreto le-
gislativo n. 50/2016, e del decreto legislativo n. 163/2006 
e successive modificazioni e integrazioni, da cui deriva 
la sostanziale applicabilità della previgente disciplina, di 
cui al decreto legislativo in ultimo citato, a tutte le pro-
cedure, anche autorizzative, avviate prima del 19 aprile 
2016, e in particolare ai sensi e per gli effetti dell’art. 167, 
comma 5, del decreto legislativo n. 163/2006, e succes-
sive modificazioni e integrazioni, nonché ai sensi degli 
articoli 10 e 12 del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 327/2001, è approvato, con le prescrizioni e le 
raccomandazioni di cui al successivo punto 1.6, anche 
ai fini della compatibilità ambientale, della localizzazio-
ne urbanistica, dell’apposizione del vincolo preordinato 
all’esproprio e della dichiarazione di pubblica utilità, il 
progetto definitivo della «Metropolitana leggera automa-
tica di Torino linea 1, prolungamento Fermi-Cascine Vica 
- 1° lotto funzionale Fermi-Collegno centro». 

 1.2 La suddetta approvazione sostituisce ogni altra 
autorizzazione, approvazione e parere comunque deno-
minato e consente la realizzazione di tutte le opere, pre-
stazioni e attività previste nel progetto approvato al pre-
cedente punto 1.1. 

 1.3 È conseguentemente perfezionata, ad ogni fine ur-
banistico e edilizio, l’intesa Stato-Regione sulla localiz-
zazione dell’opera. 

 1.4 Il limite di spesa dell’intervento di cui al punto 1.1, 
come riportato nella precedente presa d’atto, è quantifica-
to in 123,7 milioni di euro, al netto di IVA. 

 1.5 L’efficacia dell’approvazione del progetto definiti-
vo di cui al punto 1.1 è subordinata alla registrazione, da 
parte della Corte dei conti, del decreto interministeriale 
n. 420/2016, che ha destinato al progetto stesso 90 mi-
lioni di euro a valere sulle risorse previste dal decreto-
legge n. 133/2014, e della delibera di questo Comitato 
n. 54/2016, con la quale è stato approvato il Piano opera-
tivo infrastrutture di competenza del Ministero delle in-
frastrutture e dei trasporti, finanziato a carico delle risorse 
del FSC 2014-2020 e nel cui ambito sono stati destinati al 
suddetto progetto 33,7 milioni di euro. 

 1.6 Le prescrizioni citate al precedente punto 1.1, cui 
resta subordinata l’approvazione del progetto, sono ripor-
tate nella prima parte dell’allegato 1, che forma parte inte-
grante della presente delibera, mentre le raccomandazioni 
sono riportate nella seconda parte del medesimo allegato 
1. L’ottemperanza alle suddette prescrizioni non potrà co-
munque comportare incrementi del limite di spesa di cui 
al precedente punto 1.4. Il soggetto aggiudicatone, qua-
lora ritenga di non poter dare seguito a qualcuna di dette 
raccomandazioni, fornirà al riguardo puntuale motivazio-
ne, in modo da consentire al Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti di esprimere le proprie valutazioni e di pro-
porre a questo Comitato, se del caso, misure alternative. 

 1.7 È altresì approvato, ai sensi dell’art. 170, comma 4, 
del decreto legislativo n. 163/2006 e successive modifi-
cazioni e integrazioni, il programma di risoluzione delle 
interferenze di cui agli elaborati progettuali allegati alla 
documentazione istruttoria trasmessa dal Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti. 

 1.8 Le indicazioni relative al piano particellare degli 
espropri sono ugualmente allegate alla documentazione 
istruttoria trasmessa dal Ministero delle infrastrutture e 
dei trasporti. 
  2. Disposizioni finali  

 2.1 Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti prov-
vederà ad assicurare, per conto di questo Comitato, la 
conservazione dei documenti componenti il progetto di 
cui al precedente punto 1.1. 

 2.2 Il medesimo Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti provvederà altresì a svolgere le attività di sup-
porto intese a consentire a questo Comitato di espletare 
i compiti di vigilanza sulla realizzazione delle opere ad 
esso assegnati dalla normativa citata in premessa, tenen-
do conto delle indicazioni di cui alla delibera n. 63/2003 
sopra richiamata. 

 2.3 Il soggetto aggiudicatore provvederà, prima 
dell’inizio dei lavori previsti nel citato progetto definitivo, 
a fornire assicurazioni al suddetto Ministero sull’avvenu-
to recepimento, nel progetto esecutivo, delle prescrizioni 
di cui al precedente punto 1.6. I competenti uffici della 
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Regione Piemonte procederanno ad effettuare le verifiche 
sulla puntuale osservanza delle prescrizioni e la vigilanza 
durante la realizzazione e l’esercizio delle opere, ai sensi 
della vigente normativa regionale. 

 2.4 Il soggetto aggiudicatore invierà al Ministero dei 
beni e delle attività culturali e del turismo il progetto ese-
cutivo ai fini della verifica di ottemperanza delle prescri-
zioni riportate nel suddetto allegato 1 e poste dallo stesso 
Ministero. 

 2.5 In relazione alle indicazioni di cui alla citata nota 
del coordinatore del Comitato di coordinamento per l’alta 
sorveglianza delle grandi opere, i bandi di gara per l’affi-
damento della progettazione esecutiva e dell’esecuzione 
delle opere dovranno contenere una clausola che ponga a 
carico dell’appaltatore adempimenti ulteriori rispetto alla 
vigente normativa, intesi a rendere più stringenti le veri-
fiche antimafia, e che preveda forme di monitoraggio du-
rante l’esecuzione delle opere stesse: i contenuti di detta 
clausola sono specificati nell’allegato 2, che forma parte 
integrante della presente delibera. 

 2.6 Il soggetto aggiudicatore dell’opera, assicura il 
monitoraggio ai sensi del decreto legislativo 29 dicembre 
2011, n. 229. In osservanza del principio che le informa-
zioni comuni ai sistemi debbano essere inviate una sola 
volta, nonché per minimizzare le procedure e i connes-
si adempimenti, sono assicurati a questo Comitato flus-
si costanti di informazioni coerenti per contenuti con il 
sistema di monitoraggio degli investimenti pubblici, di 
cui all’art. 1 della legge n. 144/1999. A regime, traccia-
to e modalità di scambio dei dati saranno definiti con un 
protocollo tecnico tra Ragioneria generale dello Stato e 
DIPE, da redigersi ai sensi dello stesso decreto legislati-
vo, articoli 6 e 7. 

 2.7 Ai sensi della richiamata delibera n. 15/2015, pre-
vista all’art. 36, comma 3, del decreto-legge n. 90/2014, 
le modalità di controllo dei flussi finanziari sono adegua-
te alle previsioni della medesima delibera. 

 2.8 Ai sensi della delibera n. 24/2004, il CUP assegnato 
all’opera dovrà essere evidenziato in tutta la documen-
tazione amministrativa e contabile riguardante l’opera 
stessa. 

 Roma, 3 marzo 2017 

 Il Presidente: GENTILONI SILVERI 
 Il Segretario: LOTTI   
  Registrata alla Corte dei conti il 21 giugno 2017

Ufficio controllo atti Ministero economia e finanze, reg.ne prev. n. 872
  

  ALLEGATO 1

     PRESCRIZIONI - PARTE PRIMA 

 1) Nel caso in cui si rendessero necessari spostamenti o modifi-
che su condutture di energia elettrica e tubazioni metalliche sotterra-
nee, richiedere preventivamente al Ministero dello sviluppo economico 
- Ispettorato territoriale Piemonte e Valle d’Aosta il nulla osta ai sensi 
dell’art. 95 del decreto legislativo n. 259/2003. (MISE) 

 2) Nell’ambito della progettazione esecutiva dovrà essere previ-
sta l’esecuzione di sondaggi di verifica (ai sensi dell’art. 96, comma 1, 
lettera b, del decreto legislativo n. 163/2006 e successive modificazioni 
e integrazioni) e prescrivere l’assistenza archeologica continuativa da 
parte di operatori specializzati durante tutte le opere di scavo condotte 
in superficie. (MIBACT) 

 3) In fase di realizzazione si dovrà estendere alle aree ospitanti 
edifici ovvero complessi vincolati dalla parte II del decreto legislati-
vo n. 42/2004 e successive modificazioni e integrazioni una specifica 
valutazione preventiva ed un successivo monitoraggio, in sede di re-
alizzazione, circa gli effetti derivanti dalle opere di scavo (in trincea o 
in galleria) sullo stato di conservazioni dei suddetti manufatti storici. 
(MIBACT) 

 4) Per quanto riguarda i tratti di linea coperti con solettone di co-
pertura e cappa di impermeabilizzazione, si avrà cura di mitigarne la 
superficie con il ricorso, in tratti specifici e maggiormente sensibili sotto 
il profilo del paesaggio urbano, tramite materiali di copertura di idonea 
natura e colore o con superfici verdi o calpestabili; tali materiali andran-
no pertanto campionati preliminarmente. (MIBACT) 

 5) Analogamente dovranno essere predisposte delle campionature 
in opera, da sottoporre alla Soprintendenza belle arti e paesaggio per il 
Comune e la Provincia di Torino (la quale dovrà comunque essere infor-
mata costantemente sul procedere dei lavori), dei materiali costituenti 
le strutture in elevazione dal piano campagna con particolare afferenza 
a quelle connesse alle stazioni Certosa e Leumann. Per tali ambiti si 
richiede inoltre di approfondire, in sede di elaborati di rendering, le ope-
re previste aventi giacitura a vista in elevato, comprese le sistemazioni 
secondarie esterne. (MIBACT) 

 6) Si ritiene inoltre necessario sostituire le essenze arboree rimos-
se in sede di cantiere con altre analoghe e secondo i criteri di rilievo 
indicati dalla Soprintendenza belle arti e paesaggio per il Comune e la 
Provincia di Torino; gli abbattimenti dovranno essere limitati al minimo 
indispensabile per la realizzazione dell’opera. (MIBACT) 

 7) In fase di redazione del progetto esecutivo dovrà essere affron-
tata e sviluppata la tematica relativa alla stazione Certosa ed al suo col-
legamento con la stazione ferroviaria di Collegno. (USTIF) 

 8) Durante la fase di progettazione esecutiva, si dovrà procedere ad 
integrare e a concordare con ARPA Piemonte il piano di monitoraggio 
ambientale e a definire le eventuali metodologie per la caratterizzazione 
ambientale dei terreni scavati da prescrivere nella redazione del Piano 
di utilizzo. (ARPA Piemonte) 

 9) Per la trattazione degli aspetti patrimoniali per l’attraversamento 
con l’infrastruttura in oggetto delle aree della Direzione edifici munici-
pali - Città di Torino, in comproprietà indivisa con la Città metropoli-
tana di Torino, si dovrà estendere la Convenzione attualmente in essere 
tra la Città di Torino ed INFRATO per la Linea 1 della metropolitana 
automatica di Torino. (Città di Torino) 

  10) In fase di redazione del progetto esecutivo dovranno essere 
ottemperate le seguenti prescrizioni dei VV.F. di Torino:  

   a)   Per i grigliati dei pozzi di ventilazione e di aerazione, si ri-
chiamano il punto 7.2.3 dell’allegato al decreto ministeriale 11 gennaio 
1988 e le prescrizioni/limitazioni di cui al verbale della seduta n. 35 del 
26 novembre 2010 della Commissione nazionale di sicurezza. 

   b)   Si richiamano le prescrizioni della nota del Comando prov. 
VVF di Torino protocollo n. 6531 del 17 febbraio 2009 (parere sul pro-
getto definitivo della tratta Lingotto-Bengasi) e del verbale della seduta 
n. 41 del 7 novembre 2013 della Commissione nazionale di sicurezza 
per la sicurezza antincendi degli ambiti di stazione per i soggetti diver-
samente abili e per le comunicazioni radio per i soccorritori VVF in 
scenari emergenziali. 

   c)   Verificare che le prestazioni aerauliche per la gestione dei 
fumi in emergenza nelle sezioni caratterizzate da singolarità rispetto alle 
geometrie della tratta Fermi-Lingotto non presentino condizioni inferio-
ri a quelle validate per la linea in esercizio, in analogia alla metodologia 
progettuale e di verifica di cui al verbale della seduta n. 35 del 26 no-
vembre 2010 della Commissione nazionale di sicurezza. 
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   d)   Verificare che le prestazioni aerauliche per la gestione dei 
fumi in emergenza nelle stazioni Collegno centro, Leumann e Cascine 
Vica, caratterizzate dall’assenza del piano mezzanino, non presentino 
condizioni inferiori a quelle validate per la stazione Marconi della linea 
in esercizio, in analogia alla metodologia progettuale e di verifica di cui 
al verbale della seduta n. 36 del 10 gennaio 2011 della Commissione 
nazionale di sicurezza. 

   e)   Verificare che le prestazioni aerauliche per la gestione dei 
fumi in emergenza nella stazione Certosa, caratterizzata dalla singola-
rità della quota del piano atrio rispetto alle geometrie tipologiche delle 
stazioni della linea in esercizio, non presentino condizioni inferiori a 
quelle validate per le stazioni della linea in esercizio, in analogia alla 
metodologia progettuale e di verifica di cui al verbale della seduta n. 36 
del 10 gennaio 2011 della Commissione nazionale di sicurezza. 

   f)   Rispettare le prescrizioni e limitazioni della nota M.I. prot. 
DCPREV n. 6334 del 4 maggio 2012 per l’installazione dell’impianto 
fotovoltaico sulla copertura della stazione Certosa. 

 11) Il progetto esecutivo degli interventi da realizzare in prossimità 
della linea ferroviaria in corrispondenza della stazione Certosa sarà svi-
luppato di concerto con RFI, al fine di addivenire alla condivisione ed 
alla successiva approvazione dello stesso. (RFI) 

 12) Dovranno essere presi tutti gli accorgimenti necessari per evi-
tare eventuali immissioni provenienti dai cantieri nei canali di acque 
bianche e/o reflue. (Consorzio della Bealera di Orbassano) 

 13) Nel progetto esecutivo dovrà essere prevista la realizzazione 
del sottopasso di collegamento tra la banchina ferroviaria e la pista ci-
clopedonale lungo via Torino, oltre all’allungamento verso S-E della 
banchina stessa, come da Protocollo tra Regione Piemonte e Comune 
di Collegno approvato con delibera di Giunta regionale n. 19-2136 del 
6 giugno 2011. (Regione Piemonte) 

 14) Nella fase di progettazione esecutiva dovrà essere prevista 
un’attività di verifica da espletare nella fase di cantiere per trattare 
eventuali falde localizzate riconducibili a orizzonti cementati o siltosi. 
(Regione Piemonte) 

 15) Nella fase di progettazione esecutiva dovranno essere comuni-
cate alla Regione Piemonte e ARPA l’ubicazione definitiva degli stru-
menti e le metodologie di monitoraggio superficiali e i risultati dovran-
no essere resi disponibili sia in forma elaborata che grezza, insieme ai 
restanti parametri ambientali. (Regione Piemonte) 

 16) Nella scelta dei siti di deponia dovrà essere data priorità agli 
interventi di recupero ambientale con valenza pubblica. (Regione 
Piemonte) 

 17) Nell’ambito della revisione del PMA, nella successiva fase 
progettuale si dovrà integrare il monitoraggio ante operam, condividen-
do il piano con ARPA. (Regione Piemonte) 

 18) Il PSC dovrà recepire i dati relativi al Livello di Azione di 500 
Bq/mc per il gas radon. (Regione Piemonte) 

 19) Nella fase di esercizio del nuovo tratto di linea dovrà essere 
condotta una campagna di rilievi per monitorare gli impatti dei sistemi 
di ventilazione sui ricettori residenziali più esposti. (Regione Piemonte) 

 20) Per i cantieri in cui si prevede il rispetto del livello di 70 dB(A) 
in facciata ai ricettori più esposti dovrà essere richiesta deroga ordinaria 
e non semplificata e in ogni cantiere dovrà essere previsto un collaudo 
acustico in opera alla presenza di ARPA, nell’ambito della revisione del 
PMA. (Regione Piemonte) 

 21) Si chiede di attrezzare il piezometro realizzato con centralina di 
rilevazione automatica. (Regione Piemonte) 

 22) Si richiede che in corso d’opera la concentrazione di polveri 
gravimetrica venga determinata con cadenza almeno settimanale. (Re-
gione Piemonte) 

 23) Si richiede di prevedere una caratterizzazione dei materiali di 
scavo anche in corso d’opera. (Regione Piemonte) 

 24) Si ritiene opportuno elaborare uno studio dei valori di fondo da 
sottoporre ad ARPA. (Regione Piemonte) 

 25) Si chiede di integrare il piano di gestione delle terre e rocce da 
scavo con una procedura interna utilizzata per la tracciabilità dei mate-
riali. (Regione Piemonte) 

 26) Per i sondaggi S4-1 e S11-1 si ritiene necessario individuare, 
con il supporto del Comune, la destinazione d’uso dei siti su cui detti 
sondaggi ricadono. (Regione Piemonte) 

 27) Si ritiene necessario esplicitare il protocollo operativo relativo 
alle modalità attraverso le quali vengono individuati durante gli scavi e 
successivamente gestiti i materiali da scavo. (Regione Piemonte) 

  28) Si richiede che il proponente:  
 concordi con ARPA il PMA; 
 integri il monitoraggio ante operam con modalità da concordare 

con ARPA con tempistiche non inferiori ai 12 mesi; 
 concordi con ARPA le procedure per la gestione delle anomalie 

delle componenti ambientali; 
 concordi con ARPA e il settore regionale competente le modalità 

di restituzione dei dati di monitoraggio ambientale, compresi i dati ac-
quisiti dai monitoraggi geognostici. (Regione Piemonte) 

  29) Per la problematica del radon, si chiede che nella progettazione 
esecutiva:  

 si specifichi la localizzazione dei punti di misura; 
 si dettaglino le tecniche di misura. (Regione Piemonte) 

 30) Le misure in parallelo e il sistema di monitoraggio SMART nel 
periodo ante operam devono prevedere almeno 20 giorni nel periodo 
invernale. (Regione Piemonte) 

 31) Entro 30 giorni dalla conclusione delle misure sopra indicate 
dovrà essere prodotta una relazione tecnica di analisi dei dati. (Regione 
Piemonte) 

 32) Affiancare la metodica ufficiale al sistema SMART durante il 
corso d’opera. (Regione Piemonte) 

 33) Si richiede l’impiego dello stesso strumento per le fasi ante 
operam e corso d’opera. (Regione Piemonte) 

 34) Si richiede di eseguire, in uno o più punti, la misura con misura-
tore SMART in continuo per tutto il corso d’opera. (Regione Piemonte) 

  35) Per il monitoraggio del PM10:  
 dovranno essere garantiti 14 giorni di misure valide; 
 presso il punto ATM06 dovrà essere prevista una presa elettrica 

a disposizione di ARPA; 
 le date di inizio e fine di ogni campagna dovranno essere comu-

nicate ad ARPA con adeguato preavviso; 
 i campionatoci diffusi per la determinazione del biossido di azo-

to e del benzene dovranno essere installati in duplicato/triplicato; 
 i dati rilevati dovranno essere caricati sul Sistema regionale di 

rilevamento della qualità dell’aria ed in particolare, per la fase ante ope-
ram, questi dovranno essere caricati entro 3 mesi dall’inizio delle attivi-
tà. (Regione Piemonte) 

 36) Entro 30 giorni dal termine di ogni campagna ante operam, 
si richiede la fornitura del rapporto riassuntivo della campagna stessa. 
(Regione Piemonte) 

 37) Si richiede che in corso d’opera la concentrazione di polveri 
gravimetrica venga determinata con cadenza almeno settimanale. (Re-
gione Piemonte) 

 38) Devono essere definiti i criteri con cui sono stati scelti i punti 
d’indagine relativamente all’amianto. (Regione Piemonte) 

 39) Le analisi per la ricerca dell’amianto devono essere effettuate 
sul campione tal quale. (Regione Piemonte) 

 40) I campioni oggetto d’indagine devono essere preventivamen-
te sottoposti ad analisi qualitativa con metodica MOCF-DC. (Regione 
Piemonte) 
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 41) I materiali scavati devono essere destinati alle produzioni di 
sottoprodotti o rinterri solo se esenti da amianto. (Regione Piemonte) 

 42) Per i ripristini ambientali e i reinterri deve essere prevista la 
gestione del rischio sanitario correlato alla presenza di amianto. (Re-
gione Piemonte) 

 43) In caso di ritrovamento di pietre verdi con amianto sul fronte 
di scavo dovrà essere adottato un protocollo di gestione specifico. (Re-
gione Piemonte) 

 44) Precisare la provenienza del crocidolite rinvenuto nel campio-
ne con rapporto di prova n. ADG14120B-019. (Regione Piemonte) 

 45) La rimozione del ballast dovrà essere eseguita da ditta iscrit-
ta alla categoria 10B dell’Albo nazionale gestori ambientali. (Regione 
Piemonte) 

 46) Tutti i materiali diversi dal ballast, contaminati da amianto, 
dovranno essere sottoposti a bonifica prima di essere inviati ai centri di 
recupero. (Regione Piemonte) 

 47) Dovrà essere effettuato un monitoraggio ambientale in corso 
d’opera durante l’attività di rimozione del ballast. (Regione Piemonte) 

 48) Contenere nei tempi minimi tecnici e pianificare gli interventi 
interferenti con l’esercizio della metropolitana, prestando attenzione sul 
fatto che già nella fase di realizzazione del primo lotto vengano rea-
lizzate le necessarie predisposizioni infrastrutturali ed impiantistiche al 
fine di minimizzare le future interferenze con l’esercizio in occasione 
dei prossimi prolungamenti della linea e sottolineando l’importanza di 
prevedere a livello di sistema un’ottimizzazione nella gestione dei treni 
in particolare sulla tratta in oggetto, anche ai fini della migliore gestione 
chilometrica dei programmi d’esercizio. (GTT S.p.A.) 

 49) Entro 6 mesi prima dell’inizio dei lavori dovrà essere stipulato 
un accordo tra il soggetto realizzatore dell’infrastruttura ed la società 
Italgas per definire gli aspetti operativi ed economici tra le parti. I la-
vori potranno essere eseguiti soltanto nel periodo tra marzo ed ottobre 
e saranno subordinati all’ottenimento di tutte le autorizzazioni. (Società 
Italiana per il gas p.a.) 

 RACCOMANDAZIONI - PARTE SECONDA 

 1) Nella redazione del progetto esecutivo si raccomanda d’indi-
viduare soluzioni volte a garantire l’accesso alle fermate e lo stazio-
namento dei bus ai capilinea situati nei pressi della stazione Fermi, la 
realizzazione di idonei collegamenti pedonali volti ad assicurare l’ac-
cessibilità alla stazione Certosa dalla via XX Settembre e dalla stazione 
ferroviaria, l’individuazione di aree limitrofe alla stazione Cascine Vica 
idonee ad ospitare i capilinea di alcune linee di bus attualmente attesta-
te alla stazione Fermi e la definizione di adeguate misure viabili volte 
a permettere l’inversione del senso di marcia sul corso Francia ai bus 
provenienti da Rivoli e dalla Valle di Susa. (Agenzia Mobilità Metro-
politana e Regionale) 

 2) Si raccomanda che la Città di Collegno provveda, avendo mani-
festato la propria disponibilità a farlo, a tenere in considerazione l’istan-
za formulata da Ferservizi S.p.A. e sottoscrivere un protocollo d’intesa 
per disciplinare i rapporti tra le parti al fine di poter disporre anticipata-
mente delle aree interessate dai lavori. (Ferservizi S.p.A.)   

  

  ALLEGATO 2

     CLAUSOLA ANTIMAFIA 

  Contenuti della clausola antimafia da inserire nel bando di gara.  

 La normativa vigente prevede l’acquisizione di informazioni anti-
mafia, oltre che per i contratti di importo pari o superiore a quello de-
terminato in attuazione delle direttive comunitarie in materia di opere e 
lavori pubblici, anche nei confronti dei subcontraenti quando l’importo 
del subappalto superi detti limiti di valore e pone a carico dell’appalta-
tore l’obbligo di comunicare alla stazione appaltante i dati relativi a tutti 
i sub-contratti. 

 La necessità di estensione delle verifiche preventive antimafia a 
tutte le imprese e fornitori partecipanti alla realizzazione dell’opera, ad 
esse applicando le più rigorose informazioni del Prefetto, deriva dalla 
constatazione della particolare pericolosità, sotto il profilo del rischio 
di infiltrazione criminale, dei sub-appalti e dei cottimi, nonché di ta-
lune tipologie esecutive attinenti a una serie di prestazioni (trasporto 
e movimento terra, noli a caldo e a freddo, ecc.) comunque ricorrenti 
nella fase realizzativi a prescindere dalla finalizzazione dell’intervento 
(di tipo viario, ferroviario, acquedottistico, ecc.). 

  Pertanto nel bando di gara per l’appalto dei lavori di cui al progetto 
definitivo approvato con la presente delibera dovrà essere inserita ap-
posita clausola che - oltre all’obbligo di conferimento dei dati relativi a 
tutti i sub-contratti - preveda che:  

 1) tutti gli affidamenti a valle dell’aggiudicazione principale 
siano subordinati all’espletamento delle informazioni antimafia e sotto-
posti a clausola risolutiva espressa, in maniera da procedere alla revoca 
dell’autorizzazione del sub-contratto e alla automatica risoluzione del 
vincolo, con conseguente estromissione dell’impresa, in caso di in-
formazioni positive. A fini di accelerazione potrà prevedersi che per i 
sub-contratti oggetto dell’estensione l’autorizzazione alla stipula pos-
sa essere rilasciata sulla base dell’informazione antimafia che consiste 
nell’attestazione della insussistenza di una delle cause di decadenza, di 
sospensione o di divieto previste dalla normativa vigente e nell’attesta-
zione della insussistenza di eventuali tentativi di infiltrazione mafiosa 
tendenti a condizionare le scelte e gli indirizzi delle società o imprese 
interessate. Tenuto conto dell’ulteriore estensione di tali verifiche anche 
a tipologie di prestazioni non inquadrabili nel subappalto, ai sensi della 
normativa vigente, si potrà inoltre prevedere una fascia di esenzione 
dall’espletamento delle verifiche antimafia per gli acquisti di materiale 
di pronto reperimento fino all’importo di 50.000 euro (fermo restando 
l’obbligo di conferimento dei dati del fornitore); 

 2) nel caso di attivazione della clausola risolutiva espressa, l’ap-
paltatore principale applichi, quale ulteriore deterrente, una penale, a 
titolo di liquidazione forfettaria dei danni, non superiore al 10% del va-
lore del sub-contratto, salvo il maggior danno; 

 3) il soggetto aggiudicatone valuti le comunicazioni di cui 
all’art. 1  -septies   del decreto-legge 6 settembre 1982, n. 629, convertito 
nella legge 12 ottobre 1982, n. 726, e successive integrazioni ai fini del 
gradimento dell’impresa sub-affidataria per gli effetti di cui al Codice 
degli appalti; 

  4) vengano previste apposite misure di monitoraggio relative 
alla fase di cantierizzazione dell’opera dirette a:  

   a)   controllare gli assetti societari delle imprese sub-affidata-
rie, fino a completamento dell’esecuzione dell’opera stessa, fermo re-
stando che, in caso di variazioni, dovranno essere aggiornati i dati già 
forniti in attuazione dell’obbligo di comunicazione di cui si è detto; 

   b)   assicurare, anche attraverso apposite sanzioni che possono 
arrivare fino alla revoca degli affidamenti e clausole risolutive espres-
se, che i tentativi di pressione criminale sull’impresa affidataria e su 
quelle sub-affidatarie, nella fase di cantierizzazione (illecite richieste di 
denaro, «offerta di protezione», ecc.), vengano immediatamente comu-
nicati alla Prefettura, fermo restando l’obbligo di denuncia alla Autorità 
giudiziaria.   

  17A04508  
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio, 
secondo procedura decentrata, del medicinale per uso 
umano «Ibuprofene Sandoz BV», con conseguente modi-
fica stampati.    

      Estratto determina AAM/PPA n. 452/2017 del 3 maggio 2017  

 Medicinale: IBUPROFENE SANDOZ BV 

  Confezioni:  

 041539 014 «20 mg/ml sospensione orale» flacone pet da 100 
ml con chiusura a prova di bambino e siringa dosatrice da 5 ml 

 041539 026 «20 mg/ml sospensione orale» flacone pet da 150 
ml con chiusura a prova di bambino e siringa dosatrice da 5 ml 

 041539 038 «20 mg/ml sospensione orale» flacone pet da 200 
ml con chiusura a prova di bambino e siringa dosatrice da 5 ml 

 Titolare AIC: Sandoz BV 

 Procedura decentrata DE/H/3341/001-002/R/001 

 con scadenza il 31 gennaio 2015 è rinnovata, con validità illimi-
tata, l’autorizzazione all’immissione in commercio previa modifica 
del riassunto delle caratteristiche del prodotto, del foglio illustrativo e 
dell’etichettatura ed a condizione che, alla data di entrata in vigore del-
la presente determinazione, i requisiti di qualità, sicurezza ed efficacia 
siano ancora presenti. 

 È approvata altresì la variazione DE/H/3341/001-002/IB/010 - 
C1B/2015/2346, relativa all’aggiornamento del riassunto delle caratte-
ristiche del prodotto e del foglio illustrativo. 

 Le modifiche devono essere apportate immediatamente per il rias-
sunto delle caratteristiche del prodotto mentre per il foglio illustrativo 
ed etichettatura entro e non oltre sei mesi dalla pubblicazione nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana della presente determinazione. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto. 

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana della presente determinazione che i lotti 
prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 2, della suddetta determina-
zione, che non riportino le modifiche autorizzate, possono essere man-
tenuti in commercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata 
in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo 
aggiornato agli utenti a decorrere dal termine di 30 giorni dalla data di 
pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana della 
presente determinazione. Il titolare AIC rende accessibile al farmacista 
il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana e sarà notificata alla società titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio del medicinale.   

  17A04483

        Rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in commercio, 
secondo procedura nazionale, del medicinale per uso 
umano «Gentamicina Solfato Fisiopharma» con conse-
guente modifica stampati.    

      Estratto determina AAM/PPA n. 549/2017 del 30 maggio 2017  

 L’autorizzazione all’immissione in commercio del 

 Medicinale: GENTAMICINA SOLFATO FISIOPHARMA 

  Confezioni:  

 031423015 - «40 mg/2 ml soluzione iniettabile» 1 fiala da 2 ml 

 031423027 - «80 mg/2 ml soluzione iniettabile» 1 fiala da 2 ml 

 031423039 - «40 mg/2 ml soluzione iniettabile» 10 fiale da 2 ml 

 031423041 - «40 mg/2 ml soluzione iniettabile» 50 fiale da 2 ml 

 031423054 - «40 mg/2 ml soluzione iniettabile» 100 fiale da 2 ml 

 031423066 - «80 mg/2 ml soluzione iniettabile» 10 fiale da 2 ml 

 031423078 - «80 mg/2 ml soluzione iniettabile» 50 fiale da 2 ml 

 031423080 - «80 mg/2 ml soluzione iniettabile» 100 fiale da 2 ml 

 Titolare AIC: Fisiopharma S.r.l. 

 Procedura Nazionale 

 con scadenza il 17 dicembre 2008 è rinnovata, con validità illi-
mitata, l’autorizzazione all’immissione in commercio previa modifica 
del riassunto delle caratteristiche del prodotto, del foglio illustrativo e 
dell’etichettatura ed a condizione che, alla data di entrata in vigore del-
la presente determinazione, i requisiti di qualità, sicurezza ed efficacia 
siano ancora presenti. 

 Le modifiche devono essere apportate immediatamente per il rias-
sunto delle caratteristiche del prodotto mentre per il foglio illustrativo 
ed etichettatura entro e non oltre sei mesi dalla pubblicazione nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana della presente determinazione. 

 In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislativo 
24 aprile 2006, n. 219 e s.m.i. il foglio illustrativo e le etichette devono 
essere redatti in lingua italiana e, limitatamente ai medicinali in com-
mercio nella provincia di Bolzano, anche in lingua tedesca. Il Titolare 
dell’AIC che intende avvalersi dell’uso complementare di lingue estere, 
deve darne preventiva comunicazione all’AIFA e tenere a disposizione 
la traduzione giurata dei testi in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. 
In caso di inosservanza delle disposizioni sull’etichettatura e sul foglio 
illustrativo si applicano le sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto. 

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana della presente determinazione che i lotti 
prodotti nel periodo di cui all’art. 2, comma 2, della suddetta determina-
zione, che non riportino le modifiche autorizzate, possono essere man-
tenuti in commercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata 
in etichetta. I farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo 
aggiornato agli utenti a decorrere dal termine di 30 giorni dalla data di 
pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana della 
presente determinazione. Il titolare AIC rende accessibile al farmacista 
il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 La presente determinazione ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana e sarà notificata alla Società titolare dell’autorizzazione all’im-
missione in commercio del medicinale.   

  17A04484
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        Diniego del rinnovo dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio, secondo procedura di mutuo riconoscimento, 
del medicinale per uso umano «Plasmavolume».    

      Estratto determina AAM/PPA n. 547/2017 del 30 maggio 2017  

 L’autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
PLASMAVOLUME nella confezione 038809012 «Redibag soluzione 
per infusione» 10 sacche in PP da 500 ml, non è rinnovata, ai sensi 
dell’art. 38, comma 2  -bis   - secondo e terzo periodo - del decreto legisla-
tivo 24 aprile 2006 n. 219 e s.m.i. 

 Titolare AIC: Serumwerk Bernburg AG 
 Procedura Mutuo riconoscimento 
 Codice procedura europea DE/H/1210/001/R/001 
 Dalla data di entrata in vigore della presente determinazione il me-

dicinale «Plasmavolume», nella confezione 038809012 «Redibag solu-
zione per infusione» 10 sacche in PP da 500 ml, non può essere mante-
nuto in commercio e quindi devono essere immediatamente ritirati tutti 
i lotti già prodotti. Nelle more delle operazioni di ritiro il medicinale non 
può essere utilizzato. 

 La presente determinazione entra in vigore il giorno successivo 
alla sua pubblicazione sulla   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
e viene notificata alla società titolare dell’autorizzazione all’immissione 
in commercio del medicinale.   

  17A04485

    CASSA DEPOSITI E PRESTITI SPA
      Avviso relativo ai libretti di risparmio postale    

     Ai sensi del decreto del Ministro dell’economia e delle finanze del 
6 ottobre 2004, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
n. 241 del 13 ottobre 2004, si rende noto che, a decorrere dal 4 luglio 
2017 – in applicazione di quanto disposto all’art. 3, comma 12 del de-
creto legislativo 25 maggio 2017 n. 90 - i Libretti di risparmio postale al 
portatore, emessi dalla Cassa depositi e prestiti società per azioni (CDP 
S.p.A.) e collocati da Poste italiane S.p.A., non potranno più essere sot-
toscritti e quelli in circolazione dovranno essere estinti entro e non oltre 
il 31 dicembre 2018. 

 Si rende noto altresì che, a partire dal 4 luglio 2017, le vigenti Con-
dizioni generali di contratto che regolano il collocamento dei Libretti 
di risparmio postale sono modificate in ragione dell’eliminazione dei 
Libretti di risparmio postale al portatore. 

 Ulteriori informazioni sono disponibili presso gli uffici postali, sul 
sito internet della CDP S.p.A. www.cdp.it e sui siti internet www.poste.
it e www.risparmiopostale.it.   

  17A04690

    MINISTERO DELLA DIFESA
      Passaggio dal demanio ai beni dello Stato, di un immobile 

denominato «Ex Stazione Trasmittente Campo Base», in 
Augusta.    

     Con decreto interdirettoriale n. 341/1/5/2017 datato 4 maggio 2017 
è stato disposto il passaggio dalla categoria dei beni del demanio pub-
blico militare a quella dei beni patrimoniali dello Stato, dell’immobile 
demaniale denominato «Ex Stazione Trasmittente Campo Base», sito 
nel Comune di Augusta (SR), riportato nel catasto del comune censuario 
medesimo al foglio n. 69 particelle n. 130, 131 e 132, per una superficie 
complessiva di mq. 10.321, intestato all’Amministrazione Aeronautica 
- Demanio dello Stato.   

  17A04592

        Comunicato relativo all’estratto, recante: «Concessioni del-
la medaglia d’argento al merito di marina».    

     Con decreto ministeriale n. 276 del 29 maggio 2017 è stato retti-
ficato il decreto ministeriale n. 223 del 22 luglio 2015, pubblicato per 
estratto nella   Gazzetta Ufficiale   - Serie generale - n. 213 del 14 settem-
bre 2015, alla pagina 21. Pertanto dove era scritto: «6 aprile 1984», 
leggasi: «9 giugno 1985».   

  17A04593

        Concessione di medaglie al valore dell’Arma dei Carabinieri.    

     Con decreto presidenziale n. 2056 del 16 maggio 2017, registrato 
al Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ragio-
neria centrale generale dello Stato - Ufficio centrale del bilancio presso 
il Ministero della difesa con il visto n. 6024 del 31 maggio 2017, ai 
sensi del decreto legislativo n. 123/2011 - visto ex art. 5, comma 2, al 
Maresciallo CC Alessandro Catena, nato il 29 ottobre 1978 a Roma, è 
stata concessa la medaglia d’argento al Valor Militare con la seguen-
te motivazione: «In servizio antirapina unitamente ad un collega, con 
ferma determinazione, esemplare iniziativa ed eccezionale coraggio, 
non esitava ad affrontare un pericoloso rapinatore armato che stava 
compiendo una rapina all’interno di un esercizio commerciale, ingag-
giando con lo stesso una violenta colluttazione. Fatto segno a prodi-
toria azione di fuoco, benché gravemente ferito, replicava con l’arma 
in dotazione, ferendo il malfattore e consentendone l’arresto. Chiaro 
esempio di elette virtù militari e altissimo senso del dovere». — Roma, 
13 giugno 2016. 

 Con decreto presidenziale n. 112 del 23 novembre 2016, è stata 
concessa la medaglia di bronzo al valore dell’Arma dei Carabinieri 
al Carabiniere Mariagiovanna Cardinale, nata il 18 agosto 1988 ad 
Ariano Irpino (AV), con la seguente motivazione: «Con eccezionale 
coraggio ed esemplare iniziativa, non esitava ad intervenire all’interno 
di un esercizio commerciale in soccorso di un commilitone che, a se-
guito di un conflitto a fuoco con un pericoloso rapinatore, era rimasto 
gravemente ferito, riuscendo, dopo avere esploso alcuni colpi con l’ar-
ma in dotazione, a disarmare e a trarre in arresto il malfattore. Chiaro 
esempio di elette virtù militari e altissimo senso del dovere». — Roma, 
13 giugno 2016.   

  17A04594

    MINISTERO DELLA SALUTE
      Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 

del medicinale per uso veterinario «HY-50 17 mg/ml».    

      Estratto provvedimento n. 299 del 23 maggio 2017  

 Medicinale veterinario: HY-50 17 mg/ml. 
 Confezioni: A.I.C. n. 102250014. 
 Titolare dell’A.I.C.: Dechra Limited, Snaygill Industrial Estate, 

Keighley Road Skypton (GB). 
 Oggetto del provvedimento: variazione di tipo IA: C.II.6   a)   - Mo-

difiche dell’etichettatura o del foglio illustrativo, che non sono collegate 
al riassunto delle caratteristiche del prodotto. Informazioni amministra-
tive relative al rappresentante del titolare. 

  Si accetta la modifica come di seguito descritta:  
 soppressione dell’indicazione relativa al distributore in Italia 

del prodotto medicinale in oggetto, Dechra Veterinary Products Srl, via 
Agostino da Montefeltro, 2 - 10134 Torino (TO). 

 Per effetto della suddetta variazione, gli stampati devono essere 
aggiornati nelle sezioni pertinenti. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fino alla 
scadenza. 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notificato 
all’impresa interessata.   

  17A04480
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        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Prolongal 200 mg/ml» 
soluzione iniettabile per suini.    

      Estratto provvedimento n. 300 del 23 maggio 2017  

 Medicinale veterinario PROLONGAL 200 mg/ml soluzione iniet-
tabile per suini 

  Confezioni:  
  scatola di cartone con 1 flacone in vetro da 100 ml A.I.C. 

n. 104599016  
  scatola di cartone con 10 flaconi in vetro da 100 ml A.I.C. 

n. 104599028  
  scatola di cartone con 10 flaconi in LPDE da 100 ml A.I.C. 

n. 104599042  
  flacone in LDPE da 100 ml A.I.C. n. 104599030  

 Titolare A.I.C: Bayer S.p.a Viale Certosa n. 130 - 20156 Milano 
 Oggetto del provvedimento: numero procedura europea: 

DE/V/0149/001/II/017 
  Si autorizza l’aggiunta di due nuove confezioni:  

  flacone in LDPE da 200 ml A.I.C. n. 104599055  
  scatola di cartone con 10 flaconi in LDPE da 200 ml A.I.C. 

n. 104599067  
  Per effetto della suddetta variazione l’SPC viene modificato come 

di seguito:  
 6.5 Natura e composizione del confezionamento primario 

  flacone in vetro trasparente (tipo   II)   da 100 ml, flacone in 
LDPE da 100 ml o da 200 ml con chiusura in gomma clorobutilica (tipo 
  I)   e cappuccio in alluminio/polipropilene  

  scatola di cartone con 1 flacone in vetro da 100 ml  
  scatola di cartone con 10 flaconi in vetro da 100 ml  
  scatola di cartone con 10 flaconi in LDPE da 100 ml  
  flacone in LDPE da 100 ml avvolto in pellicola di plastica  
  flacone in LDPE da 200 ml  
  scatola di cartone con 10 flaconi in LDPE da 200 ml  

 È possibile che non tutte le confezioni siano commercializzate 
 8. Numero (I) dell’autorizzazione all’immissione in commercio 

  scatola di cartone con 1 flacone in vetro da 100 ml A.I.C. 
n. 104599016  

  scatola di cartone con 10 flaconi in vetro da 100 ml A.I.C. 
n. 104599028  

  scatola di cartone con 10 flaconi in LDPE da 100 ml A.I.C. 
n. 104599042  

  flacone in LDPE da 100 ml A.I.C. n. 104599030  
  flacone in LDPE da 200 ml A.I.C. n. 104599055  
  scatola di cartone con 10 flaconi in LDPE da 200 ml A.I.C. 

n. 104599067  
 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fino alla 

scadenza. 
 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 

Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notificato 
all’impresa interessata.   

  17A04481

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Receptal, 4,0 μg» so-
luzione iniettabile per bovine, cavalle, coniglie e scrofette.    

      Estratto provvedimento n. 302 del 23 maggio 2017  

 Medicinale veterinario RECEPTAL, 4,0 μg soluzione iniettabile 
per bovine, cavalle, coniglie e scrofette 

  Confezioni:  
 Flacone da 10 ml – A.I.C. n. 101394029 

 Flacone da 50 ml – A.I.C. n. 101394031 
 Flacone da 10 ml – A.I.C. n. 101394017 

 Titolare A.I.C: Intervet International B.V. Wim de Körverstraat 35 
– 5831 AN Boxmeer (Olanda) 

  Oggetto del provvedimento:  
 Variazione di tipo IA, C.I.3 a 

  Si conferma l’accettazione della modifica come di seguito descritta:  
 Una o più modifiche del riassunto delle caratteristiche del 

prodotto, dell’etichette o del foglio illustrativo dei medicinali per uso 
umano al fine di attuare le conclusioni di un procedimento concernen-
te un rapporto periodico di aggiornamento sulla sicurezza (PSUR) o 
uno studio sulla sicurezza dei medicinali dopo l’autorizzazione (PASS) 
o ancora le conclusioni della valutazione effettuata dall’autorità 
competente. 

  Per effetto delle suddette variazioni gli stampati alla sezione «Pre-
cauzioni speciali per l’impiego – Precauzioni speciali che devono essere 
adottate dalla persona che somministra il prodotto agli animali», devono 
essere modificati come segue:  

 «Il medicinale deve essere maneggiato con cautela da donne in 
età fertile, a causa dei potenziali effetti sulla funzione riproduttiva. Il 
prodotto non deve essere somministrato da donne in gravidanza. 

 Durante la somministrazione del medicinale, prestare attenzione 
al fine di evitare l’autoiniezione accidentale. In caso di autoiniezione 
accidentale rivolgersi immediatamente a un medico mostrandogli il fo-
glietto illustrativo. 

 Evitare il contatto di occhi e cute con il medicinale. In caso di con-
tatto accidentale con gli occhi, sciacquare accuratamente con acqua. In 
caso di contatto con la cute, lavare immediatamente l’area esposta con 
acqua e sapone.». 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fino alla 
scadenza 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notificato 
all’impresa interessata.   

  17A04482

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio
del medicinale per uso veterinario «Tildren 5 mg/ml»    

      Estratto decreto n. 78 del 24 maggio 2017  

 La titolarità dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale veterinario sottoelencato fino ad ora registrato a nome della 
società Ceva Salute Animale S.p.A. con sede in viale Colleoni n. 15 - 
20864 Agrate Brianza (MB) Italia, codice fiscale n. 09032600158. 

  Medicinale veterinario TILDREN 5 mg/ml, nelle seguenti 
confezioni:  

 scatola 1 flacone di 50 mg di acido tiludronico + 1 flacone con 
10 ml di solvente - A.I.C. n. 103601011; 

 scatola 5 flaconi di 50 mg di acido tiludronico + 5 flaconi con 10 
ml di solvente - A.I.C. n. 103601023; 

 scatola 10 flaconi di 50 mg di acido tiludronico + 10 flaconi con 
10 ml di solvente - A.I.C. n. 103601035, 
 è ora trasferita alla società Audevard 42/46 Rue Médéric 92110 Clichy 
(Francia). 

 La produzione ed il rilascio dei lotti continuano ad essere effettuati 
come in precedenza autorizzato. 

 Il medicinale veterinario suddetto resta autorizzato nello stato di 
fatto e di diritto in cui si trova. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fino alla sca-
denza indicata in etichetta. 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo decreto sarà notificato alla società 
interessata.   

  17A04489



—  114  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1544-7-2017

        Importazione parallela del medicinale per uso veterinario 
«Synulox 50 mg.», 10 compresse appetibili.    

      Estratto decreto n. 83 del 1° giugno 2017  

  È autorizzata l’importazione parallela del medicinale veterinario, 
SYNULOX 50 mg, 10 compresse appetibili I, che deve essere messo 
in commercio con la denominazione e con le specificazioni di seguito 
indicate, e a condizione che siano valide ed efficaci alla data di entrata 
in vigore del presente decreto:  

 importatore: Società Four Pharma Cro srl, via Monti n. 12 - 
00034 Colleferro (RM); 

 confezione da commercializzare «Synulox 50 mg», 10 compres-
se appetibili; 

 codice autorizzazione importazione parallela: 105139012; 
  1 compressa da 50 mg contiene:  

 amoxicillina mg 40, come amoxicillina triidrato 45 mg; 
 acido clavulanico mg 10, come potassio clavulanato 11,9 mg. 

 Eccipienti: magnesio stearato, sodio amido glicolato (tipo    A)   , sili-
ce colloidale anidra, cellulosa microcristallina, eritrosina (E127), lievito 
essiccato. 

  Medicinale importato, composizione quali-quantitativa acquisita 
dalla Polonia:  

  1. Qualitative and quantitative composition in terms of active 
ingredients and excipients:  

 1 tablet (175,00    mg)     contains:  
  name of active substance (s):  

 1. amoxicillin - 40 mg (come amoxicillina triidrato); 
 2. clavulanic acid - 10 mg (come potassio clavulanato); 

  name of excipient (s):  
 magnesium stearate; 
 colloidal anhydrous silica; 
 sodium carboxymethyl starch; 
 dried yeast; 
 erythrosine, wallflower (E 127); 
 microcrystalline cellulose. 

 Specie di destinazione: cani e gatti. 
  Indicazioni terapeutiche:  

  in vitro, «Synulox» è efficace contro un’ampia gamma di batteri 
clinicamente importanti, fra cui:  

  Gram positivi:  
 stafilococchi (compresi i ceppi produttori di beta-lattama-

si), streptococchi, peptostreptococcus spp., corinebatteri e clostridi; 
  Gram negativi:  

 escherichia coli (compresi i ceppi produttori di beta-
lattamasi), salmonella (compresi i ceppi produttori di beta-lattamasi), 
bordetella bronchiseptica, pasteurellae, proteus spp., bacteroides spp. 
(compresi i ceppi produttori di beta-lattamasi), campylobacter, fusobac-
terium necrophorum e klebsiellae. 

  Clinicamente, «Synulox» è indicato per il trattamento di un’ampia 
varietà di condizioni patologiche dei cani e dei gatti, tra cui:  

 infezioni della cute (comprese le piodermiti superficiali e 
profonde); 

 infezioni dell’apparato urinario; 
 infezioni respiratorie (a carico delle vie respiratorie superficiali 

e profonde); 
 infezioni a carico dell’apparato intestinale. 

 Prima di iniziare il trattamento è consigliabile condurre un appro-
priato test di sensibilità. Il trattamento non potrebbe procedere fino a 
quando non viene provata l’effettiva sensibilità alla associazione. 

 Riconfezionamento secondario: è autorizzato il riconfezionamento 
secondario presso l’officina di produzione Chiapparoli Logistica S.p.A. 
- via delle Industrie snc - Livraga (LO). 

  Classificazione ai fini della fornitura:  
 confezione: scatola da 10 compresse in blister; 
 codice autorizzazione importazione parallela: 105139012; 
 modalità di dispensazione: da vendersi soltanto dietro presenta-

zione di ricetta medico veterinaria ripetibile.   

  17A04490

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Pogressis», emulsione 
iniettabile per suini.    

      Estratto provvedimento n. 325 del 30 maggio 2017  

 Medicinale veterinario: POGRESSIS emulsione iniettabile per su-
ini (A.I.C. n. 103091). 

 Titolare A.I.C.: MERIAL Italia S.p.A. con sede in via Vittor Pisani, 
16 - 20124 Milano. 

 Oggetto del provvedimento: numero procedura europea: 
FR/V/0115/001/IA/013/G. 

  Si autorizza, per il medicinale veterinario indicato in oggetto, la 
modifica di seguito descritta:  

  Aggiunta del sito responsabile del rilascio dei lotti di produzio-
ne, esclusi il controllo dei lotti/le prove, di seguito riportato, in aggiunta 
a quello attualmente autorizzato (MERIAL Laboratoire de Porte des Al-
pes, 99 rue de l’aviation, 69800 Saint-Priest, Francia):  

 CEVA-Phylaxia Veterinary Biologicals Co. Ltd., Szállás u.5., 
Budapest, 1107, Ungheria. 

 Per effetto della suddetta variazione gli stampati devono essere 
modificati nei punti pertinenti. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fino alla data 
di scadenza. 

 Il presente provvedimento sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi-
cato all’impresa interessata.   

  17A04491

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio del me-
dicinale per uso veterinario «Imalgene soluzione iniettabile».    

      Estratto provvedimento n. 336 del 6 giugno 2017  

 Medicinale veterinario: IMALGENE soluzione iniettabile. 
 Titolare A.I.C.: MERIAL Italia S.p.A. via Vittor Pisani, 16 - 

20124 Milano. 
  Oggetto del provvedimento:  

 Variazione tipo IB 
 C.I.Z Adeguamento stampati al template Version 8.1, 01/2017 

(Version 8, 10/2012). 
  Si autorizza, per il medicinale veterinario indicato in oggetto, la 

modifica di seguito descritta:  
 Revisione di tutti gli stampati illustrativi del prodotto (RCP, eti-

chette esterne ed interne e foglietto illustrativo) per adeguamento alla 
versione corrente del Template del QRD «Version 8.1, 01/2017» che ha 
sostituito la Version 8, 10/2012, versione richiesta dalla ditta. 

 Per effetto della suddetta variazione gli stampati devono essere 
modificati nei punti pertinenti. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fino alla data 
di scadenza. 

 Il presente provvedimento sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi-
cato all’impresa interessata.   

  17A04492  

ADELE VERDE, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2017 -GU1- 154 ) Roma,  2017  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.



CANONI DI ABBONAMENTO (salvo conguaglio)
validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)
CANONE DI ABBONAMENTO

Tipo A  Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
  (di cui spese di spedizione €  257,04)* - annuale €  438,00
  (di cui spese di spedizione €  128,52)* - semestrale €  239,00
Tipo B  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
  (di cui spese di spedizione €  19,29)* - annuale €  68,00
  (di cui spese di spedizione €  9,64)* - semestrale €  43,00
Tipo C  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
  (di cui spese di spedizione €  41,27)* - annuale €  168,00
  (di cui spese di spedizione €  20,63)* - semestrale €  91,00
Tipo D  Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
  (di cui spese di spedizione €  15,31)* - annuale €  65,00
  (di cui spese di spedizione €  7,65)* - semestrale €  40,00
Tipo E  Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
  (di cui spese di spedizione €  50,02)* - annuale €  167,00
  (di cui spese di spedizione €  25,01)* - semestrale €  90,00
Tipo F  Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
  (di cui spese di spedizione €  383,93)* - annuale €  819,00
  (di cui spese di spedizione €  191,46)* - semestrale €  431,00

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO

 Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)  €  56,00

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

 Prezzi di vendita:  serie generale  € 1,00
   serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico € 1,50
   supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico € 6,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
 (di cui spese di spedizione € 129,11)* - annuale €  302,47
 (di cui spese di spedizione € 74,42)* - semestrale €  166,36

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
 (di cui spese di spedizione € 40,05)* - annuale €  86,72
 (di cui spese di spedizione € 20,95)* - semestrale €  55,46

 Prezzi di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) € 1,01 (€ 0,83 + IVA)

Sulle pubblicazioni della 5ª Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.
Si ricorda che, in applicazione della legge 190 del 23 dicembre 2014 articolo 1 comma 629, gli enti dello Stato ivi specificati sono tenuti a versare all’Istituto
solo la quota imponibile relativa al canone di abbonamento sottoscritto. Per ulteriori informazioni contattare la casella di posta elettronica
abbonamenti@gazzettaufficiale.it.

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI

 Abbonamento annuo   €  190,00
 Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%  €  180,50
 Volume separato (oltre le spese di spedizione) € 18,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero, i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale, i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso. Le
spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli vengono stabilite di volta in volta in base alle copie richieste.
Eventuali fascicoli non recapitati potranno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall’attivazione da parte dell’Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.

GAZZETTA       UFFICIALE
DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA



 *45-410100170704* 
€ 1,00


